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*DELL’ AUTORR, ALL’ EDITORE. 


x > . 
C Iò che accennai son già molti 
anni all’editor Peneto di questa mia 
op era che imprese a reimprimere, ripe- 
to ora in parte a-vot che ne. intra» 
prendete l’ultima mia edizione, — 
— Le storie ragionate che per mano 
Uella filosofia st coriducono per le va» . 
rie specie poetiche , e singolarmente 
tcatrali “non sono dettate per appa» 
gar soltanto una sterile curiosità : ma 
racchiudono in se mai sempre. una 
Poetica a ciascuna corrispondente , ed 
una Scelta de' più cospicui esempli de' 
| progressi e delle cadute che. vi si fen 
cero in diverse epoche; la qual cosa. 
per lo suo peggio veder non seppe 
nella mia Storia teatrale certo pro 
ciolo autore di un tumultuario Discorso 
accompagnato ad un Pausania meschi- 
na tragedia. obbliata ed estinta nek. 
nascere: E siccome tali esempli di er= 
rori e di béllezzè vanno alla giornata 
| 00 $ nol» 


(Mi 
moltiplicandosi, fa mestieri tenere i+ 
struita irta tratto: la gioventù de’ 
continui. passt che con. felicità. 0 tra — 

viamento st danno’ nelle ‘atti... . 
. Da prima io avea cortdotta quest 
operi sino» al “i 789 nella‘prima edizia | 
Re napolètana x: sei volumi in 8; é 
dopo ‘alcuni ‘anni ne. pubblica nel 
1798 un altro di «Addizioni. Le mie 
vicende che poscia mi balzarono in 
Fraricia donde ‘dopo la diniora di 
un anno discesi in Italia di bel niio- 
‘ #0, hanno: prodotto’ ritove osservazioni . 
. da me fatte su miovi materiali rac- 
colti. ‘Per queste miè terze cure l’e- 
dizion vostra porterà seco ion poche 
novità nella storia tafito perchè vi è 
inserisce quello che riel 1798 (. che nor 
passò oltre delle “Sicilie per le lutinosé 
dicende di ‘Napoli-)Y guanto ‘per le 
folte altre-cose notate ne' primi cin- 
| Quearini del secolo XIX sul Rodano; 
Sulla’ Sénna e nell’ Alta Itàlia:. ©’ 
Tante ciire"( si ripeterà dalla. ma-, 
licnità ) sulla trita materia teatrale? 
Certamente parrà questa frivola ozio- 
ae e 
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2. (n) 
ta occupazione a chi sì crede nato « 
grandi imprese nelle scienze e nelle 
belle arti. Ma che-st vuol fare? Non. 
tutti esser ponna sì alti da toccare, 
cone gp s Le sublimi volte del 
tempio dell’ Inimottalità ; ed havvi , 
com’ io chi si contenta appena di con 
templarna. le vicinanzé , nen osando 
neppure di appiessarsi alla soglia. . 

. Nelle storie teatrali { dicono altri. 
che reputangì stragrandi ) si favella 
di quando in quando di comedi e di 
 tagedi antichi e moderni, è vi si leg= 
gono .i. nomi di Satiro , .di Polo , di 
Roscie.; di Esopo, di Baron, di Gar 
rick, della Andreini, del Pinotti, del - 
ZLanarini. Pur Mroppo.è vero , oggetti 
son questi ‘ben. piccioli par la sublimia 
° tà di tali censori,.V° ha però chi so- 
stienè lato . in sul viso esser meglio cal 
car. le tracce di Aristotile e di Quina. 
Uliano, e amentovar dove bene stia que”, | 
sagaci e graziosi attori, * quali sep- 
pero sulle scene delle più coltè nazia« - 
ni ritrarreal vivo è ridicoli, del’ loro, - 
tempo, -che.Tappresentar nella. speictà 

ì 4 ° & i 
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( VII ) a 

di originali di que medesimi oggetti 
ridevoli mascherati da uomini d' alto. 
dffare e da filo sofi e metafisici. senza 
logica, e da poeti che nan intendono 
nè rima, nè ragione , e da pedanti 
pieni di stomachevole orgoglio e voti 
di ogni valore. .<. 

I veri filosofi , i veri letterati ben 
sanno. la prestanza e l'utilità di un 
genere .di poesia., onde si attende la 
pubblica ‘educazione, siccome credo di 


aver dimostrato nel discorso seguente 


premesso & questa mia storia. Sanno» 
ben essi dinon doversi. iL Buon Teatro 
considerar conte. semplice passatempo , 

ma sì berie came saggio espediente suge= 
rito dalla ‘filosofia piaga 0 dg , per 

la via del Lera o) coltura e la vinti 
e la morale nella società , €, per se=- 
condar dhe vedute del legislatori + - di che 
mi occupai ne' miei Elementi di Poesia 
Drammatica impressi în Milano . Sanno 
altresi che l adunarsi in un luogo pub- 
blico, qual è un Teatro, giova po 


tentemente ad obbligar gli spettatori - 


che*vi concorrono ad osservarsi reci- 
pro- 





"at IX 

procamente‘, - A: a Lui a certa 
esteriore ipolitezza di maniere , che % 
solitarii difficilmente sogliono acqui- 
state . «Sanno in oltre che la poesia 
rappresertativa suppone talento gran- 
de cuor sensibile, e studio moltiplice, 
requisiti indispensabili al poeta teatra- 
le che agogna all’ importante gloria 
di pubblico educatore. E sanrio finale 
mente che è migliori tlelie nazioni an- 
tiche e moderne in ogni tempo fecersi 
un pregio , e forse un dovere di con» 
tribuire co’ loro lumi al miglioramenta 
del teatro., e se ne occuparono con 
proprio piacere e con altrui vantaggio, 

Di fatti. in Grecia gli vomini più 
, Illustre o composero éssì stessi pel tear 
tro, o ne promossero lo studio ,o ser- 
virono di scorta a’ poeti . Platone, aspîi» 
rò alla vittoria Olimpica componendo 
una tetralogia . Temistocle contribuò 
a far eseguire ton ogni splendideaza 
gli sceniti spettacoli . Eschine compe, 
litore in-eloquenza, di Demostere, Are 
° chita ‘capitano , Neottolemaà fivorità 
del macedone re Filippo, e Aristode- 
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a e. 0 te 
$friò ssbirciatià in liga; fa 
fono nel numero de rappresentatort . “HA 
sbbrio storico e filosofo. Plutarto ha 
conservate ‘ala: posterità varie riotizie. 
téatrali ed la profoa terghi esiconaj 

- È onore del'gran comico Menandra . 
Roma stessa ‘vantò tr Lelio «e una 
Stipidne: Africano cume caadjutori di 
Perehzios un Cornelio Silla dittatore, 
#‘pràGerrhanico ; e Cajo Claudio 
finperudore scrittori‘di commedie ; Giù» 
Ho Cesare, «Cesare Angtisto.; Tito Vedo 
spisidito”; e Meceriate e‘Varto e Owis 
dio ‘e’/Lutaino e Stazio e Seneca: che 
toltivarono li tragedia ze Ozezio Flac 
co ché si-fe' ammirare non'meno to- 
rie gratttdè:emito di'Pifidaro , ché car 

| me tritîcò incomparabile. di teatrat’ 
«Poesia 
 Nela®decidenza poi. del. Romano 
Fnipero'- i Padri” stessi “della «Chiesa 
por isdegnarono. svolgere gli scritti. 

\ degli antìchi drammatici ed itpitarli. 
San Gioi Ciisostoriro fon compiacenta 

- fesgera leecommedie "d Azistolagio 3: 
I. Cioe, e Cn - Sar 
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(XI 

Son Girolamo dille di Plauto ; if Si4 
hesio- ne conipose alcune.sulle ormè di 
Cratino e ‘di Filemoie } Apollinare 11- 
-.£6 Euripide esMenaridro 00 
Al risorgimento delle lettere’, rina- 
scendo il credito della teatral poesia, 
la coltivaronò uomini gravissimi è de- 
. toratt. E pèr rammemorarie alcuni 
pochi, nelle Spàgne vi si dedicarono 
i cattolico re: ‘Filippo IV , e teologi 
e sacerdoti eimdgistrati ed iomiiii di 
stato, Salis, Calderon, Moreto; Mbnilatio, 
Cadalso, Gusman duca. di Mèdina Si 
donia ;;nella Gerinaîia Klopstock; Fc- 
derigo -Z/ il Grande re di Prussia , è. 
tanti e tanti repiutati letterati; in In-o 

ghilterri il duca di Bukingam ; . Adis» 
son segretario di stato, ‘il cavaliere . 
Van-Broub } capitano Steele, Sheri- 
dan ; in. Frahcia Margherita ‘di Navar- 
ta compose per la scenic $ Francesco 
ne ispirò il gusto sulle tracce segnate 
dagl' Italiani; il cardiial Richelieu 
avrebbe. voluto passare pér autore del 
Cid; e promosse la coltiira scenica a 
i “i SC 


i 7 ) 9 ( xl ; pae 
,tegno che ne germogliarona i Corvielii 
e,i Racini;. i gran carfesiano l'onte- 
nelle ze scrisse la‘storia , e compose 
alcuni melodramini; Boileau Despréaux 

| ne insegnò i preceiti seguendo Ocuiia 
il Girevrino filosofo Gian-Giacoma 
Rotsseau volle pur dare il nome fre’ 
melodrammatici .. L’ Italia conta i care .. 
dinali Bibiena, Delfino, Pallavicini tra 
gli scriftori drammatici, e.San Carlo 
Borrowieo che di propria mano correg= 

geva le rappresentazioni de’ comme 
dianii ; il nebile, Bentivoglio, i tre 
grandi epici Trissino,. Ariosto, Tor= 
quato Tasse ;. il bravo istorico e poli- 
fico ‘sommo Machiavelli , e Salviati e 
Secchi ed i patrizio veneio Antonig 
Conti, e :# duca Annibale Marchese, 
e ‘Scipione Maffei, e Bernardino Rotay 
ed Angelo di Costanzo, e il duca Gae- 
 tani di Sermoneta, è cento altrì per= 
| sonaggi chiari per nascita e letteratu- 
ra e per gradi, intenti a promuovere 
co loro lavori gli avanzamenti della 
.teatral poesia . e, n 


t 
1 


P) 








“ty ( xi ) | i 
E. qual filosofo e scrittore di chia-, 
ra fitta ‘non si pregia di corroborare 
i suoi concetti colla morale e colla 
politica sparsa negli’ scritti ‘ dé pocti 
drammatici ? Quale illustre’ accade- 
giia di amena letteratura -non ha oc- 
cupati Î proprii valorosi tudividui ad 
illustrate e l erudizione e la ragion 
poetica che concerne il teatro , ad ine 
sinuàrre il vero gusto, ad arricchir le 
rispettive nazioni di tragedie, di pa- 
storali, di commedie? Laonde è bi» 
sogna essere stato nutrito nella feccia : 
delle siurriferite deformi maschere, © 
aver sortito dalla natura-madrigna la. 
comprensione di un semplice Timtica” 
dell’ Orenoco, per mon capire È istru- 
zione yi politici vantaggi e P innocen- 
te piacere di un genère poetico così 
difficile , cosi nobile, è con tanto ardore 
e buon successo maneggiato da filosofi 
grandi, da prelati, da cardinali, da 
più egregi repubblicani Greci e La- 
tini e dlogni nazione e di ogni tempo, 
Occupiamoci adunque ia ‘ad aumen- 
bare. e perfezionare af possibile la mia 
4 | o n A \ sto- 
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co \ (xiv) 
storia teatrale. , vai a riprodurla dî 
tanto accresciuta coll’ accuratezza pro- 
messami,, senza arrestarci per qualche 
-stridula cicala. che gra a 
col nojosa metro. ‘| 
Le valli e i monti assordi c il rose 
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, A.CHI AMA . A 
LA POESIA RAPPRESENTATIVA a 


Discorso premesso all’ edizione 
Napoletana in sei voluini. 


a Hi può ricusaré alle matematiche: 
pure tutta la riconoscenza pel ritrovato: 
del’ metodo delle flussioni, onde il gran= 
de Inglese e il di lui emolo di Lipsia 
renderona tanto intelligibile il gran li- 
bro dell’ universo ? Chi all’ astronomia - 
contrastare i} bel vanto delle maraviglio« 
se scoperte di Ticone, di Kepléro, del 
Galilei, del Cassini? Chi negherà che 
pggi dietra la scorta di tali insigni co- 
rifei si penetri con 'agevolezza incredi- 
hile ne’ più riposti arcani della natura, 
e carransi ‘con sufficiente sicurezza gli 
immensi spazj de’ cieli ? Tutto però es- 
ser non: deble  eatcolo -(a}-e telescopim 
AR siga È a . - Goa 

— (4) On è vonla réduire en calcul jusga' è Dante 
Ne qudrir gi 0 de corpi lnanaina setta twachine di - 
| . COM: 
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Ven 
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Car) ; 


Cai non meno 0 invidiabil riuscita i gran- 


di uomini che portasono ì loro sguardi 
su tutta la natura , seppero anche discenz. 


- dere alle più minute osservazioni degli 


“ ‘ 


;' esseri che la compongono . Gli. animali 
poco all’apparenza importanti, i polipi 


marini, le vipere, le tarantole, le api, 


gl insetti, le farfalle , occuparono sovente 
iagegni ‘soblimi ; ; nè meît degni sonò de’ 
più distinti enconmii i Redi; i I alisnice 
ri,1 Serai, i Buffon, i Rai,i Grewy 
1 Levenoeck, t Reaurur, 1 Goedart fo; 
Templey, i Bonnet 5 allorchè spaziana 
er }' ampiezza dell'universo , che quando 
minutamente indagano la storia artico» 
lare di esseri pieciolissimi e. Lu ti ‘co 


‘microscopii stessi. appena percettibili . 


Se tutti ‘esser dovessero Archimedi, 
Bernulli, Euleri è La Grange, timar= 
febbe pel proprio ‘allisso sepolta l maga, 


fi + O ue gior 
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soa sa da traitè par nos. medecine alfe- 
bristes comme: le seroit la machine la pius simple 


ou la plus facile è ddcompbser DÈ «A lembert aci 


Bison Preliai nare all' giocarsi 
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‘Cv += 

‘dior parte ‘delle dh della natore, 
È: che - diverrebbe sintp dt delle . 
belle arti? Raffuello ,'Coreggio, Bios 
narroti,. per ùna via toralmerite alienà 
dal calcolo infinitesimale, divennero ime 
mortali | Oinéro , Virgilio Tasso , A+ 
riosto ‘( ‘e con. passi iheguali ancor "Mi 
lton € Cattoeis Y senza valersi delle 
ali -dell’ analisi e senza marieggiare Vae 
strolabio :di ‘Urania 5 fiedorio! nd teriipîé 
della ‘glorîà esposti alt animirazione cons 
corde “di*tuiti i secoli ‘e di tutti i paesi. 
È’ tome stesso, opera la più 'mirabie 
le dela ‘nano ‘del Creatore, non suolsi. 
considerare soltantò com tina delle pari 
ficcirate e distese nello spazio, 0 come. 
piante--che -vegeti ,-e animale che senta. 
Dotato ‘della ragione dono. divino della 

soprema sapienza , «egli è dalla. natu: 
forinato»per la ‘società, alla quale inevi. 
tabilmente* vien tratto’ dal bisogno di 
sussistere agîataniente . Se dunque ris- 
cuotomo giustamente ‘1 ‘pubblici af plonsi 
le leggi det moto. e del carso. de pia» . 
Reti, non ne meritana-.. minori. | quelle i 
che dirigono le ‘azioni..morali degli uo- 
T'om.I. i... Di 


| reiprosamente molti, rk- 
| pit .; Songprono, talora: le:scienze enate 
pa «Mc upe verità jAgegnose che pur cao 

| osutilià vernna. (2). a ‘somiglinzio 






janza., «Come «altri pur di » delle 
È Den chiamate nebalosa ,. la. qpi;chisiatr 


RA è per- udlingi telescepii mglesi.wà 
euro assienzata, che. pilot. atte 
dRaheare. RloRogtsp piapesa ;lupe miggioe 
xe. E..saxka: : BRR IA più Abe: peri la 
utiji.;verikà che dnsegna è sirepare come 
medabile, peri l'attitadize. £shesemmini, 
stra agl’ingegninfutp : per. bene 8 Go 
 FEIICMENTE: IRGRIO 1° linda Murata 
Miti. pi 5) e BLA L DT Ko = Qui a Uastinài 





sich) ace seno 0 fab: di \Habbid (id 
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” ich ‘ fas Lavsit, accuinudeesz., bp 13, sf. fe dei 

regrent phileaaphigue, 9, A s APRE f08%, gr: eR, est 
pa effet beaucpyp. meins riche qui on. né ‘croyoit 
tire. te, nè par le boliat ic ‘aggiug nesi dI di pod 
#opplicàrion et d° \adage' qu ‘dn peut Vuire ide plui 
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alatio.. contribuirange ‘sempre 
cola gia :giustezza a. formare grandi. lan 
gislatori morali e politici tanto. per cià 
che lunasocietà debbe,all’ altra , quanto 
per. quello, che ‘debbonsi . mutuamente 
gl’ individuj , di. giascupa ; i Jaa esse hog. 
saragno. mal’ nè più, pregevoli pè più 
‘ pegessgrie a conoscersi. delle leggi cha 
immediatamente gli pomini governano, 
V? ha dunque ug alto seggio - aucora peg 
ghi emulando L, Lontesquiey,. 9.3 Becg 
carla ,6 (aravina e, tl Filangieri , Sd; 
- prà. attendere. ad illustrare. .@ perfezionaxn, 
re .la. preziosa, ii scienza, 
della legislazione, We 
Ed in fatti sea canservar la tranquile;. 
lità. di ogni stato. bastar, potesse .il ga. 
stigare. S > prevgnire i delitti che lo scon=, 
ceriano 3. l’armata sapienza. delle leggi 
.è quella. ghe presta. alle società .l’opa 
portuno soccorso per atterrire 0 distrugn | 
gere 1. colpevoli e: per minorar la SOM, 
ma. dei delitti, a quali trascorrono. gli 
noinini abbandonati a’ proprii. appelli è 
Alle” passioni, eccessive. Ma sventurata» a 
mente ‘sono È delitti posteriori a' dfn] 
| “a 0 3 € quer 


RE. TI ; 


(n) 
é questi nisgano gradustamente sali. GE 


| - cessi dopo di ‘aver corrotta il costame. 


Or quale antidoto forniseono le ‘stesse 

keggi contro questo lento vsleno che 
Merpeggia - per ‘le nazioni e le infetta è 
Esse leggi contente di retidere ad ogni 
- Bisogno i rmi ehe lussureggiano , non 
eertano di correggere ‘le radici viziale: 
e le cagioni che le viziano edaffrettano: 
la morte della pianta .. Ma il mal co+ 
‘Stume ‘invecchiato nè anche, al dir di 
Otazio , eolla forca giugne» a sterminar=. 
si ; ed ossserviamo che da per tatto. 
quasi sempre: costumi col tempo: so- 
gliono diventar leggi, 4 ben di rado le 
. Beggi si convertono'in costumi:Fa dunque. 

inestieri «di un. altro ramo della sapienza. | 
he sappia ‘correggere’ i costami; e non, 
essendo essi altro che abiti contratti per 
epinioni vere o. false, nostre o-stranicre; 
«x purificare i i costumi bisogna raddriz= 
gute le “n (a). La Caso adun= 


Je 


{a) Odin Rowsseai' di Ginevra, nel rv 
fibro e. v del Contratto Socizle: Rè Ai leg 
eg des hommes; pet deurs ssaa s' èpureront 
elles mimes. | 


Bi 
Pe. 








4 
deal 


ax) 

gne precettiva che si occupa a far la 
guerra agli etrori naturali ed a correge 
gere fe ‘opintoni per inspirar costunt 
confacenti al disegrio del legislatore, nom 
merita al pari delle altre scienze la 
pubblica gratitudine ?.E non ebhero.ra» 
tore. gli antichi, che a questa Scienza. 
Che migliora l intendimento e rettifica 
la stessa volontà, e che Socrate trasse. 
dal cielo y diettero per eccellenza il nome 
di filosofia ?- Dietro -adunque a Ffocratey 
a Platone, ad Aristetile,a Cicerone, 
2 Seneca non meritano lode e rispete 
to i Maratori,gli Stellinisi Genovest 
e isitaili insigni filosai morali? —. . , 

Pure sono mai moltissimi. quelli che, 
svolgamo i libri de’ filosofi marali ? Tutto. 
popolo abbisogna di essere educato. 
perchè possa concordemente serbar gh. 
‘statuti preseritti dal pubblico bene ; cor». 
re. perciò tutto il popolo alle. bibliote=. 
che de’ fitosofi? L’ educazione domestica; 
. è forse una fiaccola chiara a sufficiena. 
1a e durevole per tutto il camminò. 
della vita ? H.mondo ideale che si cone. 
templa melle proprie case e ne' collegi, 


' 4 
& 


(xi Y ù 


è lo stesso che  èî.si:presenta - quarido 


da questi usciama ”: Qual distofdanza 


tra luno:e Paltro | Ciotehè nel motido 
esterno «si: appreride  (. diceva ‘TP’ aiitore 
dello: Spirito. delle leogi [ay ) séon- 


volge:tutte teidce del“ntondo fimmi= 


me rimane af uomo iper ndtntà delle: 


att@ passioni; alf&ichè ‘crescono “éoll età 


e diventano più robuste é impertose ? 
L ESS 2 C. beni al : “A dufia 


ld 





4 . 2 Se 
; 130 Vo ue testato; par: i è * N, | 
- (a) Lib, IVaR 
E, Sp vaio oa, gs 
I . 
pi i 


- (man ) 
Aduneme. principalinthtà in. tal tempo‘ 
abbisognianto di un saggio eduléatoro ché 
alla giornata ci pal e ci mostri. 
‘passo passo fedelmiente il mondo civilé 
e quale ‘egli ‘è in:fatti e quale essef 
‘dovrebbe . È ‘perchè egli ‘potesse pro4. 

durre. un pieno effetto. generale , dovrebz 
| be “esser: publico ,. ; per insegnare a tutti 
come ‘da. iwna scucla commurie’, fotto r 
eechio- del: ‘governo + Vorrebbe ‘sopratutò 
to essere 'spoglio di ogni ara magistra? 
le che riesce:sempre'pojosa ed allettare 
il ‘popolo ‘che circa ristoro d6po ‘della 
fatiga . Ora se vha tra lumi seomminià 
strati . «della. ragione ‘ rischiarata ( clire 
delle :saienze esatte e:-delle I leggi: "e dellk 
stessa . m9tpl - filosofa Y° un' erliecatrore. 
di simili ‘circostanze rivestito non met 
rita. egli: ‘al pari delle. scientifiche cogni? 
zioni gli pplausi degli. amici dell’ homo? 
, E chinoh rsvviteimus buon teatro 
si tro. ethueatore pubblico, saggio, ret 
, gentde albombra del sorettro ? Ghi 
al. pari di ‘esso: accoppia it'diletto ddl 
| passatempo.iàll’ utile dell'inseprininentoP 
il. dglor lello dorreaione tao praber è dell. 
gi 


sip d lo 


sine da aa Seri 


3 Nicge ) 

lo. ‘epgtfacolo ?AQual genere poetico ha 
siputo. meglir. deporre il portanzento 
dottrinale e maschevarsi di- -piacovolez- 
za ? Ben possiamo, «lire ,. «he. a: sosi- 
glianza de’ numi della mitologia che ciati 
di umane spaglie viaggiarono e.conver- 
sarono con gli nomini per arricehiali di 


sapienza, la poesia drammatica SÌ trae 


sforma cai uomini stessi che prende: 
ad ammaestrare . Può aggiugnersìi che 


| essa al pari dello scudò di i Ubaldo ci 


dipigne e rappresenta cal veramente 
siamo , per avvertirci delle “disdardanze 
de’ nostri ritratti dalle bellezze della sac 


-pienza e della -virtà ., La morale è h 


maestra de’ costumi, e la poesia dram- 
matica è la stessa morale posta in a- 
zione : quella si trasmette per Pulito, 
tfuesta si presenta alla vista: quella fa. 
supporre un rigido. precettore che .gra- 
wemente ammonisce, questa affabile e 


‘popolare in aria gaja e gioconda nos mo- 
| stra all nomo che Î'aoinostesso: quella 


parla nudamente all iniendimento , que- 
ta l'intendimento stesso illustra cont 
sdrondo pontilmense-il cinte : na 


I 


. î 30 n di 





f suv ) 
è uni-farico ‘salittevolè mà saro , 
ua bevanda vitale insieme 
grata al palato. La ragioné umana che 
sugori. sì. vaga ed utile morale Frs nei 
SOMIGRENA |, mio vide refon svariati 
poll satana dell momo | 1 
Adeheyizò senza tetier  contò villino 
delta rigidezza affettato di ‘alcuni sedi» 
centò tipltivatori de' severi studii , .i vali 
segnano : ‘etito ‘ciò che non è algebray 
nè dielte meschète ‘rimostranze di | qual 
chabporzo ofachiso, nè delle insolerze 
di aleumi immaginarsi misisui di non 
so-tpual» flostitia ‘arcana, e molto mene 
appriizzanto le riasuce inaltliose: trrialtite 
frasi -bicebiedi delle» tavole grandi . di 
certi ‘tidievoli podantacei che ostentano 
per Maico lor vanto P essersi procae- 
vistà-varii diplomi -necademici , noi » 
wreliio sempre ia. “preg gio peri mena 
Riosofii ‘fh azione, di cui gli additati 
l “igtiorario it valore” e fd pre- 
‘ZA . De sianò persuasi | più” lall* 








Vatent' ‘nominî che nel ragionano cm 
. alt i” SE tI nu, de est AO 


- 


“manoseantro di essa senza! aver aaf 


(e 
Somma’. vantaggio - pae che. ddgli*schise=t 
mazzi delle cicale letterarie che -deblae 





.chs cosa È ladino,.che: : 009, 
‘ ighe- colta generale, delle  nasponi no. 
Niuno sereditetà mai ‘gli. spettacoli, bien 
. teali.o chi gli coltiva. con feliaitàizi sé 
nom: colui’ ché. pe: paventa. dik. cm star 
Dà, dél, bastone -< Hb. sppeehio, chi..tee 
edi. arsoss]re galli propria deformità, 
"Garko, pretese im: Rena la. censura 5.e 
è pobili: CET TÀ. ea ui: Lr 
PI. contrastatglicle, . 1-1 
cs de io. abbondassi»di ozio e di talee 
wi (; -PPISO afigiangere ) e' fossi più VÉlu 
ge » (occupa ni.. voriit da. bupa isenna 
Li sì. , tile poesia , e-con)movblle : ine 
RIT at PSE TI "a i IVA 








rs(ay Morrapaice non Japprezzava a che i drant= 
pichi ce. gli chiaoiava , (molla léiteri. ir 
delie, Perpiage ).è poeti. per ‘eccollinta sa. è ok 
gori, | e gra stri delle FILI i suoni, « DI ‘Alemberg nell' 


“att. dell‘ Encislopadia proponeva. , al 


PER Haze "di ‘un ‘buof’ testrò 
Mesia Te cià. se. ‘n Ansteritie > Putilià ‘éorttrà 
le opposizioni di Givn Giavomo Rauseai ; 








veltioni combi) té cdlofite desta ia 
18 insdettà Machi "quisido il riso & 
qu ud” fi tor assione . Ma per sì bel+ 
la iribfsn: be dii pi rafo insegno al- 
finifioH tin > ‘e. dal gusto, vi biso= 
fiere tel” “treto tiido' quell’ esca 
Holce” E ‘dure Scavi che bramano 
ident er Elevirst*al’ ‘’Pirmnasòo, ed a 
te di CIÒ. in#ete sB&ribbondarono lun- 
66° tenipo: $613' "cite ‘mordati chè mé 
fe rés insèro, * ‘ed dogf' E tempo” che i 
tuscelli io chiuda, 

Poichè di bere” cinai son * Sail 


ratti: del. .. 
Mi intertatà 'Intabto” “di narrare più) 
pietamente ‘di quel che altra voltà nom 
feti, gli; Sori atti sind a” a questi tema 
pi de paesi conosciiti per dipigriére 
stil' teatri ora grandi sconcérii ora pic= 
ciolezidevoli avventure. E giacchè con 
non, isperata benignità accolse il pube 
blico. Di saggio che, he qledi. b abi, 
1977=-bl Storia cpitica de.tealzà 
invun volume ifi ‘ottàvo; ho volta 

to'gin' &ece di Hprodasta ‘< [hate te "pri 
n tettà 40 pica ico diver." 


SO 


La 


( xxvii 


. svolte ne venni gentilmente invitàto. 


dalla socieià tipografica di Nizza e da 
Lv libraj Veneziani e Napoletani ) 


‘ difonderla ed ampliarlain più volumi(a). 


Nor è adunque Î' opera presente um 


‘semplice unova impressione della mia 


storia teatrale, sna sì bene un nuoto 
libro clie coh muova sospensione d'’a- 
nimo presento al pubblico. E chi sa 
se egli accorderà a queste ultifne cure 
i} benigno accoglimento che concesse 
alle primiere? ha 

. Contento di aver qui accennate suc- 


 cintamente ‘l’ ecceHenza e l'utilità detta 


poesia rappresentativa , stimo \inttile 
per chi ha da leggere l'opera il pre» 
venirlo delle moltissime cose che ia 


. rendono del tatto nuova . Dirò solo 


‘quat; 


| otite 
" (a) L'edizione di ui qui parta I° Autore, 
è quella che incominciò nel 1789, € termi» 
nò col sesto volume uscito al sominciar . del 
3790. L'erizioni posteriori e Je traduzioni 


| oltramontiane compruovtno la riuscita dell'ope- 


#3, che ci desermice 9 quest'ultima edizione. 
PA “e 


@ uv 
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quinto allo stile che dopo. P aulorevo=” 
le approvazione dell elegantissimo scrit 
tore . Bettinelli (4) , non ‘avrel osato di 
partirmi da quella energica facile schiet- 
tezza che invita a leggere un libro i- 
storico. Ho cercato anche di conser- 
vare la purezza del linguaggio évitando 
ugualmente la studiata fiorentineria che 
la dispotfca libertà di alterarne l’ indo- 
le. Quindi vedendo che fl Cotta , if. 
Salvini, 1 Conti, i M:ffei, V Al 
garotti , il Cesaroiti, ed 1 Bettinelli 
stesso, non hanno avuto ritegno di a- 
dottare le voei qnalizzar:, interessare 
nel senso chelesi dà in l'rancia, e per-. 
sonificare, benchè non si trovassero. 
regi trote nel vocabolario ‘della Crusca, 
le ‘ho anche io usate serfiza dar retta a 
rigidi puristi , ita sicurezza di sve- 

n 


a 


. » NE 





a) Vedi la prefazione delle clunsioni dei’ 
suoi comporimeati, dove mel-tempp stesso st- 
abbassa con bontà escessiva a riprendere setse, 
© osta voci da. me usate nolli Scorsa de “ eg*. 
mi i in un volume del. NE 2. pei si 


«fliarezle idee. che 10. I IUIRILCARO e 
e. colli. probabilità che simili verbi trag= 
salpidi noo .tarderanno a, ricevere -la 

. Glitadinanza, italiana. da. chi: pensa - di 
aver dritto a torla,o ;a.donarla... Egli 
è vero,che io naai ancora alla prima 
edizione fe. ritengo in.questa, forse sens 
23. esempio,.,.il termine tecnico, della 
danza piroettare ratto del frapeesere 
che mi fu. notato dal medesimo, puris« . 
simo Bettinelli rome. wacabolo , {145 
tato fra? Toscani di 0a 40 ci fecixsenza, 
pentirmene ,(; pagcatore ostinato ! ) par | 
chè quell’ istantageo girare su. di np 
piede. che fa .il halerino,, è così detto; 
iu Fragcia cui tanto debba, ja dlaaza mo- 
derna , e s'intende in Italia., dove la 
cOSa:$ trasportata senza che abhiavi si- 
nora up, yecabola patrio equivalente ... 
È anche ho del tutto bandito il la». 

, tinismo interloquire che tecnico può 
dirsi della drammatica , sembrandomi 
ehfaro s-satelligilille, sonoro-e di hella | 
atigine. } Pascemi in ogni tempo dis. 
stro elomuta., daquenza, lagquela, lo- 
guace , loquacità 3 ipterigeutori ; or 
; ì o l De pere 





PPRRTASI 
she pel fpcogeia stialegia: ‘non ‘@& 
etto anche. seterloguire ‘ammesso. in 
Legnberdia-s in Romas ed in. Napoli, 
16 fionifnella Tascina ?.. Non nsò pure 
fipurnsarmo - «Bekfinellli “son pochi: lab 
Afinizmie br Usitati-fva° Voscani ? Nell’ 
desto viò Imjeristo + nel. ‘pos 
miettd'aì na la voce turbin 
diasdole di: -piùrun - sonso ‘differente 
de} latino turbiagre ' he © ‘equivale ale ‘all 
«de $dscagi : tel poema delle 
Maccolte disse #r/ca, eliconide sostan- 
tivo. - - prosatore. ed alii -voceboli- che 
gli. farone, vigerosamerite potati: dagli 
tici: del Friuli e di. Ke ‘CNensa COTE 
difertosi-e ignoti: a buoni e data È 
ealin eve,» 

" BE patoli ‘Fervone mi "fa pirtinend 
hi agì: iredesimo* letterato ‘ ripresa., che. 
oggi aNgorg.A; me sembra para italicna, 

essa:è ‘mai altro -che, iu aumeritativà . 
di gurzo Luc in "Toscana favelll signia 5 
fica un partere. ostato? di conventi one? 
PAST AdErEbhe East 1oscaha inserita 
xe # 

ca 0A Folla Ci usca cell’ esem, 
chesti . Chase. gen 
Di dt sr sei 
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X masi Y 

e one rassomiglia anche st Janson de 
rancesi, quale in ciò è la mia colpa? 
Sono forse poche. le-parole comuni ‘a 


queste due belle Pei sorelle ? Vi 


ha qualche . regola che prescriva chè 
debbona fuggirsi le parole domestiche 

nando rassomigliano ba straniere (ay? 
Dal altra parte Saverì 10 Bettinelli gen» 
tile sempre e. sempre «puro sérittore 
ftaliano si diede hen' poea cura di sohi» 
vare diversi pr va. , è ee 





(a) Forse per le-stesse’ miè ragioni il’ pres 
Citato Amico di Venezia. scrivendo - all’ Amiro 
del Friulî non si astenne dall’ usare ja stessa 
voce gergone, e pure si sì in Îtalia quanto ‘è 
puri ed. eleganti scrittori sì fcasero que’ due A- 
mici. Non «scorgete voi. ( egli disse ) ch° egli 
scrive alla distesa con certo gergone apparato 
melle vie; nele Botteghe e per le magioni da' par» 
dari di. popoli senza alcun stutie: ne libri ® 11 
sig nor. Bertinetli sa pur troppo a suo costo * 

uì favalli 1 Azzieo di Varezia. |. 

nc Servino di esempio questi pochi prasci 
dal Entusiasmo: , poco a pace da peu è' peu ca 
vese dell'italiano a poso a poca; formicelire 
da fourmibler'; sentimento e ‘senziente ; j imiràve: 
are da entrevoir 








é xexttt ) 

a qualche voce toscana diede .il signi. .. 
ficato francese (a), o ne. diéde uno 
tutto -nnovo (5) -+ e si valse di voci 
ch'egli chiama inusitate e strane (c), 
O dunque debbesi moderatamente fare 
uso della severità de’ puristi intorno 
alle parole di ‘straniera origine $ © ris 

Tom.I. | vir ce- 


hi 





(a) Usò nel senso francese porzper la ‘voce 
itsliana trombare + E"vero:chè la parola trome 
52 fra noi significa tromba da sonare e da far 
salir Vacquaj ma il verbo, rrombare altro non 
ha espresso fra Toscani, che propriamente 
sonar la tromba e figuratamente pubblicare e 
dire a voce alta. 

{b) Gli architetti hanno. volere che è un 
ornato spirale del capitello Jonico $ ma noa 
ho trovato--fra' Toscani. .usata questa .nel sese 
so che le diede Saverio Beztinelli di globo 6 
vortice di fimo. ; 

(c} Tali sembrarono in Talia pizzicagnoi, 
ricciuolo , toletta s cordicetta,, stiticoso, ed ‘altre 
che usò il gesuita Bettinelli nel poema dellé 
Raccolte, Di manierg che se. taluno in vece di 
jagionare volesse. scar abbochiat epigrammi, co 
me altri fece, potrebbe per tanto fango chias’ 
mar pazignes siffatti suol bei componimenti . 


nt ! 


Caxxav ) 

ceverne è concederne a vicenda il per- 
‘dono, giacchè — 

. -  dIliacos ‘intra muros peccatur, 
et extra. 
Passando: ad altro ho cercato esaminare 
con ruova diligenza le favole antiche 

. € moderné, per presentare a° giovani 
studiosi con sempre più accurata scelta 
le drammatiche bellezze da tenersi per 
«sernplari . È giudicando degli autori 


, secondo il mio criterio senza spititò ‘di 


partite 0 di sistema, con' moderazione 
insieme e con libertà , .ho procurato 
conservare quella imparzialità che non 
può dall’onesto scrittore andar disgiuin- 
ta (a). Io ragiono senza la folle pre- 

asi i ten- 


LU 





. (a) Non volle sccordarmi questa lode fa» 
bate Bettinelli nella citata prefazione . Ai che 
stringendomi selle spalle nîi acqueterò col vol- 
gr motto Spagnuolo: dadie tiene mas opinion de 
que le.quierea dar A quello però che egli 
‘aggiugne, cioè che ciò sia per non aver io /erso. 
el autori, 6 pet non avergli intesi, dirò che 
a cortinuats approvazione del pubblico par 
‘che abbia deciso contro di questa sua ‘magi- 
i P stra- 


\ \ 


( xxxv ) 
teasiéne di certuni di: propotre il pro- 
prio ‘avviso per norma” dell altrui pen- 
sare. Io m° si prg talvolta ( e chi 
nor s' inganna! ) ma al mio inganno. 
non avrà mai parte il cuore, imperoc» 
è, . PA ST 
i ‘Po. 
siva se non gentile asserzione. He poi ar 
| pe. molte mostrato melle Vicende della Coltura 
delle Sicilie che Vl esgesvita. Bettinelli nel Ri 
sorgimento ha dato spessissime pruove di neù 
aver compresi pli autori; e dpessissime di non as 
vergli letti Gli iveano pù mostrato la scesi 
s' cose con wn libro iatéro i Veneziani nd 
1758. Bid ancora con certa pens che -gliel 
mostrò pure uno straniero, quando gli rin» 
proverò l'aver confuso. Etrico il Valetudinario 
di Castiglia cdh Errico terzo di' Portogallo, 
e di ‘rien aver letto‘ nè Togtado nè i Teolo» 
gi che l'aveano citato. Ad un bisogno” ‘potrî | 
di : la dista delle di lui asserzioni - mal 
tonsì ,@ gettite già senzà. aver detto Ga. 
sasa avere inteso gli autori; pra chiuderò que» 
sta .nota ‘ ripetetido ‘le pasole dell incomparabi» 
le Metastasio ; i 
Esaminando È sui 
Ciascuno “pari. a perdenar gli altrui, | 


‘0. 
Pd 
_ 


a Cosevia ) > 
(LT. 07. non che. farmi 
Cieco su’ mie. stessi capricci , 

L0. ardiseà | 0 2 00 A 
- - Contro de’ vizii miei dgrmi bat+ 
- .° tagli&, . .. 0.00.00 
‘per valermi del concetto -di Pope e 
.- delle parole del Gozzi che tradusse il 

| di lui. Saggio di Crifica,, .._ 

. Ecco quanto io ho fatto in quest” 
opera‘ per difétni ed | istruzione’ della 
fi ge ea ir 
tativa. Avrò colpito nel segnb ? Deci- 
detà il pubblico illuminato e imparzia= 
le, A me basterebbe che, le mie vigi- 
He o almeno î principii.additati in que= 
sti primi "fogli intotno ‘all’ utilità e- all’ 
eccellenza ‘della dranimatita Sttentsseto 
iî_ frutto , d’insimuafe” la necessità” ‘che 
nno le. sqcietà ,colte di preparare «agli 
stranieri un Buon Teatro , che., ip 
tece :di ‘essere un. seminario di schifez= 
ze e di basse buffonetie presenti uta 
dilettevole polita scuola di educazione. 


Lai È 


Di Mi Pe) P te 


. 
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I Nfuse la Provvidenza nel cuore uma8 
no un affetto indagatore che mosso dal 
bisogno 0° dal comodo o dal piace- 
re dovea condurre |’ uomo a formarsi 
un mondò civile, a investigar le. ma= — 
raviglie e il magistero del naturale , e 
a tentare d’internarsi ne’ segreti della 
divinità. Questa natural pendenza e. 
viva brama di sapere, dalla-cura e dal- 
lo studio d’indagare, chiamossi da’ La- 
tini e poi da noi Curiosità, come quel 
Ja che dalla stupida-inazione dell’îgno- 
Tom.I. a . ran» 


(2 

ranza Cc): $ guida all’ vt PI laboriosa del» 
la scienza . Scortato P uomo: da. un afe 
fetto -sì vivace. e per indole osservato» 
re non potè non ayverersi di’ alcuni 
barlumi e di certe faville, mal distinte - 
che nel giro delle ‘cose vanno scappan= 
do faeri s evengono # lui quasi:spon-. 
tan nte dalla natura preserttate. Le 
‘vide ‘egli, se ne approfittò , ' e e più ola, 
ba spingendo , lo 4 Ae ardo .esaminò. cog 
aggior diligenza ia natura, la “quale 
| patina solita per lo più di. Corrispona 
dere con una spezie . di, gratitudine a 
chi la ‘contempla, sì compiacque di 
premiarne le cure con manifestargli una 
parte. «de spoi, misteri ,.e con alzare , per 
così dire, aleur. pocé quel velo-di cui 
si ammanta , . Nacquero ia .ciò le tane 
te moltiplici osservazioni ‘che col trat- 

‘to del tempo ridotte a metodo. si de» 
«Rominarono A7t1 .. sE 
Or perchè questa spinta ialtaniiaa 
è. comune. a tutti gli uomini, e la na- - 
tura da. per tutto risponde a eplui che 
ben Vi interroga, è chiaro a chi dritte 
"FRA , che pochisshne sono le arti des 
d . i | da 





Sr — — —— - 
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(3). 
da nn pringo popolo inventore. passaro» 
no ad altri, ed all’ incoitro moltissi-. 
me quelle che' la sola natura, madre 
e maestra universale, ya communicando 
a’.varii abitatori della terra , In effetto 
Ja' maggio» parte delle arti di prima @ 
seconda. necessità , le quali nascono da 
bisogni comuni, per lo più si acquista 
senza esempio‘. Trittolemo ‘e Cerere 
in-Kuropa,. Mgpco-Capac e Mama, 
Dela Huaco ‘nel Nuova “Continente , 
poù -ostagite che gli uni nulla -sapesse» 
ro degli altri, insegnarono a seminar 
le: biade e a raccorle e a. valersene per 
sostentarsi . Scorrendo: per Uiversi climi 
pen si vedrà che dove la' terra pon sî 
smuove co’ womeri di ferro si lavora 
co-legni -adusti ; dove non si cuce’ cogli 
aghi, si adàperano fe ‘spine : .daye non. . 
si ‘taglia coll’ acciajo, si usario' fe selci. 
Ma la coltivazione per obbligar la ter- 


pa ad aliiventarci., ‘e le arti: di accog= o 


»zare e tagliaò lane e cuoja per coprir= 
£ì , si-Sono troyate in paesi lontanissi- 
mi. calla scorta -del solo bisogno . 

forse che moltissinie ‘arti di lusso ‘paz 
na (A20 00 xi 


(4) 


rimente non s'incontrano ii varii uo 
ghi senza esservi state traspiantate ? 
Da sì gran tempo. sì dipigne , ; si scol- 
piscé , SÌ canta, sì suona ,'si tesse, st 
ricama , si edifica da Pékin al Mes: 
‘sico , anedrchè i popoli’ non abbiansî 
partecipate le loro , say È noto 
‘dalla storia che fe nazioni în se stesse 
,ristrette ‘ esistono e’ fioriscono ; e per 
molti secolî ‘si guardano dal comunica 
re insieme, perchè quel . timore che 
raccoglie gli u6minî in- società regna 
lungamente ,, e si conserva presso di 
esse, € le reride inospitali» e inagces- 
sibili, siccome furono per gran tempo. 
gli Ebrei , gli Rigizii, gli Sciti, i Ci- 
‘nesi , i Messicani, i Moscovîti. 

Ma vwna vanità comune a tutte le ria- 
zioni culte’ inspira loro F' ambizione dî 
credersi le più antiche e le maestre del 
rimanente -del genere uinano ., E un 
altra vanità forse non meno generale 
conduce ‘i dotti ad attribuire alla pro- | 

ria nazione, 0 a quella da essi più 
studiata tutte le. arti e invenzioni quà. 
el ‘disseminate : : ‘Dal chie è avvenùto 
- ., ; | che 


‘ 





CO): i 
che -per. una forte LEAF «di fanta-" 
sia fondata per lo più in una radice 
‘ etimelogiea , «in un monumento ambi- 
guo, in un paralogismo erudito, cia-. 
scuno ha creduto di vedere prima che 
altrovè nelle antichità predilette Feni. 
cie , Kgigie, Greche, o Etusche, le 
origiri di tante cose che col . soccorso 
della sela natura? umana ragione di- 
sviluppata ha mostrate a ianti pppoli . 

Finchè si studiò con pedantesca su- 
perstizione la sola Grecia, senza vol- 
gersi un solo sguardo al rimanente del. 
a terra, la storia. :del teatro Greco si 
prese per la sorgente di tutti gli altri. 
Ma fu ‘un inganno che si dissipò tosto . 
che apparve’a rischiarar le menti una 
Sapienza più sana, più sobria, più va- 
sta, la quale insegnò con maggior fons | 
damento a rintraceiar tale origine nella. 
natura dell’uomo ch'è .da per tutto la 
stessa, e Vi produce effetti simili. In 
Grecia ( giusta la luce di tal sapien- 
Za ) nen si vuol cercare se non l’ori-. | 
gine del teatro Greco . L'uomo (essa 
insegna ) nasce in tutti i climi irrita- 
*. a.3 bi- 


"> TI 
bile fer organizzazione alla. presenza 
delle formesesterne . Da queste., comun- 
que avvenga, passino nella fantasia le . 
immagini -che la rendono istruita del 
mondo . -L’ intelletto ‘che ini essa sl spa- 
zia 3 nel vederle, separarle , combinarle,, 
acquista la conoscenza de’ segni distin».. 
tivi. delle cose.. Queste più. o meno 
reisotamente hatino un, rappeito pro- 
porzionato alla sensazione che né rice- 
vè la macchina riella quale esso sigrio- 
reggia. e discortte, di modo che se l ur- 
to fu. piacevole, cioè .se scosse corì s0à=-. 
vità la tela de’ nervi;. l'intelletto ap» 
prende .per bese le forine .che la: ca- 
gionarono : se la scossa fu- delerifica., 


Cioè se com maggiore .dsprezza -esse ln. 


© 


cresparorio quella tela, .le contempla 
come -male . L'uomo adurique sì avs. 
venza: dalla prima età per senso pi. che, 
per ‘raziocinio. a fuggir quiel, dolore e. 
quel male 4 e ad appetir quel .piatere,. 
e quel bene. Or che ne segue ?, che 
egli ne acquista un abito. di rappresen. 
tarsene le immagini. Al sovvenitsi di . 
quel bene., per lo piacere. che gliene. 
LE dt o rla 


i 


( 
ridondé , certa di dani: a pristare 
fortmmtadoserie esattamente -l'idoletto , e 
allora “ehe --Y imitazione sembragli ‘cor+ 
rispondente: agli oggetti da prima con 
ceputî ;- st‘tompiace della rassomigliano 
za.e'di tàllegra .’ E perctiè non se nè 
ripeterebbe«il diletto ? Si rafhmenta pu 
re, béichè da primi con certo ‘ribrez= 
20 y del -rnéle, cioè delle*forme che gli 
apportarono dolore ; ma a poco a:po= 
co $i, avtedée che tale ‘rimembranza noù 
gli' rinzibva i dispiacere, e, più fion 
ischiva di rappresentarsele, anzi si ac 
costuma: alta dipintuta ‘che se nè for- 
mas e della verità del ritratto si com 
piace antora"s €. quindi nasce quel: di- 
letto “che. si‘pruova “nel ripetere a Sè 
stesso ‘0 ‘ad altri cor tutte’ le eircostari- 
ze i già passati disastri. Ora ‘se’ iuo- 
mé per natittà st occupa cohtinnamen- 
te a ipingersi - le cose chélo' circone 
dario tir Tui stesso di rînviene il prin 
cipio di - ‘ogùi intitazione , che è il'per- |. 
no, su’cui volgesi. la poesia; per la 
qual così AMistotile nella Poetita chia: 
mavi Là wonto ablimale attissimo ad imi> 
a 4 ta- 


- 


tare che inapara per Laica: | 

Di tutte le imitazioni però la più na- 
- strrale è quella de’ simili, .ed assai-vi 
contribuisce l’ uniformità de’ sensi e.del- 
l’organizzazione e la vivacità degli og- 
getti. Cantano gli augelli, latrano i 
cani , perchè gli organi che servono 
all’ espulsione della voce: facilitano loro 
limitazione di quelli della propria spe- 
cie.,.i quali prima di ogni ‘altro si av- 
vezzarono a vedere. L’oggetto di cui 
Ptromo riceve da’ sensi le prime e le 
più frequenti notizie , è l’uomo stesso. 
I bambini tratti dal natural bisogno di 
nutrirsi Si assuefanno alla vista della 
balia e della madre prima che si av- 
veggano di ogni altra cosa. Fanciulli 
«4 formiamo’ sugli uomini, e principal- 
mente su quelli che ci. seno più dap- 


. presso, e quindi diyenjiamo Don Chi- 


scietti, o camerini, o bacchettoni, o 

spiriti-forti ,. secondochè il secolo avrà 

formati quelli che ne ciscondano, pun- 

tigliosi, effeminati, ipocriti.,-o filosofi 

. orgogliosi . Veggiamo e. faeciameo . Per- 

chè ungonsi di grasso i Cafri? perché 
. i lo- 
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ì lore. padri Be à, CAO . - Perchè 
fumano ancor tenere le fanciulle del. 
l'Andalusia e di Lima ? perchè imitano 
le loro .snatri. Se furono molli i Si». 
bariti nella Jora corruzione, magnifici 
e ghiottoni i: Golofonii :traflicanti i Fe= 
Mei ,. “ospitali. i Lucant, «e i. Romani 
superstiziosi : : e se sono bhellicosi e at 
tropofagi gl irochesi, e i Tapui, ceri» 
.tmomosi i Cimesia. pirati gli Algerini , 
seguono.tutti. l’ occulta forza «dell esame . 
pio domestico che più di ogni lai è 
loro, vicine + . 

A chi ‘attribuiremo è prima inven- 
zione dell’ arte: drammatica | ? Alla. mag» È 
giov. parte delle nazioni . Essa :s' inge- 
gna di \copiar. gli uomini. che parlano 
ed, operano } è adunque di tutte le in- 
«venzioni quella. che più naturalmente 
.deriva, dalla; nepura. imitatrice dell’ uo- 
‘200 3 © non. è meraviglia, ch’ essa gers 
«mogli. è alligni in tante regioni. come 
produzione. netarale di ogni terreno... 

Per natura la trovarono.i Greci nl e 
» veruno. nor. ne iicsa l esempio» 
i | sÌc= 


_ Lia Po i i > . ‘ 


i È ( 10.) Dale 
titebme è chiiro a nia passo passo» Îa 
vada seguitando dall’ informe. suo ‘na- 
Sicere per. tatti i giadi de’ suoi ‘avinza— 
menti. L'ebbero varj antichissimi  po- 
poli- Italiani } ‘dome gli Etrusci- e gli. 
Osci, prima.della fondazione di Ro- 
tha, ‘é certamente :nioa la ricavarorio 
‘da’ Grèci-che conobbero più tarli. Co- 
nie poi strebbe' dall’ Attica ‘passata la 
“scenica in Italia, quando. varj imnonu- 
mieanti istorici ci dssicarano, che #ncoò 
ra-dopo molte età ; iper la solita pri- 
mitiva gelosia nazionale, Bepipure tutti 
4: piecioli continenti Italiani si comosce- 
vano trai loro ? Il nome (‘non che al- 
tra ‘cosa de’ Greci } 1 nome del famo- 
se Pitagora,.che secondo Ovidio vis. 
sé.’ tempi di Numa Ponpilio:, secén- 
do Tito Livio a quelli di Servio Tul- 
lio, e secondo’ Cicenone di Lucio:Tan- 
«quinio Superbo, mon :era da Crotone 
penetratò è sino ‘a Roma. T Tarantini 
quartdo ‘alla peggio oltraggiarono l’ar 
mata Romeni che riavigava a forza di. 
-remi.avanti le-loro città “nea nea 
. e 


al dir di Floro a LA ‘notizia de 
Romani; ignerando anzi fin anche doh» 
‘de venissero , è pure già quegli avea=: 
no Hoxgpictiola impeto in Italia, Pos=. 
siamo dite che gli stessi Rottiàhi1 quali. ‘ 
senza cohtrasto rigevetono la Dramma» . 
tica dagli. altri. Italiani e da’ Gregi;. ne 
trovarono:.nulladimeno da. se. stessi.i 
primi setti benchè . ,tezzissini ; Fuori 
poi. dell’ Eiropa .s1 trovano gli spetta», 
colì teatrali .da nn. lato. nell’ Oriente 
fra Cinesi. fin da’più-temoti tempi, € 
dall’ altio nell’ Oecidente fea) Peruviani 
ignoti a. Grei , -agli Etxusci 3 ed tute 
to il resto del veechio continente:.: 

Li uomo aduiague: attivo. da. per pn 
to e-1fbitatore. osserva gli uomini $ (R- 
avversa do; copiazli 3. -€ ‘passa Iii seghito 
a farsene un e, Ecco. Lx origine i 
de giuochi SCENIC 
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n quali cosè si assomigli” 
8 ni Teatro . 0a) 


N 


Ca . Catena: d idee aniformi fece 
‘puntar. la poesia rappreséritativa in tan- 
| “ti paesi che insieme.non.comunicavano; 
“ed il concorso di altre simili idee so- 
‘pravvenute a «moltissime società pure 
‘senza bisagno di ‘esempio. le condusse 
x produrre bn "pui comuni a'tutti 
ri seatri” = 

«Come il genere usfiano diviso.i in gran- 
di famiglie e ‘società civili ha ta sussi- 
‘stenza di esse assicurata coll’ unione del- 
ife forze particolàri., e. provveduto al 
tomodo” colla fatica.; tosto si volge a 
procacciarsi riposo e passatempi . Ma- 
nifesta allora lo spirito imitatore, € 
chiede un teatro. Ma dall’ idea cam- 
‘“plicata di società ‘non può a ragione 


labiale quella. di uRA  Givinizà e 


., di 

















13: 
di in culto relligioso (a) "C indlgradà’ 
de'sélismi ‘e delle sceme induzioni de 
niodetni Luereziani ) e tali idee nell’ in° 
fanzia delle. nazioni agiscono coîì tantò 
maggior vigore, quanto minore -è la fi 
dueîa che allora ha l’uomo. nella debos-, 
lezzai del proprio ‘discorso . ‘Quindi ‘è 
che .inon' sì tosto egli ‘comincia ‘a fat 
prova delle forze del suo ingegno. clié 
ne dirige» le” primizie ‘a quelle Prima 

Cagione da cui sente ‘interiormente di 
dipendere |. .- Froviamo perciò ‘nella sto- 
de ‘ariteriore ad ogni profana prodluzio- 

& gli' èracoli. composti :dà- sacerdoti 
pensili loi “Srecho poesie” nomiche è 


“dic 


“ «I 





(a) Plutarco nel libro contra Colote' afferma 
con ‘isseveranza che possorio ben trovarsi ‘nel 
‘mondo ‘città senza mura, senza ‘Jettere, sent 
za re, senza case, senza facoltà, senza. mo- 
neta, segza teatri, senza ginnasifs. ma senza, 
templi, senza numi, senza oracoli de ESP 
Pa "gi YEYONOG Scary, nè alcuno la vide e 

Wi riva, Il Warburton nella sua Divisa 
dis ‘di Mosè © validamente ‘sostféne: LI ld 
CuiA della segno per Ja societ. SS 
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: quasi consacpgti Si cangiano 
di rito; ond'è che per 
p generale osserviamo che m 


1 tutte le prime rappresen 
Sacre . 


peligna pai , il quale 
da’ sensi attende Je. potizie delle cose . 


i 


Hi 


avere acquistata una gran copia d' ip- 
magici p sli averle in reille guise com- 
binate, non ‘può per una piena indu- 
zione soflevarsì agli universali , donde 
comincia il sillogismo. L’ uomo adus- 
que procede per gradi ne’ lavori dell’ in- 
reno, ed è naturalmente prima pecia 
che Giosolo . Perciò s ingentra ui de per 

- tut- 











re & 


tutte da ‘poesia. Br prima della fia 
13 È esercizio del -verseggiare an- 
teriore: allo. Scriverè ‘în’ prosa (a). Coi 
minciando dagli Ebrei }’ opera lettera. 
ria più-antica sono i Cantici del loro 
legislatore Mosè. In versi erano le me. 
morie de’ defunti scolpite nelle ‘colon 
ne Egiziane,, ed intorno ‘alle urne la- 
gripaali poste ne sepoleri. d’ Iside: e di 
Osiride' wedevansi incise alcune canzoò 
ni ;.come può leggersi nel primo libro 
della storia di Diodoro Sicèlo .- Tra bar- 
bari.le prime leggi dettaronsi in can- 
soni (5) + Secondo Ateneo ‘nelle ne 


ca 





ci ne suferisce un fondato raziocinio 
sosteriuto da’ antichissi me tradizioni, e dalla 
toria; che.che ne abbiano. pensato in eon- 
aria Ludovico: Castelvetro nelle sue Esposizio= 
ni alla Poetica di Ariatotile, le-Patteaux nella 
sa opera Ze Belle Arti ridotte ad un principio, 
e l'autore dell articolo ‘P 7066. nel Dizionario 
dell Enciclopedia . 

(b) Aristagile nel ‘1/de' Politici , Può REA 
vedersi su di ciò l'opera di-Goguet, When i 
ds Loix, tom. 1; part 3 j lib.te 


11:55 I 
degli - Ateniesi sli le leggi del 
postro Caronda . I Goti feroci popoli 
antichi della. Scandinavia, che abitavano. 
Nelle coste . del Baltico, ebbero le. fa 
ose ‘poesie Runiche ehe talora erano 
cor rimate , e.iloro. posti detti Seal. 
(2) s i.cui canti chiamaronsi 773 
es. I Celti nazione più antica e più 
potente de’ Goti pregiarono, sommamen» 
te i loro Bardi. Tra ‘gli ‘antichi Scoz- 
zesi ed Irlandesi di origine Celtica fio- 
rirono moltissimi cantori. appellati. pa- 
rimente Zardi, nel cui ordine sembra 
‘ che avessero. luogo ancor le donne per 
quello che apparisce dal poema di Os 

sian intitolati Carti di Selma : 

Vedi con esso 
I gran figli del canto Ullin canuto, 
£ Rino: il maestoso , e il -dolce 
« Alpino... 

+ Dal armonica : voce E di una 
ped 










‘ (a) Olio Menia de Litteratura Runica s e 


Mallet.nell' Iatroduzione alla Storia di Dan 
marca, -: 








17) 
JÉ soave: lamento (af. 


‘Secondo Tacito i Sade nOn avere ct 


ro altra storia se non che i canti de' 
loro Bardi . ‘Lino, - Orfeo , Museo, 
Esodo, Omero ecc. fiorirono in Gre» 
cia’ molto tempo avanti. che. scrivessero 
ia prosa Cadmo ed Ecateo Milesi e 
Ferecide Siro maestro di Pitagora +. 
Gli anzinominati versi saliari Latini so» 
ne'.amteriori alla prosa usata la prima 
volta .da ufppio Cieco.contro Pirro .. 
All’ emergere. dalla seconda barbarie le 
jnoderae nazioni  Eurepee, prima di 

«Fom,1, se b Pur INC 





(SÌ y eggasi la bella; versione de' poemi pub 
blicati sotto il siome di'Ossian fatta dal sig,. 
Ab. Melchiorre Cesarotti ‘sulla’ ‘traduzione in= 
glese di Maefipliérson “impressa in Padova nel. 
1763 . Questo fambso Bardu ‘Celtico di Sco» 
ziò figlinele di Fingel, she sezisse in liagua 
Frsa o Gallica, merita un posto distinto tra 
poeti , ‘benchè al pressochè immenso e nelle 
sué grandi fabbriche mirabilmente variato Q= 
mero; non sembri paragonabile un. poeta limi» 
tato-e non rare wolte ridofto» a. ripetere le 
SIESSE ati e dipiatere come. Fensa A 


(18 
avere Chi potesse dali ung- squazcio 
di prosa competente, abboadazono di 
Trovatori Provenzali .e . di. Rimatori 
Siciliani, I Lapponi, popolo assai ma- 


.teriale e barbaro, fanno versi, Né fe. 
,cero in Affrica e ix Asia molti. Negri. 


ed Indiani senza lettere, Nel Nuova 
Mondo i Caraibi, i Brasiliani, gli abi+ 
tanti della Florida .e. del Mississipi , 
gl Irochesi e. gli Uroni. compongono 
canzoni (a), Messicani -ne insegna- 
vano ‘alcune .a° faneiulli,,. le «quali COM» 
tenevano le impuese de loro eroi .e se 
‘vivano d’.istorie . »° Strana cosa. ( div 
ceva il sig. di Voltaire ). » che quasi 
» tutte le” nazioni abbiano prodotto poe- 
>» ti prima di altri scrittori ». Non 


| & ha cosa, meno strana di ‘questa. La 


diga > colla quale si da ordinata- 
x mene 


(a) Vedi la Dissertazione del dottor Browon 
sulla riascita, l'unione, il potere, i progres- 
si, la separeziene e il corrompimento della 
Poesia .e-della. Musica , rit ia sisi 
nel. 1908, o " © 


(1 
mente, abbisogna di metodo e di prin- 
cipii che non si acquistano prima ché, 
l’intendimento si perfezioni. La poe-, 
sia che dipigne , abbisogna d’ immagi» 


ni che rappresentano le cose, là cui 


storia dalla prima età si va imprimen» 
do' nella fantasia . «Oltre -a ciò gli scrit= 
tori primitivi ambivano di scostarsi dal 
favellar volgare, .e non essendo ancot 
destri abbastanza per conseguirlo nella 
sciolta orazione che aveano comune con 
tutti, adoperarono la ‘meccanica de’ ver- 
si,i quali subito , e a poco costo allon- 
tanansi dal linguaggio naturale . Quin- 
di si scorge perchè tutte le prime com- 
posizioni sceniche {come non molto 
lontane da’ primi passi delle nazioni 
verso la coltura ) si trovino scritte in 
versi ;. che è .il seconda fatto generale 
da notarsi ne' teatri . . “e 
Ma quando .le società diventano più 
colte, veggonsi tosto gl’ inconvenienti 
che produce quel mescolarsi up diver- 
timento colle delicate materie religiose. 
Allora -le classi. de’ vittadini si vanno 
aumentando , sì assegnano a ciascuna 


bz2. l di 


N 


da 


(280) Le 
dî esse i limiti e le ‘cure ‘c@rrispondenti: 
e la religione intatta e rispettata va a 
sedere in un trono augusto e sublime, 
‘ donde si vede a° piedi gli autorevoli cas 
pi delle società , non che i poetici scher- 
zevoli eapricci. Da'tal punto i poeti 
teatrali tutta rivolgona la curiosità ver- 
-80 gli oggetti non religiosi, motano le 
grandi rivoluzioni s e gli evenimenti 
| mediocri, ne scuoprono le fngiustizie, 
Je stravaganze , le ridicolezze, ne ten- 
. tano la correzione, e è teatri fortuna- 
tamente si cangiano ‘in tante scuole 
di sana morale. È questo il terzo 

| fatto osservato in tutti i. teatri. > 
Cresce ‘poi nelle nazioni colla coltu- 
ra la popolazione , colla popolazione la 
ricchezza, colla ricchezza il'lusso , e 
col lusso crescono ‘nuovi bisogni .e nuo- 
vi mali. Il teatro che vuol considerar- 
Si come unò de’ pubblici educatori, 
per rimediare a que’ mali sovente ecce- 
de , trascorre, inveisce’ e degenera in 
malignità, e. talvolta avviene che si cor- 
rompa coll esempio del resto della so- 
cietà . ‘Nell’'uno e nell’ altro casò viene 


i " °° dalla 
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dalla vigilanza della legge corretto # ri- 


chiamato al dovere. Ma questo freno 


che: apparentemente avrebbe. dovuto ‘in- 


ceppare } attività degl’ ingegni, in tutti 


i tetri che conosciamo bene, ha pro- 
deito. avventurosamente un effetto assai 
diverso:. Imperciocchè in eambia di trat- 
tenere il volo dell’ immaginazione de’ 
poeti, la legge gli ha costretti ‘ad 
uscire dall’ uniformità , a spianatsi 
nuove strade ; ed a rendere il teatro 
più vago , più vario , più delicato . 
Edd questo il quarto fatto «da notarsi, 
che noi treveremo avveràto in tutti i 
teatri Egropei, e dall’ analogia delle 
idee ci. sentiafho inclinati a conchiude. 


re, che troveremmo eziandio ne’ teatri. 


orientali, e in quello del Perù, se gli 
storici: e ‘i viaggiatori, da’ quali soltan» 
to nei. possiamo instruitci sulla legisla= 
zione .e la peesia di tali regioni, si 
fossero avvisati di riguardarli ‘nel pun- 
to di vista che: quì presentiamo . | 


Or da quagto sì è ragionato scende 
per. natural conseguenza , che la .picesià 


rappresentativa Rpn pusoe selle tribù 


so 
1g 


Pa. 


(22) 

‘de’ selvaggi ,, perchè essa. richiede. rhag= 
gior complicazione d’ idee ‘ per saper 
volgere l’ imitazione in satira ed. istru- 
zione . In fatti melle picciole nascenti 
popolazioni del. vecchio ‘ e del nuovo 
eoftinente trovansi sì bene i semi. del. 
| la drammatica, cioè  saltaziane ,: canto, 
versi, ma non pappresentazione che'me- 
iti di chiamarsi teatrafe. Ne segue. 
‘ parimente un’ altra. filosofica e sicura 
| conseguenza , cioè che .la- poesia teatra- 
° lesprendel’ aspetto della coltura di cia- 
scun popolo : se «esso :non eccede.i co- 
stumi primitivi e .semplici; l'imitazio- ‘ 
ne scenica.ne seconderà la: materia: se 
ha costumi barbari , feroci ,, romanze- 
vchi, il teatro gl’ imiterà: e se si giun- 
ga all ultimo raffinamento e alla “dop- 
piezza propria de’ popoli culti, masce- 
ranno 1 Tariuffi de Molieri e i. Cleo- 
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(a) Giova. quì rammentare ancora ciò che 
ragiohanimo nel tomo I, cap. 1 delle Vicente 
della Coltura" del& dida «: Non nasce ( dicem 

mo ) 





0 (088) 
s GAPO.IH 


PR  Featri Orientali ; 
-Povoedetti fai princi ipali variamen- 
te modifitati dalla ‘diversità de’ costumi; 
de’ termpi e-de’ gradi di coltura -com- 
pongonò la-storia:de’ teatri: di tutta la 
terra * "Ma «quali sono queste modifica- 
zioni ?- a qual punto di eccellenaa essi 
i . b 4 per=. 





mo ,, da poesia teatrale se non quando , gli ua- 
minj trovansi raccolti in società fisse, “quando 
le mura che glè: circondano s € le ceneri degli 
antenati per essi diventano sacre, quando i ma- 
trimonit certi e le terre dissodate con tantò su= 
flore diricono gl impulsi dell’ amor proprio dee 
gl. individaî ad essere solleciti del. corpo intero. 
nuo Ma cangscenza, di dritti, osservazioni sul 
costume , razioginio artificio di lagnarsi impune- 
mente 4 saggcita. di ottenerlo. «per via di giuoce , © 
sono idee di popoli già in gran parte dirozaati, 
e per conseguenza può bene asserirsi che di tur- 
ti'i'‘aeneri portici il teatrale è queilo che sin- 
polarimente alligha ‘nelle società già stabilite i € 


dove regna 4mesorapgichte. coltura 86: 
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(88). 
pervennero ‘come caddero e dove ? 
quando risorsero ? sotto qual cielo acqui 
starono la forma più perfetta , cioè più 
dilettevole e più istruttiva ? Tutto: ciò 
si deduce agevolmente dalle storie paù- 
ticotari di ogni teatro. Caminéiamo 
dagli Orientali. ‘ i de 
-* Prima che. altrove gli spettacoli sce- 
‘nici inveritaronsi nel vasto antichissimo 
imperio della China . Sembra che non 

‘ interrottamente ‘abbia in essi dominato 
Jo ‘spirito religioso primitivo, -da che 
fino a questi tempi la.commedia si con- 
sideta da alcani -Cinesi come antico 
fito del patrio culto: Im Bantàm ehe 
è la capitale dell’ isola di Giava, ed è 
divisa in due grandi parti, delle qua- 

| li una è abitata da Cinesi che le ‘dan- 
no il, nome, qualunque sacrificie. si 
faccia nelle pubbliche calamità o alle- 

, grezze, è costantemente accompagnato 
da un dramma; 'il quale si riguarda 

‘come rito insieme e festa pubblica. 
Nel Tunkin si.zappresentano-ne’ terapli 

azioni teatrabi ,..che formano usa. parte 

Ripi LT 8 i e Adel 





"0. 35) | 
de. gulto «li que’ popoli verso i lora 
. illi(a).. 

Veran teatro pubblico e fisso non si 
trova nella China, ma sonovi assai 


° - 


frequenti. le rappresentazioni , dovendo ‘ 


formare. una paste indispensabile di agni 
festa e crt scambievole de’ Manda- 
ripi (6). Girano perciò continuamente 
ì i Cinesi di casa in casay 
innalzano ig un attimo i loro teatri 
portatili , e recitapo ne’ cortili o nelle 
piazze . 

. Parimente, di cià ip città scorrono 
nel Giappone alcune compagnie comi- 
| che composte quasi interamente -di don- 
ne:schiave dj un Archimimo, a conto del 
quale iii . Donne tali schia- 


\ 
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EC Di FA s vedasi la Storia dale. civile: 


alitica Tunkin pubblicata: in Parigi nel 
170 dall'ab. Richard, della quale favellaro- 
6 1*dotti Giornalisti Pisani nel tomo 34 an. 


1979, :‘pnerazido di un vantaggioso articolo 
V'edizione del r777 di questa Storia de Teatri 


(b) Roclielle Vol 8. 


(26) 

ves abjetto ed infami si prostituisteno 

‘ad nobili. Giapponesi , 1 quali le sprez- 

zano. e le incensano, le arricchiscono 

vive, e soffrono che appena morte ver 
gano strascinate per. le vie con una -fu- 
ne al. collo, e lasciate insepolte in pre 
-Ua ai cani (a). Nella stessa abjezione 
xivono le commedianti. della China, 
| avvegnachè neg manchino ne’ fasti. di 
cella nazione :'esempli di: regnanti ; che 

«vinti dai vezzi delle sirene teatrali giun- 
séro all'eccesso di prenderle per :con- 
serti; come fece P imperadore ‘Kingn 

| che regnò quaranta anni in circa prima . 
«dell era Cristiana (Db). 

«Ma sela prostituzione, ls dissolutezza 
de’ costumi, e la schiavità rendono-in- 
fami i coramedianti dell Oriente, non si 
lascia di ‘artmiràre la toro. ‘abilità “di 
rappresentate ;. e» sòro in: pregio gli at- 
- tori eccellenti ; e sopra titti si ence-o 

2% | (. mmia- 
(@) Vedasi il Viaggio di Faris del 1613 nel» 


la Storia generale dè Viaggi. | . 
. (b) Mertinius Histor, Sinens tibi 10%: 


ld 
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| __ (27) 
Miano. quei del Tunkino (a). Vedesio 
ancora comunemente in alcune  eorti 
orientali un sovrano rappresentar sulla 
scena. Nel reame di -Firando apparte= | 
nente al. Giappone .si- è veduto più di 
una -fiata comparire. «in teatro il re colla 
real - famiglia , e co’ suoi ministri poli» 
tici'e nnlitari.(5) . Ed è tale «l’ esat-. 
tezza che. si esige: nell’imitazione de’ ca- 
ratteri , ovvero. il. timore di avvilir- 
sì-rappresentando una parte inferiore, 
che iascuno .sostiere nella favola il 
medesimo carattere, che lo distingue 
nello: stato. Il re. rappresenta da re, i 
,suoi pipoti ‘o. figliuoli da principi:, da 
Capitani o-Xonsiglieri i veri consiglieri 
o capitani , da servi i servi. . Quindi 
è.che , siasene qualunque la cagione., 
essi-ins: tal rinodo avvivano la. finzione 
vo’ veri colori del costume, che' ne ri- 
salta la tanto desiderata incantatrice il- 

©. du 





(a) Yavernier nella Relazione del Tuakin 
tap 8 eo. 
(b) Dierio di c; obk è 


lusiofié . che ni “ pesi ed attaccati 
‘alla favola gli ascoltatori . 

I Cinesi non distruggono questa bella 
imitazione colle maschere sempre nemi- 
che'della vera rappresentazione. ‘ Essi 
fe usano soltanto ne’ balli come i Fran- 
‘cesi, e ne travestimenti di ladro. Gl' 
‘interlocutori delle favole Cinesi soglio 
‘no essere: otto 0 nove; ma i comme- 
‘dianti non sono- più di quattro.‘o cin- 
que, e ciascuno di loro rappresenta 
dwe‘o tre parti. Ed affinchè lo spet- 
tatore non confonda i varii personaggi 
che sostiene-, lo stesso attore, nel pre- 
sentarsi in teatro, dice alla bella pwima 
i mome clie potta ‘in quella. scena . 

.": Ecco come si dà a ‘comoscere il prota- 
| «gonistà del dramma intitolato Tchao- 
° Chi-Cu-Eil, o sia V Orfano della 
famiglia Tchao, tradotto dal p.. Pre- 
mare e tratto da una collezione di ua 
‘centinajo di drammi scritti nella -dina- 
stia di Yuen: » Io sono Tching-poei, 

» miò padre naturale è Tunegan-cu ; i0 

» soglio la mfaftina esercitarmi nelle 

‘» armi, e la sera nelle lettere; ora 

| » ven- 


- , 





(29) 
p'rengo dsl cam. .po per veder mio paso 
» dre- naturale » . | 

. Non: :si-conesce nella China: vi nel 
Lurkino e nel Giappone la divisione. 
Europea dele favole teatreli tragiche 
e somiche, Si eerea solo di copiare 
in-tan dramma le azioni umane col fis 
ne-d’-insinpuat la morale, e vi si ade» 
pera indistintamente. il ridicolo e il ter- 
rore . I casi più terribili, de riflessioni 
più: sagge:, le circostanze più serie , le 
situazioni più patetiche , rare volte ven» 
gono scempagnate da. bassezze ‘e mote - 
teggi ‘baffoneschi . Ogni favola è divi- 
sa in più atti senza numero, determi 
nato e il primo di-essi, che equivale 
A ut prologo » chiamasi Sie-Tse 77€ 
tutti eli altfi Tche . | i 

Quineo alla gnusica trovasi » tem- 
po remotissimo, nella China introdotta, 
essendo stata inventata da Hoang-ty, 
e coltivata dallo stesso, fo:hi invento- 
redel fin dolcissimo. ‘stromento . di 
trentasei cprde , Da secondo dltri, di 
ventisette. In sì vasto, Impero essa -a- 
de luogo ‘lu tnaée hl pccasioni più sol 

dl i (0 dep» 
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— (So ) er 
Jenni. Se Pitagora co’ suoi “discepoli 
disponeasi alla contemplazione e. all’ 
esercizio colla musica, anche Chur 
uno de’ più celebri imperadori Cinesi, 
che secondo gli storici della nazione 
fegnava intorno. a 22991 anni ,prima 
glell’ era .Cristiana , col suonò del Air 
si ‘accingeva a trattar gli affari. dell’ im- 
pero. E perchè ogni dinastia ebbe gna 
musica particolare. quella di Chug si 
chiamò Chao-yo e si usava principal» 
mente ne’ sacrifizj, e nella vennta di 
. ambasciadori stranieri, Nel .primo._.e 
nell’ ultimo giorno dell’ anno , quando 
..P imperadore. presedeva all’ amministra» 
.zione. della giustizia, si’ eseguiva una 
musica chiamata 7choung-hochan-yo, 
eroè che zspira concordia verace .. Nel 
Aeggerglisi qualche elogio a lui indiriz ‘ 
zato .usavasi la musica detta T40-yng, 
‘ eccitatrice . Festeggiavasi colla musica 
più solenne la celebre cerimonia o. fe- 
sta di primaverà del lavoro della terra 
‘fatto pubblicamente. dall’ imperadore ./ I 
xarii strumenti della coltivazione soste-. 
«evasi allora da venti musici y. ed al 
As, | ? tri 


x 
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- 20nÌ, Mopo si decise che «quivi più “ngn 


(31) 
panta rimanevano in guardia de 
È pigra di cinque colori. L’i impe- 
renga. forma coll’ aratro un solco, ed è 
imitato da’ regoli e mandarini, indì 
dn sedia per ; ritornare al real palaz- 
20 3 ed allorai incomincia la gran musica; 
la qrale poi cessa nè ‘sì ripiglia se non 
giunto lé egli sia presso a un grande 
altare nell’ interiore della reggia, e di 
hel:auovo assiso che-sia nella sala det 
rana, - Oltre a ciò vengono'dalla musica 
accompagnate. ‘tutte le cerimonie fatte 
negli: appartamenti delle - imperatrici 








| Eseguivasi da prima in: tali ‘luoghi la 


musica, da” 24 onne sotto la direzione 
de-maestri della campana e del ‘tane 


bura , ma ne furono. dopo: alcuni canni: 


esgluse , e_ sotteritrarono 48 eunuchi , e ; 
benché passati altri venti anni fossero 
le. donne richiamate , al fine sessanta 


SÌ dmmiettessero. se non: che musici eu- 
mobi .. SÌ fanno ancorà: nella China 


alcuni “eoncerti di musica , e quando:si. 
nto all impperadore un ‘libro nove. 


f 


amente inapresso , € e quando | i manda-. 


un 


“vini A 


— (82) I 
rini d'armi -e di lettere. si vniscono 
per gli esarni, e quando il capo de’ 
gliscendenti di Confucio ed il genera, 
le de’ bonzi vengono alla corte, e. quan» 
do si eostraisce qualche nuove edifi- 
velo (A) I 
. Ora se.tali ceriznonie, splennità e 
affari venivano quivi.@alla- musica ac» 
compagnati, non doveva essa entrare 
negli spettacoli teatrali ?. Non solo ‘ha 
fatto parte del dramma cinese, nia ess 
sendo negli ultimi tempi caduta .ig, di- 
sistimna (Db) ( siasi ciò avvenuto. per | 
| introdilzione della musica. europea .fat- 
ta in que paesi dall’ imperadore Aarnw 
hi per mezzo ‘del portoghese. Pereira 





(a) Intorno alle riferite particolarità vedasi 
mel Giornale Straniero dell'ab. Arriaud al me- 
se di luglio 1761. l'estratto di una «traduzione 
ms di un libro intorno all’ Arzica Musica. Ch 
| pese composta da Ly-Xoeng-t1y dottofe e mene 


‘bro del primo tribunale di lettere dell’ impe» 


. zio, i Lai Li 
. :‘(b) Vedi ‘il primo libro, della Storia della 
—Ghina del Mastipgie 20: 


pai 
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edel p. Pedrérni, siasi per qualunque. 
alta. cagione ‘) in: appresso appena nel 
la sblg-sctena fa da’ nobili tollerata, Ma 
in‘qual ‘modo vi ha. luogo ?" Parte. del 
diiîb ma’ si recita seraplicemiente, e 
parte si canta, e quella parte se ne 
canta”, -in cui la passioni sì trovano 
nel saaggior calore e trasporto. Si ans 
nuritia, ad un personaggiò la notizia di 
essere stato condannato a morte ? me- . 
dita’ egli qualche grande impresa ? si 
sdegria ?.minaccia ?_ si dispera ? Tutre 
queste passioni vivaci si esprimono can= 
tando y.il rimanente si recita senza mu- 
310: VI PAPI SEE e 
It-dramma einese non si spazia in 
episàdii estrinseci all’azione y' perchè 
tutti prende ‘a ‘rappresentare i fatti ri- 
levanti di rina Tunga storia. Passano 
poche -seene , in cui non si uccida al- 
cuno:. “Ta: tre ore ‘di rappresentazione 
si’esponsgno ‘gli evenimenti' di trent? 
anni, Più. Comparisce fanciulla, amo». 
reggia e si arita una donna, la qua- 
le ha da partorire un bambina, che 
dopo quaftra lustri si enuncia come il 
Tom... e | pro- 


( 3 

| protagonista della Pari * Mancano di 
20 ‘i Cinesi di arte e di gusto ‘“nél 

tamma' che pur seppero inventare sì 
«di buon” ora 3 ‘con tànto.agio non mai 
appreserò. ‘a' sterré dalla serie degli é- 
venti un’ azione -verisimile-* grande, 
‘atta “a produrre Rillusione* che sola può 
Hasportarè pi asceltatori in uni morido 
@pparente per sese ill ald a ben con» 
È darsi nel vero LA 





È) L erud: to uliù Catanti cognato” ‘ de] 
‘marchese’ ‘Bernardo Tanucci possèdeva rre com- 
medie originali cinesi impresse nella China, 
Je qtrali>niel 1779 si compiacqoe .d'inviarmi 
‘da Pisa a .Nipoli. gola speranza che potessero 
colla «maia assistenza. qpiyi tradursi. e .pubblicar- 
si. La curiosità avrebbe trovato in esse ma- 
geria d'’ istruirsi xdell'indole «del drammi” ci- 
nese. Ma invano mi adoperai presso i preti re- 
sblari della Sacra Famielia( fra quali trovàie 
si non pochi alupni cinesi ) per farne tradurre 
almeno una, Alquange etimologie ricavate da 
qualche parola cinese e -infilzate ‘in. certi, li- 
bercoli mi diedero speranza. per un momento, 
Mi avvidi al fine ché non è Îa stessa ‘cosa s& 
pere i linguaggi antipodiei, che avet spare 
Sì | EDS 


/ 
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oh, amasepote si -giputato,, Guglielo 
mo :Rob ertsgn sulla Conoscenza. che 
glidontichi gbbero. delli India, ci pre- 
Sena ell Appendige la. notizig di un 
altro dranima orientale scrittg intorno 
Agento anpi prima, dell’ era. Erica : 
Agotitola Sacontala, tradotta, da Zo. 
nes. in inglese dala lingua Sanskrit Li 
.Sacontala è una principessa allevata 
da an Eremita in un baschetto sacro , 
la quale dovendo.andare a npzze. nella 
equa di an re... prende congedo. dall, 
Eregiza chiamato fiano , dalle pastore. | 
,50e. compagne , ed anche da un ar- 
o., da una.  gazella. e da un ca- 
pri. ‘V°.intervenggno la Pastorella , ha 
‘Coro-dî. ninfe del basco, Gano fs. 
cefitàla..- Le Paetoralle indrizzano. la = 
ola alle piante del. boschetto PRO 
RINO xi NE . Daf 






i ila ha fifa) uo” lessico Eciopico, | 
4, teggi! ‘uno del finguaggio Zend , Huéx 
“Malico , Clodio dell’Ebraico, Gabel "Bn 
alfabeto T ibetano , ed il Bajero un «dizionatio 
Cinese. fo rimgndai al p relodato, Carenti le sue 
commedie Cinesi, Ciaglti 
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P affezione ed il rispetto che hà per ès- 
se avuto Sacontala, la quale parte per 
andare al palazzo dello . sposo , e ‘si con- 

geda da Canio. Giova trascrivere uno 

sqarcio del loro dialogo . 

» Sac. Permettete , ‘0 Padré , che 
Îo corsacri questo. mudhacu i ‘cui-fio- 
xi rosseggianti fanno comparire pan 
Boschi tutti di fuoco ‘i 

» Can. O figlia già so il tua af 
to per quest arbuscello » 

» Bac.'Q cara pianta, di atte la 
iù risplendente , ricevi i miei amples- 
sì è dammî î tuoi, piegando le ‘tue 
braccia |; lontana ancora ‘io sarò a tè 
divota. 0: Padre , .abbine | cura’ come 
faresti flî° me: stessa n“ “ wi 

Sacontala continaa a camminare , a iui 
ripiglîa . 

‘ 2» Sac. Deh Padre mio, poichè que 
sta carà gazella , che ora pel peso che 
porta nel ventre”, cammina con tanta pes 
da, avrà partorito , ii prego di man» 
darmene il dolte avviso; e di farmi 
sapere lo stato dî sua salute 32 nol dix 
mMenticare »- n > | 
» Can. 
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» Can. No, mia cot4, nol dimen=. 
ticherò » 

» Sac. Ma el si attacca alle falde 
della mia weste ec mi trattiene ? » - 

» Can. È il tuo figlio adottivo , il. 
cavriuolo, che ‘feritosi nella bocca colle 
acute punte del cusa, venne. da te cu- 
rato stropicciandovi l' olio salutare dell 
incudiz non: vuole abbandonare la sua 
liberatrice » 

» Sac. Perchè ti affliggi, o caro, alla 
mia partenza ? Io ti allevai allorchè 
perdesti la madre . poco dopo del tuo 
nascere , il caro padre che mi ha rileva 
ta, prenderà di te cura nella guisa che 
10 ho fatto,. poichè ci faremo separati. . 
Torna indietro , noì partiamo » 

E qui. Secontala prorompe in un gron 
pianto . 

Convien confessare che questo inno- 
cente, semplice, patetico congedo, desti 
in chi legge una tenera commozione 5 
e pur d’ altro non si tratta che di pren- 
der commiato da un. cayriuolo. Deh 
perchè certi autori. manierati , svenevo- 
li, nen apprendono l’ arte di commuo= 
c 3 °° Ve 
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vere. da Simili. giaplici ‘naturali é «deli 
i cate espressioni ‘ si Di; 

-Conchivdendo « questo, gapò, non: và 
lasciare di riferire che gli Orterftali han- 
no .da gran tempo coltivati i balli pau- 
tomimici . .Alcuni ‘ de” -Commedianti: Oi 
nesi si.spno addestrati a‘’rappresentar 
senza parola ‘seguendo Hl ‘tempo «della 
cadenzà. musicale"; Tu tale esercizigi se- 
gnalgasi singolarmente le‘ ballerine d 
Surate nella. periisola Guzurate “posta. 
fra P.Indo e.il'Malabar ; chiamate da’ 
Portoghesi -bayladeras . . Vengono' esse 
ed in alcuni collegii e destinate a 
Banzare. ne’ pagodi- ed a-‘sefvire di pra- 
ceri . de’ Brami. Ma varie. comipefgniie: di 
codeste cortigiane consacrate: girano pér 
. divertire î ricchi Mori. e «Genitili $éîtto 
la direzione di alcune vecchiè . Un -te- 
To musico di età avanzata 3<e ‘per lopiù 
il più brutio-di tutti. gli uofnini, le se- 
gue e le accompagad:con uno, strutinen- 
to di-rame:chiamato nell’ India. Tam. 
Mentre èsse hallano , .il brutto - musico 
ripete questa. parola (con :una vivacità 
continua. rinforzando. per gradi la voce 
ut) @ strin= 








(59 } 
e stringendo, dl tempo del suono in me 
niera che egli ‘palesa. il proprio entu- 
siasmo con visacci e strane convulsio- 
ni, e le ballerine muovonsi con ùna 
marav igliosa agilità, la quale accopp 
ta al. desidero. di piacere e agli o lori 
de’ quali. Lotte. sono esse "SRRESO e. pro- 
fumate s.le fa grono ate di. sudore e. ri- 
‘Daleped dopo, sil Lyballo pressoch è fuori 
di.se.. 1 balletti tali. Gonne volutiue- 
se abbellite dal vago loro abbigliamento 
(& descritto bellamente dal Raynal (a)} 
e dall'arte di” piacere | ‘ che posseggo- 
no. in — grado ‘eminenté , sono quasi 
tutti pantomimi amorosi , de’ quali. il 
piano, il disegno, ] le attitudini, il tempo, 
il suono, le cadenze , respirano mico 
mente . la voluttà e ri” esprimono Ì bia 
ceri e .i. isaspoiti. e - sa 
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& Vedi. la" Storia flifica e politici degli. 
stabilimenti ‘degli Europei nelle due Tadie, 0-0 
mo-I lib, 4, cap. 68 dell edizione Ginev rina 
iù 40 5 cal pet PS: 


ù € che : CA- 
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SI 


( 40 ) 
CGAPO VO 
ca ni Teatro Americano: | 


Alla scarsa popolazione dev; 
iienso Continente Americano ,. 5 
quasi generale. grin: de costumi. & 
delle fattezze € dal, numero di 
picciole tribù. ‘tutta vib’selvagge | che 
poto più di ‘tre secoli indiétro vi tro- 
varono gli Edtopei, dopo che, sp- 
guendo. le tracce immottali .degli ar=. 
gonauti Italiagi L'ristoforo: Colomba... 
Amerigo Vespueci, Sehastiano Ca- 
botto e Giovanni r erazzaRi ; I ebbe» 
ro riconosciute (2): : si deduce forse 
non 


gra — 
3: 
v 





@ Ecco ‘una, proposizione ignocenta , ve- 
TA, circospettà, mederata , ripresa come in: 
giuriosa alla nazione Spagnuola dal catalano a-- 
pologista S.verzo Lampillas : 3” ostinato memico: 
della storia. Dispiagquegli, { vedi la: IIE dis- 
‘sertazione di. que*suoi ;egriosi Saggi. Apologe- 
tici troppo. presto obbliasi ),che iospumerassi 


tra gli argonguii I taliani che aprirono ij came 
mi- 


"E & 





I | 
noù sqnza battito che quelle tetra. 
non ‘da gran tempo sono .state popola- 
te. Non crediamo sluogue che i po- 


chi 





mino del Nucvò Mondò agli Europei, il Ve- 
spucci ed il Cabotio. E perchè î E* forse “una 
menzogna î-Egli.è vero che ‘il Fiorentino Ve 
gucci ssi approfittò dell’ opportunità avuta ri- 
sedendo in Siviglia coll impiego;di Piloto mag- 
as per scgnar. le strade da tepersi sc coì 
re nelle carte a que’ nuovi paesi il proprio. 
nome pervenne col tempo a farli da navigan- 
tl chiamare Amierisa y€ tolse con forzuzeta int 
postura -,.tcme ben:dice' il giudizioso Robertson;. 
sl vero.discopritore-la..gloria di dare îl nome, 
sl] Nuovo Mondo. Ma. ciò: .dee privarlo.. dell”. 
onore di ‘essere. stazo..uno de: primi. viaggiato» 
si in quei paesi Non .si portò egli in Terra= 
Ferma wa aniio dopo .del Colombe , cioè nel 
1499? Egli stcompagnò, ‘a qualunque titolo ,, 
Alonso Opeda 3 «ma per essere un eqperto zavi=. 
gatere. ed. ecdellenter’nerite versato nella scienza. 
marittima , Don si: ‘acquistò ‘tanto “credito fra È 
«toi coinpagni, che gli accordarono volentieri: 
una parze piincipale nel diripere le loro opera“. 
ioni in guel'corso? Sa ‘1 Lampillas ‘che così. 
ha scritto <il lodato. dottore .-Roferison ‘nel e 
tico della pregevole sua Storia di Caccir= 


ti.) 
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ni 
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| Ato nti teatrali titrovativà ab 
biafio. ‘precédiito: Ta drargimatica del Veo- 

chi. Bande, cina per MOT. ti sabizi 
MÉ er na 7 re 


; 


\ 
lin » 


O ‘mon fai” uno: de peimi. _rpon di nie 
mari ? a ;. n 
— Voglio ‘anche iena» afi'apolaisri Tini 
pèllas, tutto initentora mettere: a ‘profitto: ut 
ipocritò zelo ;eche' il veneziatior@aborte' rilbg 
diede Iminiensi ‘fesori ‘alla Sptgna, ta. quale. PR ine 
‘ Vità-dall'Isghilterrà pér impiegarlo nelle. 3c0=. 
perte, e che egli ritirase per. Ben quindici. ‘ine 
ni senza essere impicvato, Ma-cid che pfuò» 
vati Il Lariillas che triotifandorie “fa. "id ‘es- 
setvare; può addurre qualthe? preova di-neg 
essere’ stato il Cubozio impiegato “a Cagiong -d' 
insufficienza @ dMmperizia-hella. mavtica ? Non 
È questo anzi. P ordisarin effetto-del s rigiro” e 
della cabala tanto più potenti quanto | più’ và- 
ste sono Te corti? ‘E chi ne ignora la ferza.? 
chi mon l'esperkmentà alfa. giiornatatt Quarti 
esempli nor ne porge la storia “delle ‘’scopetre 
per l'avidità de’ particolari di *trovate “e- di 
ammissar tesori Quanti Spagguoli. ‘na vigatosi 
non furono i e corte sopprasitati Fimossi, 
perseguitati; “sotrmposti. ed* nf. ‘raggiratere 
Ti 

più scaltro e pit. Micca tod" ‘Querito. ‘non Re 


fu combattuto e al’ tine oppressa, “mapita + 
CI 
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re da ses de' sattà Europeiy patiur . 
mo quì degli ‘spettacoli sceriici dell’ &- : 
mericà 0 oca *-. pa 


dd . “dr 
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regina Isabella; il fan Colombo? Quell'uane» 
raro y ‘chie acepppiò. la speculazione più fina ale. 
la praticé:-fiiie<comggiosa, non: fa grirta ribut-- 
tito in: Feesogalio ;. indi ti agro rnile e.. tradite” 
dal vestova.di: Ceuta e-da i due ‘medici e gevé 
srafi::Ebmei' Rortogliesi ; i. quali ‘per ispogliario: 
dell'oribre :c.-dei vantaggi del-suòralorioso - pro+ 
petto}. dodli.averdo tormentato (Seno espressioni 
dellicieetrico Eigtesg dell’ Anfericà ) ‘cor cavile 
losi' inter ipgatorii,. per indurlo pèò tradimento e. 
iprepare #1” suo sistetga .svipgerirono ‘al’ re” Giax 
Vinpi-Taxbassanviftà, de’ spedirein. segreto up - 
vasélio. per tentare la. proposta ‘scoperta? Chiî 
non sì ‘aficosà la svantaggiosa: relazione. fatt. 

ala regina Isabella dal- di lei confessore  Talaa 
vera #: Chi. ignora sia commissione data ‘ad un 

Moso' div:temmera* per: sovrastare» allimmortale 
sceprstore «dighiarato. ammiraglio e vicerè del» 
le seòptgto.2 Chivib.aganessio “e ililivore mos 
strato «dal. Fcnseca”Vescovo*di Badajoz? ©hi le 
caltgato pers, quali. fa mandato» pel sentiero 
setentt:. dal Colbralo wn giudice: tnalignose par= 
ziale che. eli forma uti; processo‘ criminale ; lo 
dithisza colpevole, e lo. rimanda alle Spagne 


i ca- 


re 
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* Sa è». e Li | . 3 
‘Prinia: che ci fossero mote le contra» : 


de Americane, due sole nazioni erano 


quivi useite dallo stato selvaggio, la’ 


‘ d - Mes- 


{ 





carico di catetie È ? La vita adanqueali si gcand* 
uomo fu piena di amarezze per le matchina- 
zioni cortigiapesche . La di lui mertoria stes- 
èa nOn ne, fasroltraggiata © ?. Non s'inventò la 
storiella. del Saachez. naufragato. mgrto.:in casa. 
det Colambo ; . del cui viaggio ei si. prevalse , 


la quale si accenoò dal Goinara si credf col-. 


ta. naturale sur; Bontà dall Acosta e , dal. Uezio, 
ed oggi si risuseita dal Lqgrpilias , tuttochò 
le ‘stesso Owsedo- l'avesse - narrata come: pura. 
favola, e. lo stopica filasofp. Roberzson avesse 
dimostrato: nella nota. 17. del, tonto I: di. essa- 
né. stata ‘conosciuta come un. maligno  ritrova- 
to:d ell'ingraritàdine- suggerito rada vizd della 

sia magionate? Tutto ciò è peggio fanno i 
sigiri degl'invidiosi, da' quali viene il merito 
conculcato, Nba crede adunque -( pes: tornare 
al Caborro ):che. il Lampillar, per. quanto: egli 
siesi apologista spacciato, posse fondarsi senza 


pericalo di esgar. deriso, . sul non essere stato. 


quel-.velergso argorauti. veneziano ‘ impiegato 
in Ispagua -pel-corso, di quindici anni. per ‘Îmo- 


strare la di lui insufficienza . . Ben fu. egli. in: 


Vira. paste. all” ugopa impisgata i, 6 sin dal 


149? 





(45) 
Messicania | e fa Peruviana. Fioriva ‘Ta 
prima in imolte arti di lusso non che 
di necessità , ma mon - abbe della dram+ 





1437 scoperse per Î° Inghilterra -1° isola di Ter- 
ra-Nova, ideò prima di ogni altro un passige 
gio pel Mord-ovest al mare ciel Sad, ed aper- 
se la strada a un gran numero di mocchieri 
inglesi, the diedero indi.il nome ad alcune 
coste selvagge, dove non era mai più appro» 
dato legno Europeo: Non ‘bastante tali meriti 
ad assicurargli îl dritte di esser nomiinato tra 
primî viaggiatori al Nuovo Mondo? Appunto 
per questi ‘meriti ‘del Vespucci e de Cabotti 
Giovanni e Sebastiano' nella Storia penerale de' 
Viaggi ( senza dissimalatsi l'accennato . artifi» 
zio de Fiorentino ) .se ne ammira ‘la singo» 
lar perizia deila cosmiografia e della’ nautica. 
E nella Storia ‘filosofica ‘e’ politica degli stalu- 
limenti degli Europei in America: così si diee 
nel tibro XIX: Quando Errico VIII volle 
equipaggiare una flotta, - fu obbligato‘ a noleg» 
giare i vascelli di Hsmbarg, di Lubetk, & 
Dantzich , e sopratturto di Genava, e di Vene» 
zia, le quali solumente supevario allora costrui- 
re e‘condurrè armate: navali} fornivano. destri 
piloti ed esperti ammiragli, é davano all’ Euro- 
pa sa Cabotto, e en Verazzani, woinimi ‘diti= 

SB g 





masitita se. non que vini ‘che. soglio 
RO produrla . dà per tutto ,. cioè tra» 
vestimenti , ballo ,--mysica, ‘e, aFersi dC 
I compagnati da. gesti. Tutta %io conte- 
‘«mevano le danze  Messicane chiamate 
Mitotes, nelle quali i nubili ei ple- 
bei si trasformavano , E; divisi in cori 
.saltavano, cantavano £ gesticolavano e 
beveano (a) . La. sola Repubblica di 
Tisscala £ “nemica Lat Rapera Messicano, 

e pa 


Pi 






«ni, per li quali il mondo è divenuto. gd PESA 
"Ora se possono questi. grandi uomini esser 
-chiamasi divini da vanti Ulastri 0 pitramontani i 
‘on. potrà il Nupoli-S«gnarelli con più mode- 
‘razione, nomigarli almeno tr9 primi argonauti 

italiani nella scoperta . delle Indie Occidentali? 
‘ Perchè - se -ne cruccia il catalano espesuita 
Lampi!lze, e consuma tanta. carta. a. pura per- 


viva Per. MOSLCAt ee con novo asempio 
sl | 





loda alagiso Dracni rebus spimià dl 
oper. convincere \lItalia che egli conpsce co- | 
-sì beve da storia de’ Viaggi che quella della | 
-Jetteratura. Italiana: e Spagnuola e de’Teatri? | 

£8) Lolia” ib ni cap. #8 asi Congust del 
< Mestico «n - agi 3 tag: 


perc 
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# pui skiothento Mia distr UZzione | dii 
‘80%, è delle: propria schiavitù., amando 
li pioosia &.-la dansa., seppe usgre lune 

© l'‘alora qelle. rappresentazioni susa 


ma Sean se ne sà più (oltre. Le tribù 


selyagge: fon soggette a guesto- impero 
colti avano, eziandio. con predilezione 
il ballovelendosene - in diverso,congitne 
tare pubbliche è «private .. Gli ambas. 
sciadiori tdi que ‘diverse triba: solevano 
incontrarsi” ballando . Gol sballo 9° Antia 
mMayano. Jerguerre xs. si s«placavanà gli dei, 
si'eglebrawa la pasgita di un fanciulla, 


eda morte di an amico . Ji ballo visa 


sasi-per mediciga in certi rali, ec sì 
miole:che in questa” sola occasiohé fose 
re stato ‘fosceno e‘ ‘indecente î Putti i 
balli. americani esprimevano con som- 
ma energia qualche suine è € .possong 
giustamente. chiamarsi. pantomimi . Di- 
lettayansi. sommamente que’ popali del 
ballo guerriero, ché solea rappresenta- 
re una; edizione “militare . La p a 
tenka. € g° guerrieri ‘dai’ loro village 
o sos, ne url Ma storico Robert 
. Sp 


n 


. ° 48) 
son (a) ), la marcia nel paese-ne> 
mico, le cautele colle quali si ac- 
«campano , l accortezza con cui pon- 
gono alcuni del loro partito in aggua- 
to ;la maniera di sorprendere l'avver. 
sario , lo strepito e la fierezza della 
battaglia, lo strappamentò del peri» 
Cranio a quegli che sono ‘uccisi , - la 
presa de prigionieri , il ritorno. dei 
conquistatori in trionfo, ed il tormen» 
to delle vittime sventurate,sono tut- 
te cose che vi sl rappresentano una 
dopo P altra. ‘Gli operatori esegui. 
‘scono con tale entusiasmo le loro di 
verse occupazioni , sono. così bizzarri 
i loro gesti, il viso, la voce,e così 
bene accomodati alleloro varie espres- 
sioni, che gli Europei durano fatica 
. a credere che sia una scena immagi» 
naria, e non la' vedono senza: vibrez» 
30 ed orrore. I o È 1 
o n .. Ma 





| (@) Stor. dell'Amer. tom. HI, lib, 4 secon» 
‘do fa traduzione del Pilori. — 7 
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Ma la nazione Pansa; senza dub-. 
bio la più colta di tutta 1 America , 
oltre all’ avere inventata e migliorata 
l’ agricoltura con tante altre arti, sep 
pe qualche cosa di geografia, mecca- 
nica ed astronomia, ed ebbe polizia e 
legislazione eccellente per la natura e 
per l’ indole di que’ popoli , nellà qua- 
le ‘trionfa ‘una- sana miorale.. Ebbe pure. 
gli Haravec (vocabolo corrispondente 
ad’ inventore , trovatore s poeta ) ne’ cul 
versi scorgonsi lampi di poesia 3 e l'in. 
ca Garcilasso ci ha conservato un com- 
ponimento ‘in cui veggonsi le meteore 
bellamente personificate. e arricchite d' 
immagini giuste e vivaci (a). ‘Qual 
maraviglia ai ni che avesse spa 
coli ‘teatrali 2. L° Inca ce ne dà alcune 
notizie senza entrare è indagarne l’ ori- 
gine , la quale con ‘alcune probabilità 
può rinvenirsi in una. festa solenne che 
solea celebrarsi i in ‘Cusco... 


Un ‘annuo sacrifizio e convito pubbli- 
Fom.I. i AI digg co, 


hai 





G) T. i; RA è; capi. Opins 
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co yin cui tali 0) all' ubbriachez- 
za, e mescolavansi al ballo il. canto e i 
| motteggi , condusse i Greci a formar- 
si i loro spettacoli teatrali , Un annuo 
‘ sacrifizio e convito pubblico , colle me- 
desime particolarità e accompagnato. da 
strani travestimenti e mascherate. ridi. 
colose } troviamo in Cusco . Ora non 
ne poteva nascere come nella. Grecia 
lo spettacolo teatrale.che pure ia. segui- 
to vi si vede coltivato? Le circostan- 
ze che l’accompagnano, reudone pro- 
babile Ja eongettura., 

Aua più solenne £esta celebrata . da 
Peruviani in onor del Sole chiamavasi 
Raymi. e durava nove giorni, V’.inter- 
venivano i} re,, 9 sia il maggior inca , 
gl’inchi tutti, .i capitani , e i. curaci 
| pomposamente armati €. dughirlandati i 
Ognuno dava a conoscere. pelle divise 
la’ propria origine o - prosapia; chi. si 
attaccava: al. dorso. due grandi ale ; chi. 

si copriva di un enojo di drago 4 chi 
da ‘una pe Ùu Jeong. (A). Tutti por- 

ta- 


"®© Non rovi i “comsinente: camerino 
Vo ul a 


La 








- 5I ) 
tavano maschere LE 3 s6nava= 
no flauti e tambufti scordati, è face 
vano gesti e visacci da forsennati (d) . 
Seguiva il sacrifizio, si mangiava la 
carne delle vittime, ‘beveasi con certo 


| ordine e ‘con brindisi scambievoli, e st 


danzava cantando, € facendosi da ognuno 
uso delle. proprie insegne, maschere ‘ed 
invenzioni , È probabile che un rito 
così stranò, precedesse' gli spettacoli: 
teatrali, nè * quali veggonsi -più ordinate 
idee. Forse il piacere prodotto. in que 

sta festa dal ballo, dal canto e dalle 
maschere , suggerì il disegno di forma- 
fe di tali cose un tutto e una imitazio= 


| ne più ragionata., E chi sa che le ar- 


da mi 





ha specie de’ leoni affricini e asiatici; ria sti 
Furopei diedero il nome di feone all'animale | 
ste net linguaggio di Quite dicesi Puma, il 
que (- secondo M. de la Condamine ne' Wiag= 
gi del f America Meridionale ) pon merita un 
nome sì terribile, per essere incomparabil - 
mente meno intre pido e ferocé , s molto più 
Picciolo , e Senza criniera . 
(3). Garcilasso Eb '6, 0 390% 
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mi portate da curaci ‘in un. luogo di: 
pietà, di space e di Allegrezza » -Sia per 
pompa sla- per. cautela , sia. per 1usegna- 
xe a’ popoli coll’ esempio di vegliar sem- 
pre a difesa della. religione e della pa- 
tria, non destassero l’idea di.una rape 
presentazione eroica e marziale ? Chi sa 
che quelle maschere ridicole, le quali 
dowettero esser simboli, satirici delle 
stravaganze ‘delle passioni smoderate , 
non si convertissero col tempo in di- 
, pinture comiche ‘delle. umane ridicolez- 
ze? Ci voleva ‘un capitale di filosofia 

per dar questo passo, e appunto tro- 
viamo'. che le favole drammatiche del 

Perù furono inventate e coltivate : da' 
filosofi colà chiamati Amauti. Essi 

composero-due generi di drammi, l’eroi- 

co- per rappresentar pubbliche imprese, 

«vittorie, trionfi, ed il comico per imitar 

fatti domestici e pastorali . Tali rappre. 

sentazioni eseguivansi nelle sacre. festi- 

‘ vità più solenni ( una delle quali era 
— la mentovata Raymi ) assistendovi il 
.. maggior inca con tutta la corte . Il luo- 
go, il tempo e gli spettatori esigevano 
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decenza e gravità , e gli Amatiti vi cone 
servarono questo. lodevole chrattere sen: 
za: contamhimare con oscenità il diverti- 
mento. (0 

Erescè finalmente % probabilità delle 
congetture sùll’ origine degli spettacoli 
del’ Perù‘ col rifleftere che si eseguiva- 
no-da’ medèsimi éuràci, inchi ‘e capi 
tan? clile. Si ‘mascheravano nella stessa 
Raymi . : Questi nobili attori, prima € 
dopo: Hi rappresentazione, occupavano tra) 
loto ‘uguali i Huoghi corrispondenti alla 
propria dignità. e agl’ impieghi ;° e’ quei. 
ché si distinguévano per ‘la delicatezza. 
e propribtà di rappresentare; ne riporta- 
vano’ ricélti’doni e favori particolati (a). 
Non*érano. adunque gli attori del Perù 
sthiavi‘ “Abjetti - come ì "Cintsi, bensì: per 
sone nobili è decorate : come in ca 
cit Ma évvegnachè in questo ed’ 
altito .si ‘rassomiglizssero’ Greci e Peri | 
viali. non diremo però ehe questi: sie». 
nio ‘da quelli distesi, CE ragionato abla 
(a) (Garcilasso lib, H' cap. -23, . 
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dA La 
aiianiera di Laficat Sinti idee ( ri‘ 
petiamolo ) combinandovisi ‘circostanze 
| simili, si risvegliano naturalmente senza 
bisogno d’ imitazione : ; comé senza que- 
sta vi si accozzano le particelle elerneri— 
. tari necessarie ©. alla ‘produzione , e vi 
spuntano e vegetano,le piante. © 
Dopo l'invasione fatta dagli Eùropsi 
in quelle vaste regioni’, che abbracciano 
forse. poco meno della terza parte del 
globo. terrestre , quando essi consideran- 
dole core poste nello stato di natura 
supposero ‘ili aver diritto ad occup@rle 
e saccheggiarle' senza tener conto della 
ragione degli indigeni che ne‘ aveano 
antecedentemente acquistata ‘la -proprie- 
tà; dopo , dico, .l’ epoca della desolizio: 
rie di sì gra parte della terra, le raz- 
ze Affricane, Americane ed’ Europee s 
più o meno here, bianche ed olivastre, 
confuse , mescolate ; riprodotte con tan- 
‘te alterazioni 3 vi formano una ‘popola- 
zione assai più scarsa dell’.antica di- 
strutta alla giornata da tante cagioni fi- 
siche e morali, la quale partecipa delte 
antiche. originî nei tèmpo stesso che se 
‘ ne 
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«ne: allontana. . Così le arti, i costumi, 


le maniere, le Initazioni , € fino il be» 
stiame e i vegetabili sonoyi piuttosta 
forestieri che naturali;;nè più reca stum 
pore it vedervi abbarbicato quanto si 


trova nell’ antico. continente . . Nella 


Nuova Spagna non solo trovansi gli 
spettacoli dell'antica > ma la famosa 
città.-del Messico può pregiarsi di aver 


prodotto nel passato secolo ùno de’ mi- 


gliori. commediografi Spagnnoli . Gio» 
vanni Ruy de Alarcon di origine spu- 
gnuolo ma nato.nel Messico, per pu- 
rezzà di lingua, per grazia comica , per 


abbondanza e per. invenzione, merita 
di preferirsi a moltissimi suoì contem-. 


‘poranel.. ... i 


La provincia di. Chiapa contiene un 
popolo che forse conserva meno altera- 


ta lindofe e la natura americana. D'. 


ingegno, di forze, di stàwra e d'idio» 
ma più che altrove, dolce ed elegante 9 
vince tutti gli altri Messicani. Chiapa» 
de los Indias è la città principale di 


Li 
» . 


tal contrada popolata da moltissime far 
miglie nobili americane , dove si gode . 
i ii j . 1 d | i SOR 
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urta giusta libertà e pr oprietà, che 90- 
no le cagioni;onde ne’ popoli fioriscone 
f industria e-la coltura. In rffetto non 
ti si traseurano le arti di nécessità; di 
comodo e di lusso. Fabbricansi gélà 
per eccellenza quadri e stoffe di pen® 
ne, intichi lavori messicani non mai 
più da veruno inpitati . Vi si egeggisco- 
no poi con. destregga intti gli .gsetcizii 
ginnici spagnuoli, come ‘Curse. di. tori 
è giuochi ‘di canne; si fanho conibat- 
| timgenti navali sul gran fiume che ba- 
gna la città; si formano castelli di le- 
gno coperti di ‘tela di ipinta, e sé ne 
. imprende | assedio e. la difesa 5 vi si, 
esercita la pittura, la danza , là musi 
ca} € vi si trovano, teatri... i 

Quanto a° Peruviani, i quali geraòno 
avviliti da più dura schiavitù , hanno. 
dé loro. antichi riti e costumi conser- 
vata una viva-e.cara rimembranza , che 
‘solo gli attuali loro padroni: potranno 
a poco a poco cancellare o, almeno in- 
debohre,, rendendo agl’ infelici i giogo 
meno pesante e più conforme all'uma- 
nità i Essi i in certi giorni solenni pren 
e s n dono 


gr #3 
N i :(794 ‘. ® 
dono <la \loré ‘antica A agg i vestanti, 
e mésano per ‘le strad“k 
sole ‘e della Pana . Alcuni. di foro so- 
gione farsi lecito di rappresentare certe 
festa teatràli è specialmente una .trage» 


dia della € morté dell uliimo inca Ata. 
bualpa: ‘ aceasato dall’américano Filip- 


petteidivenuto cristiano, e condangà- 


to cont formalità giudiciarie di Pizarro.y . 
Questa rappresentazione commuove sif- 


fattamente È uditorio che prerompe in 


un: dirotto ‘pianto ., e talvolta entra if . - 


tal furore: chie non èmaraviglia che ne 
sia talvolta «divenato vittima qualche 
Spagnuroto af Susi Ne e Si 

Ma ineLima celebre capitale del Pe- 
ne edificata nel 1535 da Francesco 


| Fimaleo' oggi si vede un teatro. lodata, 


perda granidezza ‘e ‘pen la magnificenza .-. 


té irfiniagini del 


e e 


dell&decorazioni ; nel-&uale si. rappre» . 


sentano Je commedie ‘Castigliane . | Gli 


tto serò seno tutti Americani, e tra 


#61 intorno a cirique o. sei lustri indie- 
tro ( per quel-che ini. narid. in: Ma. 
rid: n siegoziante. di Cadice che vi 


“Vea «passata -una”parte ‘délla’ vita ):spic= 
A n I 


cava 


t) 
vie . RE: Malte x @ (Cal 


4 


® 


è 


GW 


cava: una. della € Dosi agtrice Siglina» 
la di unà Peruviana e di ua Italiano 
chiamata Mariguita del Carinen, e 
conosciuta’ io nica di Porra- 


es 
CAP. na È 


Priicce di rampresentiziioni sceniche 
‘’ «dn Ulietta ein altre isole dell Emi- 
‘sfero australe nel Mar Pacifico 


Can 


H Avvi. nel. mare del Sud alle -viei- 
manze dell’ isolî degli Otaiti fralle. altre 
un’ isoletta chiantata Ulietea, nella qua» 
le si è trovato qualche vestigio di rap- 
. presentazione draminatica.. Gli abitan- 

ti di essa ( si riferisce da Cook: (a) } 
tra vari balli. eseguirono una ‘spezie 
di farsa . drammatica mescolata. di 
declamaszibrie e di danza ; benchè noi 
eravamo’ pochissimo versati. heb Toro 


RE | 1 ta idio- 
oa é i 





Ù 


@ Vedi ORE dale delle Miasino 
dans la Mer du Sud, som. E cap. 19 
fi. 


4. 





do a 

idiomazi , e perciò Pe di comprere= | 
derne È argomento . H giorno segueRé 
te alcuno del nostro equipaggio ‘cre- 
dete di veder rappresentar ida essì 
una specie di duimma diviso in quat- 
tro parti. Non. possiamo .su tal rac- 
conto assicurarci di essersi da que’ po- 
poli: conosciuta la poesia rappresentati- 


va. La scarsa cognizione. ‘della lingua. 


toglieva all'equipaggio di: Cook l op- 
| portunità di distinguere per mezzo 


Miu 


delle parole ciò che poteva essere utt 


canto accompagnato. dal ballo ,, da .ciò. 
ché avrebbe potuto chiamarsi specie, di 
dramma - anéerchè informe . 

Le danze e le farse .che viddero coil 
l’isola'' medesima eseguire m. Banché 
e il dottor Solander, , sono .parimente 


di equivoco earattere-. In una di esse. 


vedevansi dué classi di ‘attori distinti 
dal colore degli abiti, ‘Puna di color 
bruno figurava up padrone co*suoi sere 
vi, l'altra di bianco una comitiva di 
kdroni. Lasciava il padrone sotte la, 
custodia de’ servi un paniere: pieno di 
provvisigni : NI ladri carolindo “con posie 


zio» 


, 


hd 


= n TA: ) 
' zioni diverse aggiravansi ‘per involarlo: 
i servi si studiavano di costodirlo e sal. 
varlo da’ loro tentativi. Si addormenta- 
vano poi i.bruni intorno al ‘paniere , cd 
1 bianchi approfittandòsi del'tempo cam- 
minando sulla punta d8 piedi solleyavanò 
leggermente gli. adddimentati arghi, e 
toglievanà, loro îl ‘paniere . Svegliavansi 
1 servi, avvedevansi del. furto, sì dis- 
peravano , € terminava l' ‘azione. 
Scorgesi certamente în questo giuo- 
co una * semplicità regolare . di, un fatto 
# ‘drammatico ;‘ ma esso. ‘hon passa più 
innanzi delle danze messicane e de’ hal- 
li delle tribù selvagge . Esso non. è che 
un. ballò pantomimico. accompagnato di 
è quando in quando dal. canto » Chi non 
Vl ravvisa una copia esatta di ciò che 
per Lab asiagione gi loro ..pas-de-deux 
i. ballerini Europei hanno a sazietà rap- 
presentato ille nostre. scene ? © 
Il re, 0-00 padrone di tutta I iso- 
la di O5faiti essendosi recato in O- 
porre il mentovato capitano Cook nel 
777 nel terzo suo viaggio ,, volle far- 


gli godono nella piopria ‘casa un hee- 
i va- 


— 
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varaia RESO Ce bito , nè quale 
le tre sue Wbrelle rappreSentavano bel= , 
limiente ‘i “principali personaggi , segui» 
to da aleuné farse che. riescironò assai 
grate al numeroso, congorso . In un al- 
to giorho. il ‘re jler trattenerlo piace= 
volmente fe rappresentare. una specie. 
di commedia , ti cui pure. furono at- 
trici le tre sue sorelle vestite bizzarra 
mentg con abiti nuovi ed eleganti (a). 

Oltre ‘a’ diversi giuochi ginnici , lot- 
e, pugilati ‘ecc. eseguiti in VW ateeoo' 
per ‘onorare e divertire .il nomato In- %& 
glese, e a’ ‘concerti e alle danze  ac- 
compagnate tal ‘volta da musica woca- 
le, s’intrecciarbro alcune cartole da. 
venti ‘ballerine Formando ùi circolo 
interno a’ musici givano esse cantando. 
lune ariette*tenere , alle quali rispon-'. 
deva il' coro. Aecompagnavano la vo+! 


ee con movimenti’ di mani i porta- 





Vano vezzosamente verso il ell. 
va LS | pet- 





@ Nedi il libro 3 dd 3 & tomo Il i del | 


i erza legio ri 


- 
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to, tfincisndo ‘up: piede inglanzi, ‘iù 
di titiragdolo don grazia , méhtre | altr o. 
piede rimaneva immobite . ‘Fécero due 
giri sopra se stesse saltarido e batten- 
do le mani d'wga contro P altra, Au- 
mentandosi ‘sertipte. più verso la fine il 
movimento della musica, le danzatrici 
‘ spiegarono. rielle attitudini ‘una forza e 
destrezza neravigliosa , ‘che in ‘certe 
posizioni parvérd indecenti }'ma che for- 
se altro'oggetto non aveano ‘che di ma- 
wu Rifestare la loro agilità estrema . Fuv- 
# vi parinrente ‘ana danza grottesca ese- 
cuita da principali - personaggi dell’iso- 
la’, la:‘tpuale ‘consisteva rie Hiovimenito . 
delle lorò ‘teste con tal forza, che fa-. 
ceva dubitare sgli astanti Inglesi che 
non Avessero a rompersi il collo, bat- 
tendo intanto le mani e. fttettendo ace 
@issimeé grida . Si avanzò poi ‘alla testa 
degli aa situati in un de lati del 
. mezzo &e@hio ni principal personàg- 
gio , e ( clamò alcune parole alla fog- 
Lal de’ nostri, recitativi con ‘gestire e- 
; Spressive s. «Re agl Inglesi ‘parve: supe- 
riore ii azione de’ più appladffiti at 
|, torl 

4 i . 
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tori del ippstra paese .. H primo degli 

attori dell: snliro . lato gorrispase della 

stessa mapiera, ‘Si recitarono parimenn . 
te alegni.. passi, e , di poi il sergicerchi® 
si avanzò sul teatro, rispondendo in 
coro, le.‘parsote di ambo i i lat, e » 

nirono cantando e ‘ballando . 

»Da, quebte danze e scene, recitate. in 
Wateeop. non, son dissimili quelle delle 
isole degli Anmgici e le altre degli abi» 
tanti delle isole Car oline del Mar Pa- 
cilico del. Nexd . | 

Nelle isole dette-di Cogk di Sand. ® 
wich ‘vi sorta. eziandio dapze. pantorfii= 
miche. aggompagnate.da musica, le. ui 
li si approssimano' più, a quelte : della, 
Pala EEN che a quelle di O-Taiti 
o degli Amici, Precerde una GaRzqne, 
. movimentilà lento_e. grave, alla quan 

le.sutte le-balletine prendono parte me-nt 
vendo le gambe e battendosi dolcemen», 
te il patto. con attitudini rada | 
somigliapti a, quelle dell’ isole'È 
cietà , Si, accelgra poscia il tempo. si 
al punta «che le ballerine Y,che sole fia. 
paria giu seì génere.. ili. danza ) nor 

pos- 


° i. 





la 
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E (64) | 
ossono più .seguirlo, e colei che si 
da “maggior niopto e resiste “più, passa 
r la danzatrice più eccellente. Vuol- 
st ancora osservare che i naturali dell” 
isola di Sandwich hanno una speeie dî 
maschera con buchi per gli. occhi e’ pel 
naso ; alla cui parte superiore appon» 
gonsi picciole ‘ bacchette verdi che da 
doiitano pajono ‘piume endeggianti:, e 
dall’ inferiore pendono .pezzi di stoffa 
che si prenderebbero per barbe .: Co- 
loro che se ne coprono, vanno ridendo 
e facendo gesti istrionici che indicané 
esser maschere ridicale-. Anche in Naot- 
ka gli abitanti in certe estraordinarie 
occorrenze si adornano in una maniera 
grottesca , ‘e talora capronsi il volto 
con imaschere di legno scolpite, . di 
grandezza eccedente la n®turale , ef 


*gurano ora la testa e la. fronte umana 


con ‘ciglia, barba e eapegli, ed ora 
teste di itecelli, e specialmente di aqui- 
de o di pesci o di quadrupedi; Que’ 
plvaggi mostrano per tal. mostruoso ab- 
ja particolare . 
*Vedesi adunque nelle surrifg@ite far- 
gi i se se 
»,. @ ° 
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se e'danze di Ulietea. À delle aftre isa- 

le mentovate quello spirito imitatore 
universale che ‘guida l’uomo a copiaréè 

le azioni: de suoi simili per farsene un 
trastullo ; si notano i primi passi ver.‘ 
so una ‘spezie: d’ imitazione .drammati- 
ca; si osservano-congiunte alla danza 

le parole ed. il canto; ma non si va ® 
più oltre . Poesia- rappresentativa, fa- 
vola di' giusta” grandezza , sviluppo di 
grandi @ mediocri. azioni e passioni . 
umane per correzione e diletto, piano #_ 
ragionato di competente durata, e quan» 

to altro .caratterizza l’azione scenica, e 

la distingue dal serhplice ballo , non si 
trova se mon che nelle mazioni già mobi 

to inoltrate nella coltu ra 4 
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È | Teatro Greco DE 
Prima epoca. sine a: Frinieo, . 3) 
sian ; 


7Uante novità forse un di appiorte» 

ranno-i più communi. oggetti che 
vora ci Feggiamo, intorso senza prendere 
arie ‘alcuna cura! Da fonti lontani. e 
quasi impercettibili acaturiscono spesso 
i ‘più notabili evenimenti. ‘Quel. chi. 
mico che vide la prima accidentale. e- 
splosione del nitro; imprigionò Mote- 
zuma , strangolò Guattmaziz., giusti- 
ziò Atabualpa, ‘tradì e condannò l’in- 
mecente cazica Anatoaîia , spopolò 
«tutta P America. Ma bisogna - che un. 
interesse personale determini il primo 
osservatofe a fissarvi' lo sguardo ; :- che 
da sua’ osservazione per un interesse più 
‘generale si communichi' a circostanti: e 
che vada così di mano in mano conti- 
nando” ® pera forma , finghè per- 
«ai È Lo eae Yen=: 
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venga a- costituire un’ epoca troiabilo A 
Quanti odfiri avranno rose e guaste tan- - 
te volte le viti delle ‘montagne dell’ At- 
tica. senza predurre yeruna. novità! Ma 
quell’ abitatore ’Icaria, che ne sor- 
prese xno nel suo podere. sy fa per si- 
curezza, della sua yigna «consigliato dal 
proprio Interesse-à sacrificarlo a Bacep, 
e quei paesani che ciò videro, ricordan- 
dosi delle proprie vigne ‘per somiglian- 
te interesse appla&idirono al colpa, si 
rallegrarotio ; e saltarone. cantando in. 
orer.. del. nume. Quindi riacque unà 
festa.;--a1n sacrifizio e un convito: rin- 
novatorugni.anno in tempo di vendem» 
mia , nel.quale la licenza. del..tr ipudio 
e } biiachezza svegliarono : quela sa- 
hixica-‘deristone:seambievole che piacque 
tanto <e che perpetuò la festa. Quel | 
mogteggiarsi. a vicenda, e. quegP.inaio 
sicri cantati ballando formarono a po- 
Co a poco un tutto piacevole ; che da 
tpuyn, Geridemmia ,. si chiamò trigo= 
dia a g e fu come. il germe che in 

-e2 0 se 





(a) Ateneo Deipnos. bb, I, 
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se conteneva la gtan i della poe. 
sia drammatica, la quale vedremo’ da 
qui a poco ingombrar tant’aria, e span. 
éere per -tutto ‘verdi e robusti i suol 


sami . 


- Comoda im tal guisa lunigo tem. 
po questi Cori pastorali, ed. inni Dio- 
nisiaci ‘doveano naturalmente partorir. 
sazietà; @e svegliare in alcuno un desi- 


. derio di rianimargli con qualche novi 


tà. Così in fatti avvenne. Vi è chi 


attribuisce ad Epigene di .Sicione il 
pensamento d’ interporvi. ‘altri racegnti 


chiamati Episodi! per rendere la festa 
più varia, o per dar tempo a’ gg 
e caritori di prender fiato (a). I pri- 
mi cori contenevano le sole: ia di 
Bacco, e vl episodii parlavano di tuti’ 


. altro. Il popolo se. ne ayvide, e mow 
morò della novità (6), m30 continuò 


ad 





A Sn A TATE i "I x 
(8). Vedi ciò che diee lab. Vatry nelle gue: 
er udite Ricerche. sull' origine della Tragedia 
nel tomo’ XV delle Memorie deli Accademia 
delle Iscrizioni e Belle- -Lettere di Parigi. 

‘ (5) Plutarco Ssrtppre Hb, F,: ian I 
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( 69) | 
ad ascoltarli ,,€ la novità parve felice 
e dilettevole . Questa istoria ci si pre 
senta ad ogni passo nelle opere de’ più 
veridici scrittori dell'antichità, e punto 
non”tipugna all’ ordinata serie * delle Ur 
mare idec., le quali vanno destandosi 
a proporzione. che si maneggia l’ arte 3 
e che. la società avanza nella coltura. 
Chi adunque arzigogolando sdegna di 
riconoscere da tali principii la tragedia 
e la. commedia Greca, non \uol far 
altro -che date un’ aria di'novità e di 
apparente iporianza ai proprii scritti, 
e-formar-la storia della propria fanta- 
sia più ‘che dell arte. 

‘Solevano.i riferiti cori ed inni no- 
minarsi iadistintamente tragedia e COM- 
media, e chi ne sciisse ebbe il nome 
talvolta di tragico, > talvolta di comico 
pbeta., Apollofiune da Suida ‘vien det- 
te, antico. poeta comico, e nell An. 
tologia tragico. :Cefisodero, l'orono; 
Egesippo , sono chiamati ora tragici 
ed ora comici. Suida mentova una ; 
Medea ed un Tereo argomenti: tragici 


D 
come favole di un tal C'antaro cui dà 


es. dl 


CL 


è È 0: ® DI 
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| (30 
il nome di poeta! comieo . Il nomatd 
Epigene vieri detto comico dallo stes: 
so Suida s ma da Ateneo si citano P' 
Eroine ele Baccanti di questo’ dram- 
tnatico come favole tragiche. 

Corsero ì intorno a mille a nni dal tem- 
‘po ‘in cut: ressè Minos Ho. scettro di 
| dg alla venuta di Tespi; ed in tal 
periodo moltissimi poeti coltivarono in 
‘Atene la tragedia spiegando tutto il 
7 patrio veleno contro di quelre che di- 
pinsero come ingiusto e crudele , pel 

tributo da lui imposto agli Ateniesi 
“lele donzelle e de' giovani  da- esporsi 
al Minotauro ip’ vendetta dell ucciso 
Androgeo di lui figliuolò (a). 
7. Ma il genere tragico sino all’ olim- 
piade LX , o LXI non si vide bendi 
pro dal comico. 7 spit contemfpora- 
‘neo di Solone provveduto di compe- 
tente gusto: è. discernimento. gli separò; 
e perchè si attenne “sempre al solé tra- 


gr 
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(a) Vedi il inogo di Platone jatitolato Mi: 
308 è». i 


4) 
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co, gli fa attribuita l'invenzione e del- 
Ia tragedia (a), ‘avvegnacchè altri Pas 
vessoro preceduto (6). I Giovani Sa- 
Grb'y: il Forbante,; il Penteo sono no» 


mi di alcune favole Tespiane: Appare ©. 


tiene Tespi.” questo frammento rape 
portato e ‘tradotto: da Grozio (cy: 
ides ut alios Jupiter superet deoss 
Menducium. alli et risus ef fastus 


P | procul : 
. Unus deorum est. dulce quer rt0n 
Pa attigit . È 
è. 4 Gli 





La) Orazio, 7 
Fonotum tragicar gente invenisse cartoenae' 
Dicirur yet ‘platistris verîsse poermata Thespis, 


‘ (BY In fatti-Arfone che fiori nell’ olimpinde 


7 


KICWVII fu uno di gbelli “che precedettero “| 


Fespt, ed inventò il verso tragico, ed întro- 
dusse’ 1g iscernia i satirî; Ne favella il Patrizi 
net. lib I delle Poetica: nella Deco istoriat 
che l'amico Vespasiano cità nella notà HI det 
ltonto della presente Storia de’ Teatri ua 
s0 im: Napoli ‘nel 1787. 


(ef Vedi: la di lui riconlen* dei Fas «|. 


derimatici Gresi Bi a di edizione di Pa- 
righi o LOR at 


< 


\ . Gli Episodii così purificati da ‘ogni 
. mescolanza comica; nel passare nell’ o- 
limpiade LX VT in mano, di Frizico 
discepolo ‘di T'espi, di parte accessoria 
del .coro divennero corpo principale del 
dramma ,. trattarono favole ed affetti , 

e formarono uno spettacolo sì dilette- 
vole, che meritò di essere introdotto 
in Atene. Cherilo V ateniese .che fiori 
nelP olimpiade LXIV , avea trovata, la 
aschera ed. abolita la feccia, di cui 
prima tingevansi gli attori (a), e Zi 
o a (0 ni 


è ._ 





(a) Di tre Cherili fanno menzione gli an* 
tichi..L'Ateniese qui nominato fu. poeta tra- ‘ 
+. gico, -a. cui, fra muolte altre tragedie, per le 
> - quali fu varie volte coronato, se ne sttribui- 

sce una intitolata A/ope. Era qnesta figliuola 
di Cercione della quale Nettuno ebbe ‘Ippo- 
soonte uno dei dieci eroi ehe diedero il no- 
me alle dieci tribù «di Atene. Il secondo Che- 
rilo ‘fa di Jasso o di Alicarnasso, contempo- 

i ranceo di Erdifoto; e .scrisse in. versi la vitto- 
ria degli Ateniesi riportata contro  Serse, € 

+ ‘morì presso Archelao re di Macedonia . Il ter; 
20 Cherilo segui ‘Alessandro in Asia , e fece 
alcuni poémi in di lai fode; ma questo prime 

ì | Ck 
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(7359). | 
nico accomodò quest'invéenzione anche 
alle parti dti - snne*. E 
Se abbiasi :iguardo allo stato della. 
| drarhmatica di quel tempo , 'Frinico 
merita l a imirazione de’ posteri . IÌn 
una trage: i pose alcuni versi così pier 
ni di roF tezza, di energia e di.arte 
militare! ‘ e gli rappresentò con tantò : 
brio chi ‘scosse gli spettatori di un mo- 
do che nelfmedesimo teatro Tu creato 
capitano ; giudicando ‘assennatamente gli’ 
Ateniesi che chi ‘sapeva tanto solida- 
mente favellare delle operazioni belli-- 
che, era ben' degno di comandare alle 
squadre per vantaggio della. patria (G3u 
Frinico inventò ancora. il tetrametro. 
Le favole che di luj si citano , sono: 
Pleuronia., gli Egizj, Atteone, Alce, 
stide, Anteo,i Sinteci e le ii 


- 





cipe.to stimava. sì poco, che soleva dire che |. 
avrebbe voluto essere piuttosto il Tergite de' 
peenti di ‘Orzero che I° Achille. di‘quelli di 
Cherdlo n 
(8) EZiano nella Storia varia lib. 3 cap 8#  - 


la i Frna © - Le 
- d- BI a n z ii > a LS peri 
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Fu egli figlivolo dî Poliframmone o di 
Minia o di Corocle , secondo .Suida, 
e fu padre di un altro’ poeta’ tragico 
chiamato: anche: Poliframmone . L’ E- 
spugnazione di Mileto di cui parla 
£liano' stesso (@):, appartiene’ a .un' ak 


tre Frinico figlivolo di. Melanta' y ibquar 


le ber taf tragedia fa’ punito dagliAte- 
‘ miesì con una multa di mille. dramme. 


Questo: Frinico -di Melant& fu il poeta 


che rappresentando la mentovata tra- 
gedia preso da no s0: qual:timore, ov- 
| vero: da’ orfore' nattrale ,, non potè. pro- 
seguire’, ed ‘il. popolo+lo: fe: ritirare: dal- 
ha scena. (D) LL - - O Sd 
| î 4 È _ i CA- 





+ (a) Nell'opera citatà lib; r3, cap. 17: 
= (b) Qualche Francese ha confusi questi due 
Frinici 5 e’ noi ancora nella Storia de° Teatri 
del r777 attribtimmo: quest’ ultinta avventura 
| del Frinico di Melanta all'altro più famigso 
- che fu figliuolo, di Poliframinone.  Vi.fo ur 
«terzo Frinico pneta èrmico' flagli nitimi tem- 
pi della Commedia Antica, # quale comfaciò 
a fiorire pell'olimpiade LXXAXVI. 0 


* 
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Ezio, Tespi è Frinico I faronò 
tie uomini “di sa particolare, Oognu- 
no' de” qiiali* sorpassò il predecessore 
e‘‘diéde novo lustro ‘alla tragedia. 
Cor qualche passo di più fotse Vl ulti- . 
modi ‘essi’ P avrebbe condotta a quel 
grifo ‘di  prefezione 3 in cui le arti, 
cdfte "bei dice Aristotile, sì posano 
ed hanno la loro natura . Eschdo il 
setatore . di Pitagora ‘sopravviene in 
dn pinto si favorevole , corrè lo’ spa- 
zio che rimaneva iitentato 9 coglie il 
fruttò delle altrùî ‘e delle proprie’ fa- 
tiché 3 € giugne ad’ essere il primo 
fneritamente - onoràto' da Aristotile e da 
Quintiliano’ col titolo d&ingegno crea- 
tore e ‘di padre della tragedia ,, Come 
poeta eccellente seppe con aîte e h_ 
tilità maggiore ‘degli antecessori tra- 
sportar le favole lai al genere 
= tra 


A 


n (96). 


iragieo e maneggiarle in istile assai. più. 
grave. e più mobile. Come direttore .in- 


telligente, valendosi. dell’ opera dell’ ar-. 
ehitetto Agatarco , fece innalzare in Ate- 


‘ne un teatro magnifico e assal più -aC- 


conciò -a rappresentare .con decenza el 
sieurezza } là dove Pratina , e. altri 


tragici del suo tempo ‘imontàvano sù 


tàvolati non solo: sforniti di quanto può 


contribuire all’ illusione , ma così mal 


costrutti e mal fermi. che sovente ée- 
elevano al peso. e cadevano eon. peri- 
colo. degli attori e degli spettatori iie- 
no lontani. Eschilo abbigliò ancori. 
le persone tragiche con vestimenti gra- 


vi e maestosi, fece ad esse calzare il 
| ©_7° x bici RATE io 
‘eoturro-y e migliorò 1 invenziohe, della 


maschera di. Cherilo edi Frinigo 


Volle in oltre egli stesso e comporre 
Ja musiea de’ suoi drammi ,.e inveatar 
de’ balli, e prescrivere i gesti e i mo- 
vimenti del Goro, che danzava ‘e can- 
tava- negl’ intervalli degli ‘atti togliendo- 
‘. ne la direzione agli antichi maestri bal- 
lerini. Sécondò parimente : molto me- 
glio il pensiero de’ suoi predecessori di 
A i “ce- 


- 


Pr 
N 


f b 
4 è 





| scemare il numero degl’individuî dét 
Coro ‘musico e.balerino per accrescer» 
ne quello degli attori degli -episodii, € 

con questa «seconda classe di rappresen= 
tatori rendè l’azione vie più viva ‘e va- 
riata-. Seppe.in' somma per moti ri- 
guardi farsi .ammyrare-‘ed in se uniré -f 
meriti più rari di poeta, di musico; 
di attore.e di direttore. Seitanta, 0, 


come altri. vuole , novanta o. cente trà-. 


gedie: egli compose, delle quali sette 
appesa de ne rimangono , e riportò la 
corona teatrale intorgo -a trenta volte . 
Guerriero , ‘capitano, vittorioso nella 
puena di Maratona per Atene dì glorio- 
sa, mostra nello stile la -grandezza , it 
brio railitare e la fierezza de’ proprii 
sentimenti . Il suo earattere- è. robusto, 
‘eroico, grande, Benchè talvolta turgi- 
do, impetuoso, gigantesco , ‘oscuro (@). 
Le tragedie che se: ne’ sono :conserva- 
te,s' intitoluno : : Prometep al Cauca 
. $0; 





(4) Atxpis, inintelligibile fu da Aristofane 


chiamate la sua ‘frase: nell'atto 5 delle Rare, 


uil 


8 
#0, te Supplici, i Sette Capi all as 
sedio di Tebe, Agamennone, le Coe. 
fore, V Eumenidi ye i' Persi. Di que- 
ste non meno che delle altre- tragedie 
greche a -roi giunte, in .grazia della 
gioventà curiosa ,-e-senza arrogarci l° au- 
torità e l’infallibilità degli. oracoli , an- 
dremo brevemente esponendo le bel 
‘ lezze principali senza dissimularne qual. 
che difetto . E a rita 
«+. Traluee nel Prometea l elevazione 
dell’ insegno-di Eschilo, è | energia 
de’ suoi concetti mista si vede a certa, 
antica ruvidezza, che gli concilia rispet- 
to, Intervengono in questa favola nu- 
mi, ninfe, eroi e personaggi allegorici, 
comes:a Forza e la Violenza. Allegori- 
ca essa è in fatti in quanto che il poe- 
ta .si prefigge di pignervi la prepotenza 
«dela maggior parte -de’ Grandi ‘su gli 
uomini ancor meritevoli e benefici; la 
qual cosa eriglo scopo de’Greci poeti; 
repubblicani , di che fecero pure qualche | 
motto Andrea .Dacier e poi Pietro ; 
Brumoy . Vulcano per comando_ di | 
Griove annoda Prometeo al' Caucaso con 
. | GA 


I 
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catene ingissolubili > per. avere involate 
il fuoco. celeste, ed apimati e. ammae- 
strati gli uomini, indi l’.abbandona al 
sno dolore. Prorampe in compassione- 
voli querelè V infelice benefattore «legli. 
uomini immeritamente punito della sua 
beneficenza . Io ardisco per saggio re- 
care in italiapo il principio xdi esse per 
coloro che Jon amano le. Jatine tradu- 
zioni lettergli e soffrono-di vederne qual- 
che squarcio comunque da me espresso: 

- @ spazi immensi ove Ogni. .cosa 


nuota sica 
0. €9I anali leggeri. 0 fouti 0. 
. fiumi, 
«& voi del-.mare interminabili 
onde , 


O madre. Q dida 0 Sol chè a 
tutti splendi 0). 

| Jd «voi raghono, 9 S altri oimè | I non 
n ode . 

Jedete i. mali miei Pe suine 
.- Ha - nume e, 


so 





(a) 1 originale gagco Ja che per sutto. giri. 
) 
: \ 


(Bo ) 
Nuovo signore de' superni Dél, 
E preme e oltraggia e inesorabi 
danna i 
- «A lacci eterni e prigionia spie 
tata. a 
Soffro il presente, e la memoria 
amara sy 
Del par. mi attrista. del fasturo 
. danno.’ 
Deh qual è è a tanto duol termin 
“E prato: fo Gud 
Oime! che parlo ? -Olmb!; la $e- 
rie acerba. 
Di mie mene antiveder: n 
dato: i 
Per tormento rage gior! Lung 7A 
- essa fia, 
I Eterna Fia! le qual prevedo, ahi 
lasso! 
‘ Tutto avverrà ; chè non si vince 
il fato, 
E alla necessità nulla contrasta. 
Un ‘coro di Ninfe dell’ Oceano viene 
a eonsolarlo, colle quali Prometeo par- 
Iando disseerba. il .suo dalore,-e. narra 
li innocente La vile “SUR ‘delitto. So- 


Lai 











81) | 
proggiagie* sr Rig ‘OMecanò stesso a 
prestargli usi simichevole uffiio, ed in 
gravi ragionamenti si trattengono sul 
nuovo refhator dé numi, ed ‘in tal pre- 
posito ‘Oceano gli porge sabutari con- 


DA te s8esìo conosci cal tèmpo 
servi. 
Nuovi costmi ll nuovo regno 
esita, * |’ 
| Prende. Prometeo in buon grado le 
amico , e dopo ‘aver - seco. 
favellato di altri rigori da Giove usati 
con. Atlatte.e con Tifeo, Prometeo l 
esorta. a partire, perchè schivi d’ incor- 
reré anch*églî nell indignazione. del 
nuovo regnante . Favella poì col coro 
dei diversi. ritrovati e di tante arti in= 
segnate agli uomini , i quali prima, po- 
co differenti da’ tronchi, viveano tome” 
le belve-rintanati negli antri . L' episodio 
degli errori delli misera lo sg gina 
in giovenca aecresce ‘il terrore di que- 
sta favola, e berichè vi sia introdotta 
senza manifesta necessità 0° immediato 
vantaggio dell iii principale , 3° pure 
‘Fot, fu dà 





dà luego. at vat. ù il, 
a SvMuppare semp e . 
carattere del benglico înfelice pat mid 
«sta. Ella ip dal guisa entra. nella, scena, + 
secondorhé jp. traducos, .;;.4% 

Quai serre? Ove sor, RA hi; 


ueste avviato 
._Qrride xupi ed al cede 
° Tal giace esposto o svandurato 0 


TRAE + ‘cars pp 
‘Chi sei? qual tuo debito o nu- 
I ae GRETA i + 
..Così ti opprime di La. quali | CAP» 
si . trade CITARIg © | 
Senza spente «e consiglio il pi 
‘mi trasse? » . 


cli Ma L usato fiirar di nuovo an- 
PÒ ‘nebbia se 

. La mia. rag ione. e-mni trasporta 
se purige!. >... 

Sento giù risonar: e note ave- 

MONA e n° . 


* 





ta) Rell'arighiafe Cola sothich at suono del 
Sgrla LADA a orribile fi Atgo,. 


hi nt 











VITO AAA a 
È # pi: fut | e con “orrenda. a 

Li In truce aspetto. mi: minaccit ” 
si di rcalza | SERBE 









| dI CRETE 3 
o toa n phisera mel “superna porsi 
60 a ta S] pinge mai ! | Gone ze 
mil colpa i... va 
23 “me puri e, di como 
DE, sed CI cagare 
; Pr. * IT (Ual dini 
dE i; | ie basi incénerizi » 
“suolo GL 49259 
apra: e. m ingoî sp di paaTrà 
. mestri E) 
Era infelice. in: iii ra rhi cia 
. ‘Intisenplia., * nai Tera 
ci Abba $ anzal Pagariza sifoni 
i vissi Sd rta 
Ct pria. cn. catnAda) i tia — 











Rea engine Bitto: da schilish 
I ee dell' originale * podi 1721: Lig 
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| she, future avventure ,, indi” pri "dal 


1: 
fo cos ta Na RETE 1 “I 


vigorosa ., lo. ascolta da' 


a 
te Mico, 





‘solito . estro - precipitasamente sent Wigo; 


L 


Mentre” Prometeo affretta” col. “voti fa 
ufa di un. ‘successore di Giove, Ra Mo 
rg 


de di prevedere, PI sopravviéné 


Mercurio a minaeciarlo .da Part te dallo 


giesso. Giove di’ più atroci pene) EC 


mon palesa questo. nuovo ‘sfecessore”. 
Trasppre in Prongéteo una ‘grandezza 


animo che ‘nelle disgrazie To’ tendè 


degne. di rispetto . Non si piega ai co- 


, nen, sì. avvilisce ‘nelle minacce, 
non ‘ispande nè gemiti nè preghiere per 
neser liberato , non sì ‘approfitta dell oc- 

jonR per dmpetra?. grazia. e perdono. 


Gli. antichi ( sreci insegnano ai ‘moder- ci 


gii.l’ arie d'; jpteressare ‘e piacere senza 
ampollese gccumulate part ticolarità e ro- 
quanti agioni. Di Fe pi ciò picciol me- 


rito; n 


“ 





te. disteso -in quatro ace siate flsia 
fi senderlo son: peri scmogia “gppraatità. 0 
dupolte parole senga. indebolie Oa 


SS. 
2 








vi nes Cartaud de la Dil; 





pui. per ‘altro alibonda ogùi. nazigs 
Gisarid dopo di aver pregate i-' 
de spiega tutta la serie ‘de nok 


imominenti mali dî Prometeo . Fudi: 
«venti, fulmini, Scuetimenti ‘ dî ten.” 
ra, sepoltura ‘improvvisa . nelle-viscere | — 





de’ mdifi:;aquite divoratridi* del -di Inf 
CUDFE a, pppertino terrore agli spettatori 
é; hwerigozio. mfnaccikte e ‘eane 
dose amente-agitario la seena. Proè 






meteo "sede balenare-e striscia ibfula 


mine ‘séiza ‘abbassar neppur gli cechi 
| Le: qui: Juagrianintità sveftia nello: spe 
iMose una ‘sublime. idea del’ nobile ‘sub 

carettote:. Egli prevede aticori rift 


nete' della  ininacchita sventura: nél vel 


Pi da prime citcostarizé avverate ; dè 
cede zh: si ‘ritfattà ) «e solo si. 





nio, dell’ ingiustizia the 1 | 
Nu cirfematezio nella: priaute.. abbie- 


een èieico sr RR 





race TEO da “Peria cia. nicidre tA0 Pa | 
te: chie. circonda la luse. im testimo» . 


ei 
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(#6) 

safivola che. spina ic 

EL apc a ei nobiltà elun patetiob 
*iabaressante 3uPir-esempia.s.. Elsag. ‘è 
assurda . cosasil trovarti Paro net it 
tuitapla sua-rappresentazione: allar visa 
dell’ &ditorio , essere gli “iaserlocutiszi 
tpili numi, e:còse.simili . ‘Dloiresierne 
50: buone «ragioni onde: cifrato gi 
leviamo un pe più sw il «guado»: Os- 
#erviamo ie :Pronitted èun :persenag 
giò -tesalmente Buono € bemefattore:del- 
l umanità; e shs"f buono ‘effatte:che. fe 
in trata. e! insegna , che sebbene: .adri- 
sfitilo:si distle: usis belitssima  piavica 
bbitiziailone nel preserivere.-che il pro» 
msonitià. debba estere - di. una: bon 
seedidcre: niista.-a' debolezze èd ‘erroti 4, 
nu: debba perd' tehetsi ‘per. legge: pe 
serale: inviolabile. -Mltrimenti” ne so» 
morerà ilbhupni sennò; che ci porm-dl 
guazai ri giustamiegite :. il bellissinip, ca- 
nattere di -Pioitittia:; : quello ..di -Ajare 
frrsine spa sed altri. andora di itime 

moderne ta 

e Palla - ‘etzidertaiideli Bunicridi sup- 
plicuiai si va Roia diana 









a_i . A Hide 





crateri "1 legitrore co 
pn saquandor te Rinitpidi "Bassano. 
dall asilo n cietà ’ pe discacsia- 








qual Sosa &eamfimata cadere de ties 
gr page pig de ST 
ro Bra spes aeret IDR: por i 






pensione. ‘agli antichissimi rita de 
tetpiredeviniesibiali rità eral* ob - fiteritiò 
piadlicimdi:@unedo® e’ dettate divi 

puestagga sevprriirto blitz pote 





b; lectbii ta: Saro EE le 





mocaviglioni ; “fatta” int oratnti * ‘pet : a 
sentito» uno "Pipettitlo degno «Hicogni. 
attenitione . L'angino ottimo” ‘gitidice tie 
cite din «vago: frarimento:: AMel'aeto 1, 
che ar diugttuciolicosi n I 
(4 Set 





ugli Dei, 
| Alta sr inaolita vendetta 
vi: bi Aa “Cio. Pi alzo lle 
A Paura ,. ui. ir 

— pica b.mmi. | ca 


w. er. dà 


A “Bim ansie di un mobiando 


Psi impeto. di praga i 
sagpresi nel oro, del. medesizio...atto 
gno la. dipintara, vivace del: senaà | 
na città presa per assalto. si:legge - 
ga | Pranere, nell'atto seconde. © 
ultimo. amo sembra: FORIO 
agcessorio «superflua , poichè si ò:fciole 
tin isvodio per .l’.esito funesta del com- 
tg Eteogle e- Polinicear..: 
"TA tragedia, Agamennone fi ego- 
pata » e certamente. anghe.‘a giudizio 
. de’ posteri intelligenti. nibritava questio» 
ore .NL 7i n, e 4 g Scoligino web 


——__ 
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canonici dio “Pa ma 


riflana invenisimiglianza. di vedervisi a 
un, Metipdi: 4russo' <Adamenoiit: ucciso 
desire Si ‘può notare eziandio che 
sont Miane -di' ‘quiesta: trage= 
eduri dn divani giorni , o, come 
nifalastasio (a), Bschifo-won ha 
alsbrbigiai le sua $Staltazione alle 
etareze dell’'anità ‘ del - tempo . La. 

sringhiot ruastita Chia di. una torre a |» 
I ele 0 ioplona de Sine che dedi. 
mosiagani bi picitatioà da Froja ad Are 
0 prevokiro da venuta dic gàn | 
scorge apipenn:. è :fuo@to < ene ‘porta : la 
suine aGlitenviestra»:che il marito 
cationi Loser Nei 













retigorionzi: pen ‘finte. dà esai ‘vie 
pepate. sttinranitinte-l’ ‘osrilbile evetito 
delta rrsriaso j ia -chi:biveggeno # 
passiomimuziadotte: at. “più Ao SEgnO 
L'eselamaliioni: ni Castana tutte -pie- È 








via PR IT 
% Ibm @ Ari onpgi 


| D ( 803} | si 
sie di: endgazi ‘enfatica ;astdtierimadizii 
nimitabidi -muanifeetino la. ‘robustezza 
della: stitote Anfo dll ingegno» di 
pags i tolse le Goefirey 
las iaia E divi O 
Raoome chia; portato le, libazioni. £. della: 
‘parola ‘ha; libgtio : rapiprescirmada 
attodatti. della. neostosdi: figa umore. 
presa cila"sud-figlitoli., y.;algomente ‘poi 
“bache «daludaecgrae tragici 9he 
i -pr$ naz 06 | 
cali ii. ssstibua lo statordellazione. cen 
«anttone-con igibbostale choo! sasichissi- 
shutifornntete sè padre: della tragedia 
as ebbe “bimgo. dellesempio: adteai 
Pi candurrdialla benfezione qupstafper- 
4a. rilitvante, del... dramma; mollà:qui- 
ia: stipiti” modelli fanno 'piotiky ‘n:@efle- 
‘penna di Pietro Metcstasiore di qual- 
‘ climcaltioliche Ivi riesce i-felicormente - 
&’ontegia. ei lai forza del: Coro dell'atto 
peimo difficilivente può “passater densi 
iure bolirsi «Bbsdhtra - “*ingua' | ha dicono- I 
seenza di Elettra e del fratello si fà nel 
socomilo: atto per-tnerzo dé capeltioet- 
| ta «da Sreste sf ati santi dol 





i 





{a 

la sù e din velo: nl le A 
ue pali valic di @reste. En 
ripe Nerninehtà nona torto: lesnre sula 
tai Ndr step modello 
eri Zita ss Matrali questa all: Esobt 
ori PR ans rishunie ianzia è Paci 
Visa "penalmozien' volgare ;' sta dine 
re rvelepe di y “par <estere#tropifo kini 
vari mente o' biro: Lap 


















ineihobtrale cabin M Nast 
D Picnic pone 
pace" tig natio diudizio:; fa 
cod eli Dioto: signi ddl'oipreta 

IR £9 abc neri: st | Tagni aloni 
si Lg ab evi -de' La 











Î; deo < Menia che Séni.* 
chile ai mali de popoli stia ba 





io «ee è per. 
i ciò pago lo scarta: pesta, in Re 
| Ga scona-di: Eletiya..eol. Gora £ cqa.0- 
resto, fa che questi appalesi la: ino 
guanza ‘e-l’ingertezza: che lo» 
. la quale si wa.-pai dissipando , a; 
| enttsidallo terribili ciucostanze dell'anza 
| paezzantento di Agargennone 3. ! 
f£remonde «dice che daxà la: mattea Cì 
iennestra indi a se messo: Tali signer 

di ,. , SOSPpamsiomi e emitele- ex 

gpersabili “per + disposte |. uditonie. sl 
ano ‘spettacolo. ohzemodo atrase dina 
figlio..che si bagna del sangue; de. usa 
madre ., .. Segue nell’ atto quarto Luiecio | 
siape di. Egisto; ed; il piagto e 
ge per.dui Clitengenita,. serre di.gate | 
al furer di Oreste, e le determiaà ad 
neciderda .- Nel «quinte. atto il pacta 
HAT perimente. Ja sue ugannizia., 
ARA: heùcltè.. 3 ERA. sg ife: 
lice»situpaione. di Queste che famqppe. 
*iato da rimani va.  ppedende Ma 


re Oggute. anedesimo porseguitip. “delle 
Fog in libuente.dallo Jaco: dins * 








































. P a 
A ottimi dadi PIRA 
La vePA - SEI Arese pago , è 1 atgo= 


MUD AME faamdia tragedia: dell’ Era 
MA? Eee rappresentate da go” 
a Aittofi’He' formavano il-Coro, i 
TREE Poretti” dal'‘poeta ‘in tale uao 
ii, dd 01 08 foggia riîascherati , 
di nifibiti “nodi e grida entrare. 
MAME sébnt', he it popolo si rieai- 
Mrettdi cat fama cha vi moris- 
se tiche fandiallo è più ‘@ura dene 
A a tig s ‘Btonciasse . “Eschilo ta 
1 lena  iteveredì le eote ‘dat 
"ave “è6l ‘ésporré una parte del, 
g‘atl'‘tempio. & Apblio in: Bele 
fo x Vini ivi da Atezie 9 vuol uo, 
| *primadi, scena: Îa' pittura: terfie - 
Multe Kursdbidi farro. dalla: sicerde» 
i; 4 pa "iigico. infoatde | eno del 
pae’ Wittote cantita. Bi (ovo dele 
A even Aver trovato pate 
i gfi8zio det di fui. delitto fette 
id’afifinto (coll'‘interventò ;( di Minervà 
che Presiede agli Aveopagiti , di Apollo 
avescattt.de teo, e delle Furie cche» 
stri” Gofoc ©he uegf jntermeszi è 


CR io 








Peggitore dal prinef t6 “Blla'fine Ni 


| cati chela ale templità' ‘azfone 


ulti BA giudizio 


-f0n , è fotrdata. sulla’ spediitone: ‘ffifeli- 
“ce di Sersè contro fa"Grecia:-arfiiment* 


949 







‘Beni: “altro attore, ‘eli #6 pon 


“per résto; la qualcosa: "BIT Misc i 


tatte ‘Te tragèdie dti t*. : » ne 

- Finalmènte-i Permdf Ti iae ARI da 
Eschilo, otto anni dope imita Bor» 
nata: di Salamina sottt ‘FP artohté Me: 


to innanzi a toi ‘trifttàto. da’ Fhinùco I 


La cottdotta ‘h' è ‘COW: di fr ll 


Be pateal pari di ‘ciiirnabifat in 
Hi tale: èssendb Parte Yecintitricà des 
ritichi posseduta da ber pochi pa 

ie 


fù fmportafiti, elco- 





mid "ibiza: pil 


é stitzorconiltitita» desti, she ‘id mo» 


friend otbifiereSse "NA dresconilo a 
sob far: dé dzidhe si ‘ippica “at ine, 
Pet ion “avere 2- ale” artlivio post 
Nitritecittetto Stati getò né'dEnsard (a) 


e sovefhia vogliin nè bad diede al 


ig a n° tro 
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è it Pra: re 4, cap. 4 è r$ n e 










Li parsa sense "eelaota cor | 
tro; @i «pptighi , Beadottò, la decisioiri 
ne-daj:< Ne }. nani? ji altro serpS De 
leggandola., s4onsaltò, il. cuore. Il rac- 
copta della perdita: della battaglia pel» 
r sy seconda nec aj Da queste 
to: cha «qaando e querele 
del a vecchi Persi, a una 
dell» bellezze di. \qgjegto, drayama. L'ats. 
to 0, in. cui comparisag l'Ombra 
di ario, è. un sapo d'opera con -tan- 
sieeno: comtrasiendovi coll ambizione 
di ‘Sense .il «spvagno di. Dario gh' era 
divennzo- giacifito , la pradenza del tecé 
chio colla vanità ‘deli giovane : regnarité,' 
8 CORR; dale. delicatezza: mettendowisi in 
boeca:di.-si gran nemico: te ‘lodi della’ | 
Grogia » La venuta di-Sersé nel quin’ 
to pitoaumRenta la dolorasa situsfione 
nstglio «di Persia . i Questo bellez# 
ze che sfoggone alla petlinterie NETT] 
Maggirono. i began dotto: Bros 


‘4 ? ngf) IM. IRE: "1h 











A Priiginatesato i, pui + amp & pe7 
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è LI 





mente. da sE: voglia impa 
grand’ arte . d’interessare,s. & ia. comse- 
guenza. di commuavera-e piacere... Bi 
scordi puyg .da questo; agyide:thimpgie 
sì senta rapize. dall’ autarità. de! Apeseli 
e degli Scaligeri , purchè non misi 








aseriva a delitto il-dipartirmane pur ae- 


guire l'affetto che m'.inspirà: la-tettara 
di questa. favola . lopen mi sosppro- 


‘posto in quest'opera di capiar diana 


mente gli altrui. giudizj ( che surebbe 
una infrattuosa Improba fatiga )-ma,.ben- 
sl di coamuunicare:colmieà lesgitori:P ef- 
fetto che in. me fanne: le antiche -» .le 
moderne pradugioni drammatiche ...Noi- 
siamo persuasi. che , depo ‘di. essersi la 


S, 


. mente preparata 69; saldi. invaniabili prin> 
«cipii, della. Ragion Pontica ed awsesati 


con nna sama filosofia, con unaspe- 
ziente : cxitiga lettura. è cor. ua -lsnga 


«sperierize del.itestne', il‘quore. sule è 


quello -che .degide dei draiami: .& sensa 
Magaunarsi ge cenosce e addita le bel. 
ZE. PIENE E È 
Dope queste. sunciate notizie delle 
s n ‘ sette 





| 97 , ua 
sette tragedie di Eschilo, “nen e’ in 
cresca. di ascoltare ciò che, alla solita 
sua maniera (--eh’10 chiamo spensiera» 
ta ) ne disse l'avvocato calabrese Sa- 
veriò Mattei nel Nuovo Sistema d’ in- 
ternretare-i tragici Greci. Esse per 
lui altre non sono che feste teatrali.di 
ballo serio preparate da alcune pa+ 
tetiche déclamagioni. . Se il leggitore 
conosce - tali tragedie, non potrà non 
ridere enon rimaner meravigliato della 
scrittura del Maztez in cui tutte le idee 


sode 


natuwoli veggonsi $compigliate per lo 


prurito di dir cose nuove che in fine si 
risolvono ia nulla .:Se pai non le co+ 
nosce y sulle di lui parole ne concepi» 
rà un giudizio tutto alieno dal vero , 


e crederà che le patetiche declama=. 


zioni in Eschilo preparassero ‘ ad un 


ballo. seria, come’ i propositi di Tan». 


cia e, Lisinga in Metastasio introdu- 


coro «al-ballo cinese .»-E che vuol dir 


mai festa teatraie di ballo serio? Le ’ 


favole . del padre. della tragedia ‘greca 
furono, come quelle de’ suoi successo- 


ri Sofocle -ed Euripide y vere azioni . 


Ù 


dom.L,. 


° diam= 


ld 


L 

drammatiche ndo LARITRESOA dal 

. Ja musica e decorate dal ballo “del LO» 
. r0; nè altra differenza può: rawvisarsi 
tra l'uno e. gli altri, se mez, quella che 

° si scorge ne caratteri di diversi” artefici 
iche lavorano in un medesimo . genere , 
pot'ta quale distinguiamo ne. pittori e- 
roici Zisiano da Correggio ,-ne' peeti 
‘imelodratamatici: Zenog da. Metastasio, 
ne’ tragici moderni Corneille-da Regi 
ne. ‘Le rare ( came: «tt; Mattei 
| chiama: le Ninfe, l "Oceano, P. Eume- 
nidi, la Forza ecc.) punte gen: 

«strano ; com’ egli crede ; -che- «allieta a 
tragedia era una‘danza ‘amimita dal- 
P' intervento di-questi genj mali e buo- 
ni ‘piuttosto che una vera azione deam- 
pratica y ma. «provano ‘soloche. Fachi- 






dea to introdusse ne suoi dratami le nigle, 


.i numi, le cimbre, le'farie,. & diede 
gorpo a vari) ésseri allegorigi bone $o- 
focle ed Euripide si valsero: delleiap- 
parizioni di . Minerva.;: di' Bacceyi di 
Castore e Polluce, - della inusa. Tersie 
|. xore, d Iride, -di una Faria: @ 

ì Ombra, ; della Morte ecc, Di Lips ha 

io, 0 


- 


L.] 
-” ® 
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che (dadi essi discordano da Eschilosu 
questo ponio ? e: A 

Es schilo ‘trasportato ria volta: dal 
proprio ‘entusiasmo, cantò alcuni versi 
motali di ‘pianifesta emipietà , sed il go- 
verno” che vigila ‘per la religione e per 
ki ceìtumi, ‘condannò alla morte I° at 
dito poeta, Ma Aminia di lui minor 
fratello, ‘che .nelta. pugna di Salamina 
avea: ‘perduta una mano, alzando: il mane 
tello. scoperse il braccio monco , inte- 
nerì i giudic? , ed il: celpercl ottenne 
il perdono 0. Fid 
|. Per questo rigorè usato” seco a 
lo sì disgustò di Atene sua patria, tan- 
to ‘più quanto cominciarono ‘ad’applaù-. 
| ditsì le tragedie del giovane Sofocle . 
La prima: volta‘ che” questo nuovo tra- 
gico; contando anni ventotto di età, 
protlusse un sup componimento , e trio 
fo di «Eschilo: già vecchio, fu nel ce 
lebrarsi la ‘solennità -del ritrovamento e 
della -traslazione. delle’ ossa di Teseo 
dall isola di Sciro in Atene, nella qua- 
ke iti ‘nominò i giudici sceglien- 
aL * st n don è. 


" A Pale: : "#. LA DI 
La ge de Ca ir #00) AA sin a € 4 










gli Palio iiagiot, È 
tr nero “al n 


! auto NI, > pp ortati:*, Zad 
vi It “i al primo “sa; DTÒ: Sarda 
vizio . Wall prese I Partito 


ne, € s sr Ferone in ‘Fid 
la, SNO dop c pat anni mori; ‘è 
fond ‘Plutarco nella citata ‘vità di 
Bi n Sttertito rss Gela. Os- 
| si però SY Ra: la contesa Wi questi 

Mi e_ gran. trà vici avvenne negli ‘attimi O 
ve annie le IL mpiade: LXXVIP, e ‘Jero- 
ine morì ‘nel ‘sécondo anno dell oftin 
lagci LXXVII (Db). Adunque Esehi- 
‘to che secondo ì Matmì di’ Arondel 
‘morì nel primo anno ‘dell olmpiade 


IXXXI, dovette sospravei ivere a der 04 
he 





ue (a) V. Plutarcò riella vita di Cimone.” 


KB) Vedi Diadoro Siculo nel lib, IL, cap. 6h, 





. 
3 


(rog) 
ne: ipferno» -8 dodici. a Vuolisi in. 


oltre che. queledo ar) si rititò alta 


cortet, di. Teronign.inovasse questo re'vc- 
Bi | lautica città 

i. TOY: ta de tremudti cuî dibdé 

saint * AR2 6 ‘su di essa Eshi- 


prin “componimento poetico . Ma 
lat aus, edificazione: di tal città, ové 






Jerode itivitò ancora «de nuòow abitato? 


ri:yayvende nelì” olimpiade LXXVI.. 
è allorà Eschilo: non era an- 


cora ‘stato vinto. da Sofficle (a) . dia 


onde converrà dire che' egli due vol: 
te sia andato in Sicilia. , P una do 
po la. sua assoluzione - in grazia ‘del 
f'atalo Aminia, e vi trovò Jerome 0c- 


fo nella riedificazione di Catania, 


e ng pe volta dopo la vittoria di. So- 


focle, quando , dimoratovi qualche an- 


no, seguì la morte. di quei re. Si è 
però detto che. Eschilo, motisse tre ans 
& 3.0. ni 


x . . 
» 5 
' 
. ’ 
. cì , ET 
% i ci g 


(a). Veli i Dizionario Critico di Piaio Di; 
de all articolo , Eschilo; Nosa Hi 


\ + 


"4 


vp 


C 102 ) 
nt ni. dépo: la vitteria di Sofocle ; -H_obe 
nbn può: ‘coneîliarsi toll’ epoca “della di - 
lui: morte. che seguì. .ngll' ultimo Sirino . 
dell’ olimpiade LXXX., 0. tel. ‘primo 
della. LXXXI,;: ‘essendo*. cogli di ni 
sessanfanove (a). 
“Ma il sommo credito. che; indeva se 
focle acquistando 3 ,° non hocg 
fatto ‘alla ‘riputazione «di Eschél 
Ateniesi diedero. pubblici attestati della 
stima :che facevano delle di lui trago 
dica; avendo decretato (5) che $i rup- 
presentassero anche dopo la di lui nior- 
te, onore ad altri non compattito , ‘pel 
quale potè Aristofanè fargli dire nelle 
Rané,'che li sua poesia non era mor- 
ta ‘con lui. In fatti alcuhi tragici che 
si dedicaròno’'a ritocarhe più d'una , 
ne riportarono sovente .la corona tono 
ttalé. Euforione figlio di Eschilo, ola 
tre.ad alcune tragedie da lui compo- 
. ste 





° (a) Stanley Not in Bischil. p. 704. 
 (b) Vedi lo cain di MI pae il 
citato dii i P 


L 
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ste, vinse secondo Suida e Quiatilia» © 
no quattro volte. con alcune favole del 
padre , alle quali diede novella. forma. 


CAPO VIE 
si 
Teatro di. Sofocle . 





A la soverchia semplicità delle 
favole di Eschilo non sempre artimata 
da quella interessante vivacità che può. 
reriderla accetta, qualche reliquia di 
rozzezza. nella decorazione , e la scara 
sezza .di moto, additavano a Sofocle 
una corona tragica non ancora toccata. 
E per conseguirla attese a formarsi una 
stile grave e sublime e maestoso e spo» 
glio della durezza e gonfiezza del pre 
leeessore, e a tirare l attenzione del- 
l’uditorfo più. col. movimento e colla 
vivacità. e-.coll’ economia naturale. della, 
favola .che con la magnificenza delle 
decorazioni. E perchè gli parve neces- 
saria all’ ‘esecuzione. del suo disegno 
un’ altra ‘specie di attori, volle separar 
° dal Coro una terza classe di cantori e 


VR "a $ 4 bal- 


Vi 


i otte 


rise P ni 
ni -ppr. -Aggregar SÙ : 
chamagori (Gli: ao Jutto: con- 


tri 





co L° opinione ch'i io porto sulle novieà i in- 

pi mano in mano da T'espi , da Eschi- 
ilo e da Sofocle intorno agli attori, sì alleno 
tatia dall'avviso di molti valorosi . critici£ 
ri * è° qu vesta volta piruto espediente additagne 


| a' rh iei Jeggitori la ragione. 


Diogene Laerzio nella. vita di P/zrone agcen- 
nò che la tragedia veniva. prima rapprasefiga- 
ta dal solo coro, e che dipoi Tespi a, Rex ifare 
ch° esso riposasse , trovò un nuovo attore, per. veli 
episodii , Eschilo ve ne aggiunse un altro., eSo- 
‘focl il téreo. Ma contengono forse .le trage- 
dié di Eschilo : soltanto due interlocutori,, . @ 
tre aflelle di Sofocle? Se tale fosse il.sengi 
‘mento di Zderzio, verrebbe contraddetto. dal=. 
le fivole ‘che ci ritnangono di questi due.ga-. 

ici . Aristotile così narra questo fatto , gior 
stala versibne del C astelvetro P. II, particel-” 
ta ‘4 ‘della Poetica : Eschilo primo tirò la; mol= 
cadi ne” ‘de Fappresentatori ‘de «una a due, e di- 
mino le parti del Coro. è ‘e »- Ma Sofocle. or- 
dirò che fossero tre i ‘rajipresentstori .. . Sulle qua- 
lì parole fece il etitico Modanese. in. Qugsta 
“gui la. gua rosone: Tepi "i seconda Lagr» 


Mm ZIO è 
=. st a ii [tas 


» 


, 





ei 





Da — SIC dipen pier 


sia “ale “comimozioni the 





si » 





rovi da | vonirafacitore, : che contrafiaceva 


età i Vorando , s'e cantando l'azione della tra» 


pedi 10 a Eschilo trovò il. secondo ,. cioè un'al-. 


trà: maniera di “contrafacitori » ».. dividendo il. 


bablo: dal canto € dal suono... E Sofocle trovò — 


il terzo pie. ‘divise la ‘moltitàdine zn tre classi > 
civè* “in ‘Ballarori, cantori e' SORATOLI è, Non Vuo= 


le: Wangque ‘il Castelvetro che per gli, irappre- 


degtatori ‘sutcessivamente S niitiorit S * intenda- l 


no “tre individui ,\come si spiegò Laerzio , ma 


tre classi , ve, /tra_ esse .va-'ripartendo il ballo, 


I. cinto ed il suono« Ma se. T'espi introdusse 
pr attofe:” o una classe. 0° specie di attori per 

rei can néage, e sonare , che altra cosa ri» 
nt al Coro * ° In oltre lo stesso Castelve= 


tro dice nel ©. '‘86 che guando si ballava, si 


caDtatvi De ‘dz isonavay non si recitava la tragedia; 






da che; non ballava; mon cantava e non sona» 
Va ye ;pér coriseguenza che gli attori intro» 
dotti. contro 4 esposizione del C'astelvezro 3. QUESe 
sto an: 'uffizio diverso da quello del ballo, 
del tinto ‘e del suono. -Or-quest' uffizio; ses 
radechà.i 10 1 intendo >. st era di declamar. da 


tras | . 


do: Bisogna fire ‘che essa si recitasse. - 


Co 


0 (robi) i 

- si vogliano r'ecoitare'y fe di pingire. 11 
scozia, secondochè: alterina:: Aristotile 
a È dg ‘© nella 







* * È, - 





tragedia con. una «specie “i arelodia pago più 


‘go è®0 © -b° 


, eiob.quastro persostaggi. Conviene perd av- 


Pai 





ala LI 


nellasduiesiàe, probabilmente per.imet= 


ri sl PIA E “PES ter 
Va a da: de "= >: Le . \ 
+ Si Fe Lalli 







fa iliafino: È È far riconoscere il rappresentatore 
one Piede: Negli «sintithi Sérittori si tro 
i tafecificati”. ‘pli aftori-delle prime; 
CP: ts Li vettore Excholle cont 
di | Belbasilne ne' pubblici ' affari e nell' 
sa ‘era uncattore scettico di tetze parti, 
sictamie’ acterma il suo grande ,emulo nell’ a- 
ringa {07 Te Corona. Eschilo adunque aggiue 
pnerideriueia. seco ida, spiate. di detlamatori PS 
primasiftAàFeespi <iven “tfattéeidal coro , 
mò lordo read *,tdrbidinio.,. fatendo © ri». 


Mg Mieprifcipale ‘<il: ràppresente- 
. tote RE ida ‘parti ze da terza spàcie che vi 


accrebbe * Sofoe le, dovette” èssere ‘di attori ancer 
menò “Yquabiffenti ‘sa nevéssirii: al poeta per 
tessere ‘e’ corid urre' con più agevolezza .e. veri- 
siniiiaiis@ ‘44 favola‘; soll'opera di altri ‘ine 
tetlichioti “di terze ‘spezie: Phi ; 
Non: e. però dissimolare. che il loda» 

p Ha apo tanto nell’ Estratto della Poetica. 
2 Bis le :, fonte nelle. Nove ‘alla sut:rrer, 
sorett did pe: Di Iostrasi. propensy 
i ampie. Pall i coldte che srim,y_ 
ho tom Pr at ey ‘di’ toe ettàtivemenze o 
ol Inti” Greci; POE “pipeline 


ta= 








À 


( 308 
ere: alte» vistk ib i dell. sziotia. (o) 
Ebbe ancesa -P accortezza di scotre. are 
gomenti. adattati al talento e alle: dispo 
| sizione de’ suoi attori, giacchè; egli per 
mancanza di voce non potè raggiigte 
tare, come facevano gli. apri. Palpti; 4 | 
quali per lo. più ..recitavata.; noispr 
prie favnle . Sino. atta; cgse Ut i 
e: siena le sue. valerio 


. a 
È ' ; 
d 3 ®» è 
Rd ‘ i ‘ Ò 
‘ 










di 








tava due éètre iu; ‘nona che i 
commedtinti. Cigs, alsoit acichétte, gori 


pagnie detCemici. Affi ctagdevalo. 4 spune» 
so di.tse x atrnorio:ti ;- Ai I 
chè eglicnel seno. <pigradim: del 6 3 
dii 4 Luperdo ; | ei a 

Cormvedi ‘trés sit, si amat ‘tut Pall; Liyferee 

" Quatuor. 
| (8) Vitruvio bi. MIE, lei 19 inenzione ‘del 
l'antico pittore teatrale: :Apatario; il quale di- 
pinse acconciamente la | SCERA. nei: teatro, di 
Tralles..‘Ciò.che di lui si dice indica l'in 
tellisenza degli antichi nella, Ra ppi > men 
tre Îa veduta dipinta ‘ în' quel ‘comtipari.. 
‘va bella iosîéme ‘&nattiie' ‘a gta delle 
diverse. tinte ‘chè | daviino:<- Kitleo +6 sstté le 
parti dell''architettura dredka aspuessas- O 
ut 

/ \ 











Co b, 
imppetitrà: Pubita: di efasotttio: 5” 
Be Si antdaatro; i mn ‘teatito pera i 
N'ballernti, . fe calza loro certi 
cal paci À Herisse centodici assettà 
to: ta Vel sche più Uagedie; 
CR , fatetto “doronale 3° sà 
noti: Cont ad amari 61 -Perpemate ‘che seus 
e ‘Frachbate:, «Aintàzone; 
‘3 Epo re , Filoerore 2 Bd 
po: n Pili ao. le ‘ainali. dotrindue fiori 
Scolfot gti: vetri studchi ; 3 direngolii eè 
serapilasi «detapiù: pereggini lagegni . o 
iatiente - sablime' 3 
magico é' degrio della tragedia. 3 che 
per ‘’tatatteritzàre ta' miaestàsa ‘ gravi 
di tal’ componimento , dopo Viral 
suol darsi 4l cotarno P'aggianto di So 
focleo. Nella di lui vita’ .éhe Giovandi 
Lalomenti'. tradusse” dal: Ugiieco ,' dicesi 
che ‘@ifoele esprime “la: veriastà ‘© ta 
madsi” ©merkci. - Ctousone pur (dive 
che taluno heditava qualche: cost” Suu 
blinve £ dice; au pangis “all sid “SI. 
| phocleseva ? Tale. è por PD aggiustitezza 
e leerisitastitudine che :triorifa tte' pia-. 
ni del bacini che senza doatra- 


sto 
















(ago) . 
ato vien preferito: astutti. dia por 
d econamiz<dell’azione v: | « .°%4 > 
‘Nell 4face:.detto - fusullifero . sdalla I 
ira olla-quale ijnest etbefueioso, fer: 
coteva. sil bestiame da lai creduto, Wise 
(88. e «gli altià. capi del campo, Greco, 
‘tra molte hell cesgenerali e-verii pregi I 
della: favola . | gasgtteri ,=Wi. ‘amagise 
mo con. ispeziafisà © ‘te tre: segue né. bel- 
lissime scene ; Îa situazione patetica tdi 
Aiaea. riveggto. dal SU@ : «furore: cok fi 
glinolo Eutisage e .colla.sas sposaWec- 
anessa; la  piùmra nabaraliasima della 
«disperazione: di ‘Agace che si ammazza; 
ed’ il ‘tragico, quadro .che presenta la. 
‘ tacda venuta di Teucro ed ilo 
dolore di Tecmessa e del Coro.allo spet 
Rarele di - .Ajace ueciso.. Oh quanto è . 
| "e la natara: ritratta dal un. graa pepe 
apello ! Ma. oh: quagte-si searseggia ‘di 
anelli che- sappiano mettere El 
ape i bei.colori. ftetla natura. agli sn- 
sivhi:. farakgliari! «Qr perchè mai trascu- 
graroro di ossenyare - simili scene ricche 
-afli-hpliezze inimitabili .il Robortelk ,.il 


-Nwigli ad alti: potii. critiob, per pale 


fa 


RS 


A 11 

dire. apesospini falsi delli Like 
Mothe ,..d° Argens., Perrault gin wece 
di perdetsi.:a cepsurarne. oghi minimo 
nea nello. scemeggiamento ; e ‘ogni leg- 
gui Sipressione, che loro paresse bassa 
plana.,.-per non avere abbastan- 
V2: giestuto ‘alla. natura: ‘èrolca. di que 
tempi dontap?: «he è tragici ifibesero di 
ritrarre 2: Il gatrire. degli eroi-tanto dé’ 
int: ripreso pid «ra proprio © de’ prizai 

dell Aareca: nazione SA seoncetti 
vali 0: figli de. costumi , e le stesse pas 
sioni igunerali gel uomo si mogificano 
esteriormente: sul genio delle. razze € 
fatniglie diverse .. Ognuno può osservi 
re ‘nelle ‘aringhe de’ Greci oratori con 
quali forti ingiurie P ano: corteo P al- 
ino si sé scagliassero net Pritanea ‘@° 
lengg di Filippo, di Alessandro date 
Che £ i L'assandro. ,- Or quelle che i Girpei 
preferivano. «ne tempi della: oro:maggior 
coltaza xmè sià mel solo tegtro ,-side- 
LL gravemente - decidevasi: del: thestiito - 
PebLla ‘ci dee fat pisalivo sinosal 
lmpasersiao di Achille e-dà. Somigf 
itnaltic i PI SRVAI È GR i 










I vara) 
decoro -dsservato ne’ PIA texapi di 
«quello che. convenisse : a’ tragici. &reci 
nel copiare - Tesea ed Agamenpone. 
-Del rimanente nell. Ajace 0 non-vedo 


nella contesa. di Menelao ‘e.poi..di Age 


mengone con Teucro e. spezialmento 
in quella di Ulisse, tante villanià pb 
-brabriose ‘quante nel Paragone : della 
‘Poesia Tragica ne rimprovera :a So. 
«focle il conte Pietro di Calepio ‘cri. 
.tico per altro assai saggio.. In tutta la 





scena di Menelao e di Teucro trovo 


‘soltanto ché quegli riprende nell’ altro 
Ja saverchia -baldanza, , è questi di 
Fimbalzo lo taccia: di stoltezza 3 ordo: 
‘te sano: gli. obbrobrit esagerati ® Più 
- forte. è 'la scena con Agamennone. Que 


‘sti come ‘réè de’ re irritato per :la. res: 


.stenza -di- Teucro gli rinfaceia | aver 
‘egli; che pur non è che. un figdéo di 
Mitgrgattiva, ci... riva tns ape 
-Aarvides.s osato ‘ricalcitrare agli: grdini 
,«dél.suiprezdi capitani . Lo: chiama: inui 
‘ servite barbaro di stirpe. Teuera mo- 
:gtra di #s6er mato di Telamone e di 
mnasseginày .#: si meraviglia eome.a z 
i» ud de 


( h13 

favelli a quel modo ale nipo- 
te del ‘barbaro. e Frigio Pelope, figlio 
di Atfeò famoso per la scellerata cena 
e di ‘Cressà colta con uno straniero . 
Dopo ciò arriva Ulisse, e cerca «li pla- 
care Agamennone ; nè in questa ultima’ 
scegà trovansi' punto le villanie ‘decan- 
tate: Perchè dunque attribuire agli an-' 
tichi “i difetti "che non hanno, oltre a 
quelli -che hanno per èssere stati i pr ]= > 
mi nell’ arte ? Perchè inventare nuovi’er-. 
rori? Non basta scoprire quelli che son 
veramente ‘tali? Noi ‘ultimi venuti pos- 
siamo ‘dire nelle nostre poesie, barbaro, 
stolto < ;insano , vilè ; tralcio illegitti. 
mo di'’trorico oseuro ec. ec., nè “Cor 
neille, Creébillon, V oltaire, Metasta=È 
so , Zeno, .vengono tacciati ( nè deb- 
bond esseito. ) come villani e plebei, 
ed it-Calepio: vuol riprendere severa- 
mente quesîè rtnedesime cose in Sofo- 
ce (a). esa: 

Tondo o «3:00 ho. $ 


. a 
"n > 


e 


OI Tra ali sen delle vela de ca 
A- 


» 


\ 

n ATO 

. Si rappresentà nelle. Frachinie Aa 
morte di Ercole avyenuta per lo dono 
fanesto. di Dejanira.;. nella quale. con 
tutta verità e delicatezza si vede deli. 
neato il carattere di una ragglie tevere 
e, gelosa | Nell’atto quarto Io yiene 
a riferire. alla madre k effetto. del regalo 
fatale della veste inviata al padre nell’ 
atto terzo . «Ma, Ito -} ha egli stesso ve: 


‘ - 


. dato nel prombntorio Ceneo ed è-ve. 


paio a parrarlo jn Trachinia,,. È. mai 
«MET Saia = nam 


PR] 





favole antiche intorno al iyoga reca Metastasio 
AAjace , perchè avendo questi risoluto di uucci- 
dersi in un luogo solitario per non essere im- 
pedito dà veruno,. si. vede poi in. etfetto sul 
shedesimo palco solo nel luogo’ cercato é visi 
uccide . Ma qui non ardirei-affermare di: es- 
sersi cambiato il luogo, potendo gel vasta tea- 
tro greco ben concepirsi un luogo itabilagente 


. composto di diversi membri, tra quali ‘una ve 
! Si i q ug 


ne ‘fosse fuor di manosnè da altri prima fre- 
quentato , ma pur visibile in tutta lazione 
agli spettatori . Lé scene formate ia Napoli ne 
teatrino del real Palazzo sotto Carlo II Bora 
bone colla direzione del marchese Barone dij 
biveri possono essegge tanti: evideipi esempi, 


- 
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naturale che egli avesse ‘due volte vali. 
cato in tempo’ sì corto. uno » stretto ‘di: 
sessanta ‘miglia’ italiame ‘interposte da 
Cenéò a 'Frachinia ? D’ altronde il giu: 
dizioso Sofocle avrebbe esposto ‘ agli oc- 
chi de’ Greci nnà inverisimilitudine SÌ. 
manifesta , se. il fatto non ‘fosse sembra-: 
to eomportahile per qualche circostanza 
allora’ nota ed oggi involta nell’ oscurità 
di tanti secoli, o se avesse’ creduto far 
cosa contraria al pensare de’ Soi e; 
triottà ?- Sornmamente pateticy'. «in quest” 
atto è il silerizio dell’ingannata Deja 
nira alle accuse del figlio .addolorato. a. 
silenzio eloquente aftifizioso che sem pre” 
in do ocle precede le. disperazioni e i 
| suicidii. Nell'atto quinto trovasi. quello, 
monia poaraviglioso che latinamente 
con eleganza tutta sua tradusse. Cicero- 
ne e che adorna il secondo libro delle 
Quistioni Tuscolane : | 
O multa dictu gravia perpessi. 
aspera etc. | 
del quale Ovidio nel nono delle Me- 
MA. fece una bellissima” imitazio- 
ha... . ne, 
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ne, Tragica e degna del gran Sofocle 


» 


è pure P ultima scena . | 
‘ «Antigone conosciuta ‘per moltissime 
traduzioni si’ aggira sugli onori della 


‘sepoltura che eranò tanto a ‘cuore dell’ 
‘ antiehità (a), prestati da Antigone al 
fratello Polinice mal grado dél vigoroso 


di- 
(a) Possono in pruova di ciò addursì mille 
memorie antiche istoriche e podtiche , delle 
quali gran parte. sono poste in opera nell au- 
reo libro de' Priacipii di una Scienga Nuova 
del dottissimo Gizmbattista Vico da prima sì 
poco letto e da poi si poco compreso da chi 
“ha. pur sacchesgiato e censurato alla cie- 
ca. ‘Ma per non infastidire chi degge), accen- 
miamò soltanto la memiorabile patetica supplica 
di Priamo ad Achille nel 64 dell’Iliad:' per ri- 
cuperare e seppellire il corpo del lacerato Et- 
tore. Non era adunque una coda'oziosa appo« 
sta dal poeta Alla precedente tragedia A/ace, 
come diceva il sig, di Calepio, per darle una 
giusta misura, l'impegno di Teucro, che vi- 
gorosamente ai Greci Duci resiste perchè non 
rimanga il corpo. del fratello insepolto, Dopo la 
vita era per gli antichi 11 più importante 0g- 
getto la sepoltura j e soi nel  censuarli non 
dobbiamo dimenticarci delle loro opinioni, 


d 
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divieto di Creonte. È notabile nell’ at- 
to secondo la scena delle due sorelle 
Antigone ed Ismene., che disprezzan- 
do a èompetenza la morte accusano se 
stesse di ‘aver trasgredita la legge. Que- 
sto contrasto tenero e generoso imitò il 
gran Torquato nell’ episodio di Olindo è 
Sofronia , e l’immortale Pietro Metastasio 
lo ravvivò con tutto il patetico di una 
passione grande e lo rendette più interes- 
sante nel Derrofoonte , quando Timan» 
te e Dircea si disputano a gara la reità 
principale della seduziotie nel vietato 
imenev. Antigone n° è sepolta ‘viva, È 
mone figliuolo del re che ama ‘questà 
principessa , si ammazza, ed Furidice 
di lui madre che ne intende il racconto, 
istupidita dal dolore: parte ‘senza parla= 
Te, e si uccide ‘come Dejanira . Questa 
patetica: tragedia tappresentata con soma 
mo applauso. ben trentadue volte ,° fe 
decorare l'autore colla prefettura di Sa= 
mo. Dove si conosce il'pregio deli’ ar- 
te, si, premiano i talenti . In Groenlan= 
dia rimarrebbero inonorati @ confusi 
tralla plebe, se yi capitassero, gli Ar. 

a h 3 chi. 
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chimedi pt Borrelli i Galilei, i ] New- 


ton (a). 
L’ Elettra contiene lo stesso argometi- 


to delle Coefore di Eschilo snaneggia- 
‘ to con esattezza maggiore. L’ intermez- 
‘zo, ossia canto del Coro: dell'atto se- 


tondo. è congiunto alle querele di Elet- 


gra . Ra riconoscenza molto tenera fas- 


sì con più verisittilitudine di quello che 
avviene nelle tragedia del alici 
per mezzo di-un anello di Agametion- 
_ne. Il dolore di Elettra in. tutta l'azione 
Sì trova espresso a meraviglia ; ed il di 
Jei carattere ottimamente scelpito spic- 
Mi: con ‘fepezialità ‘nella scéna ton Gri- 
I 


emî sua sorella. La moderazione di 


questa serve d’ arlifizioso éoitrasto col 
trasporto di Elettra. La scena di Elet- 


tra che piange Oreste. tenendo -1’ urna. 


delle di lui ceneri; si rappresentò ùna 
‘volta da Polo che sostenevarie la par- 
te, con. tal vivacità € verità ;. secorido 


: du- 





” 


(a) Anche Euripide comipose un Vola. dele 
‘ la quale si SONG conservati alcuni pochi versi 


Ì 
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Aulo Geltio, ja tr #4 dal aditeria 
copiose lagrime . Tutto concorre a ren- 
dere questa tragedia eccellente } .un’ a- 
‘zione grande, teriibile , patetica, ben 
condotta, unita, che tende con verisi- 
. mighanza al suo fine : caratteri veri e 
degnamente sostenuti ,.e senza distrazio» 
ne dialtre ciucostanze meno int(ressan- 
ti: passioni forti proprie del grande og- 
getto: locuzione sublime in tutte le sue 


parti, Con tutti questi pregi parrà for= ‘. 


se, nè senza fondamento, troppo corri- 
bil cosa a*modermì quel. vedere due fi- 
gli tramare ed- eseguire l'ammazzamen- 
to di.una ‘madre tuttochè colpevole . 
Chi oggi non fremerebbe alle parole di 
Elettra che i incoragisce Oreste: a ferire, 
a replicare i colpi, rourow drAav? La 


fatalità 3 T.oracolo discolpava il poeta : 


presso i Greci; ma avrebbe.Sofocle in- 
debolito il terrore ‘tragico, se avesse ri- 
levato meglio il contrasto delle voci 
della natura colla necessità di obedire 
ad Apollo., che dovea fuor di dubbio 
in tal caso. lacerare il cuore. di Oreste? 
Eschilo nello - stesso argomento gliene 

! h 4 avea 


wr 


120 ) Ì 

ave hen dato un bell’ esempio. -Potreb- 
.be osservarsi ancora che «Sofocle rima 
ne pure ad. Eschilo inferiore , allorché 
diminuisce l’ attenzione dell’ uditorio. col 
far seguire la morte di Clitennestra pri 
ma di quella di Egisto, sembrando che 
se ne rénda. meno importante e men 

. «doloroso lo. scioglimento . 
«« IL’ Edipo, re, @ tiranao , come. dice 
.. l'originale (a), è la disperazione di tut- 
ti i. tragici ed il modello principale di 
tutte l'età. Nulla di più tragico ha par- 
.torito la Grecia. Tutta: la stupidità o 
| dl capriccio di certi pregiudicati incura- 
bili moderni appena basta per ingannar 
se stessi sul merito di questo. capo d' 
opera ,- € per supporre .la tragedia an- 
cora avoolta nelle fasce infantili nel 
‘ tempo che si producevano: simili. com- 
ponimenti che nulla hanno “di medio- 
cre. Torresti, tu ( diceva col solito di- 
scer- 


4 È) 





& ‘ | : . x : , I | FE : 
- (a) Il greco Topaysevo in latinò si esprime 
semplicemente col verbo isiperto è. * 
si . ni 








0. (1a) 
scamiimento Longino (a)) di esser piuts 
tosto :Bacchilide che Pindaro, e nele 
la tragedia Jonie Chio che Sofocle ? .» 
E chi-sarà quegli che avendo fior di 
senno:, messe tutte insieme le opere 
di Jone, al solo drsimma dell so si 
ardisca contrapporle ? Certo niuno (b)» 
Si. apre sì bel componimento con uno 
spettacolo curioso. e compassionevole . 
Vedesi in una gran piazza il real pala» 
gio: di: Edipo : alla porta di esso'si os+ 
serva un altare, innanzi al quale si pro» 
stra an coro di vecchi e .di fanciulli : 
sì rileva dalle parole che. in ontananza 
CO: el e do= 
(a) Del Sublime cap..97 . | 
(b) Non si può mettere in dubbio. ( disse 
il mid dotto amico Carlo Vespasiano ) che ot- 
to ‘Poetî Francesi, senza contare quelli delle 
altre naziorii, hanno ‘favorito intorno al mede= 
sima soggetto ,. Brissen, Garnier, Prevost, Bea 
douin -P, Corneille, de la Mothe, Voltaire e Fo= 
lard, e niuno ha finora potuto nemmeno dal- 
la lunga tener dietro a° questa incompatabile 
favola del più famoso Tragico della Grecia. Ve- 
di la sua Nota al rtomo dBlla mia Storia de* 
Teatri in sci volumi dell'edizione Napolitana.« 
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, #ovea vedersi n Suini, afflitto raderaze 

o: intorno ai -due tempi’ di ‘Pallade e 
all’ altare di Apollo... Nè ciò: era trop- 
po-ne' teatri &reci, la cui graudezzapon 
piaò ravvisartsi im - niuno. de’ moderni , 
‘benchè :alquanti assai: vasti se ne conzi» 
no. Dope un.contiasto di Edipo e Ure. 
ènte , Giocasta nell’afto terzo cercando 
di corsolare- il consorte: con iscreditare 
te predizioni racconfa come andò a vo- 
to un’oracole di ‘Apollo, il quale pré. 
sasiva che. un di lei figlio dovea essere 
luccisore del padre; | imperciocchè es 
‘sendo stato il barnbino- «esposto sul mio 
te Citero, il padre cadde. per altra ma- 
RO , avendolo ucciso alcimi ladroni in 
‘ un trivio.. Questo fivio ricordato e 
descritto con esattezza presta all azione 
ùn calore e ùn movimento inaspettato 
rammentando al: rela imorte da lui da- 
ta:a un vecchio in ten 'Inogo, simile; € 
a mssura che vansi i fatti. rischiarando 
la favola diviene interessante . Vuolsi 05- 
servare come qui. Giocasta si studia di 
- .torre-ogni. eredito. agli soracoli; e nell’ 
‘ atto quarto: Edipo all’ udir che. Polibo 


suo 
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suo:trtdato padre è iortd in Corîin 
ne «deduce - per tonseguenza - P inutilità 
di tonsaltare l'oracolo di' Apollo. Mà 
frattartto-:nel rimanente della. tragedia 
si elimostra appunto la falsità del ras 
ziotittio di que'due spiriti-forti , e sì 
acéretlitano cot fatto: le divine risposté, 
stabilendosi l'infallibilità di Apollo el’ 
insuperabile forza del fato; quella forza. 
che è il pra perno st cui si aggira il 
tragiiò teateo Greco. Che riconoscenza 
poi mirabilmente condotta per tutte Je 
circostanze nell'atto quarto ; è di qual 
veramente tragica catastrofe produttri- 
ce! Aristotile- quel granconoscitore n° 
era incantato con troppa ragione . Gio- 
tasta “cui le-parole del messaggièero non 
lascidno più dabbio, alcuno dell’ essere 
di “Edipo , in -se stezsa ritoncentrata e 
piena del proprio dolore dovette appa- 
rire agli spettatori Ateniesi intelligenti 
e- sensibili in oggetto sòmmamiente com- 
passiorièvole . Lila giusta la maniera di” 
Sofocle «esprime, col silenzio .l’ iytensità. 
della-sua pena ed il funesio disegno-che 
indi a.peca eseguisce ...E quì si vede ‘ 


il 


I 


14). 
fl ‘patetico eloquente silenzio partorie. 
tutto l’effetto teatrale invano cercate 

si declamatori e ragionatdri moderni . 
‘ Edipo sicuro di essere egli quel figlio 
colpevole additato dall’ oracolo s chiude 
con passione ed energia tutte le sue 
sventure in queste brevi querele : 
Terribile destino s ecco una volta 
Tutti svelati i tuoi decreti! Io 
na nato 
Son di cui pon dolaai ho un let- 
. . to offeso 
Cui d’innalzar arco un pensier 
fugace 
‘ Era scelleratezza : il giorno ho 
tolto . , 
A chi mi djè la vita: O So Sia 
questa” 
L’ ultitna volta che i tuoi rag esi 
to miri (a)? . | 
| | Ma 
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(4) Tn tradurre questo passo ho soltanto pos- 
posta l'apostrofe I pus, che nell' originale va 


satanzi all’ epilogo de i delitti o ersori di E- 
di- 
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Mi cantò è vii e spaventevole nel- 
Tatto quinto il racconto della morte 
di Giocasta e dell’ acciecamento di Edi 
po! Che spettacolo Edipo ‘accecato! 
la quest’atto si trova il bel passo am- 
mifato e citato da Longino che il Giu- 
stiniani' ha così tradotto : nella sua vi» 

vace elegante versione dell’ £ dipo : : 
© nozze, 0 nozze 
‘ Voi me qui generaste;, e geheraté 
Poscia,'o scelemtezza! ritornaste: 
Nel ventre de la madre il seme 

stesso 

Con- 
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dipo. Trovo che elegantemente in cid si ‘è atm 
tenuto all'originale l' incomparabile Metastasio 
traducendo questo passo nell’ Estrazzo delle Poe 
tica d'Aristotile cap 5, benchè siesene dipar= 
fito inqualche ‘circostanza dei delitti: (© 
Ahi' me :misero* ahi lasso E° certo, «ce 
Tutto il terror de' casi miei. Ti muro. 
Or. per l'ultima’volta, 
Diurna luce, Io sventurato io al 
Da chi l’esserne nato 
«Orà è mia colpa, In derestabil ue 
Con chi men lite il talamo io divist. 
Chi men dovea io scellerato uccisi, 


(1260) 
pene pn di lui part i nefandi.' 
Fratelli, padre e figli produceste 
D'un sangue stesso e d'un Istesu 
. | $0 ventre. . 0 i 
E nuore e mogli e madri, , inun 
nischiando n. 
. . Tutto eiò che. pa turpe e pa 
| nefanda. >. 
| Tra mortali si sa ja ; 
‘In questi versi si vede. egregiamente 
espresso quell’ dij «uu , sanguinem 
cagnatum, che il dottissimo - Brumoy 
desiderava nella per altro elegante tradù-. 
ziene, di' questo passo fatta da Niccolò 
Beilean . .Lacera finalmente tatti i cuo- 
ri he non” ignorano ‘la: potenza della. 
serrsibilità ; la preghiera di Edipo ridot-' 
td in sì misefo stato per abbracgiar le 
figliuole , e quando brancolando.va le 
ve. incontro chiamandosi, ora di. loro fra- 
tello..ora ‘padre, ve 
Figlie ,.ove sete ,'0 figlie? 
Stendléte pur lè braccia all Infe- 
lice. 
Nostro . . - de e No 07 fus 
SU, MATE gi. 


a ud Que. 
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| Queste. sin che dagli occhi a 


vestra 
1 rasaer Page lice,. 


e quagdo le abbraccia, e gon sa sa sepaî 
rarsene 3 tatie  Siluazioni appassionate , 
cifimagmente dipinte , H Coro. conchiu- 
de Ja tragedia colla sentenza -di Solone. 
Tutti i Gori del. Edipo esprimono al . 
vivà: la. sublimità dello stile di Sofo- 
cle, e si weggono mirabilmente acco- 
modati . alle. particolarità. dell’ azione , 
nella qual. cosa «Sofocle riescì più di 
ogni abba tragico .. Qualche altro fram- 
mento di quello dell’ atto primo del 
la wersione elegante. del ladato | Giu- 


stiniani. mostrerà alla giov :ntà studio 
‘ sa. l'arte di Sofocle: ne’.canti de’corì . 


Invocato Gioye,Minerva,Diana ed'Apol- 
lop:si passa ella descriaiorie alii di. 
Tebe in tal guisa: “i 
Giace dal morba; affitto i lie 
I pol tutta, | si 
Nessa donde 10 m impetri 
0 8966059 0 consiglio, | 
Giù de li frutti sugi ricca E cor- . 
TA be E 
dii Mu Ia 
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© La terra or nulla rende, 
Nè resister possendo 
. Cadon da. morte oppresse 
. Le feramine dolenti 
. «Ne l angosce del ,parto ; 
PIO pira ome spessa d' dugel veloce tor- 


F dadi l’ aria volando = 
. Tal da li corpi un sopra P altro 
> estinti . 
In largo e folto stuolo, 
Più che il foco l eggere È. 
i Fuggon È alme di Stige ai tristi 
fa # e 
.« Ma P infinita turba dba 
- © Da la pietade altru>  — 
©. A cruda morte giunta, . 
-' © Priva de l altrui pianto 3 
«°° Sopra & nudo terren prot: inse- 
|. polta. 
- E leé.tenere spose 
E le madri canute. 
Luna de Velira a canto 
Piangon supplici e meste 1 loro 
LA I ec.’ | 
| Non poteva Sofocle « esser da miglior 


DEE 
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penna trasportato in italiano. Similitra» 
duzioni animate, fedeli, armoniose de’ 
nostri cinquecentigti fanno vedere quanto 
essi ‘intendevano oltre il varo suono 
delle parole, e come ben sapevano reca» 
re con eleganza:lo spirito poetico nella 
natia. favella. Non:so adunque come il 


calabro: awvocato' Afattei affermi nella” 
mentovata dissertazione ( alla pagina. 


210 ) che.i ziostri antichi traevana 


da quelle miniere ( de tragici Greci ). 


solo il piombo , e lasciavano l org . 
E nè sono sempre più maravigliato ta 
legsendo poco dopo ( nella pagina 218) 
che dalla» Greca tragedia. aveano & 
Francesi e gl’ Italiani con felice suc» 
cesso preso ed unito insieme tutto il 
bello. Di grazia, sig. Mattei, intendia» 


moci: bene, gl’ Italiani hanno da’ Greci. 


reso con. felice successo tutto il bele 
bo , 0 hanno tratto dalle loro miniere 
tutto il picmmbo e lasciato l'oro? . . 
Egli è un altro capo d’ opera dell’an+ 


tichità Filottete, le cui saette fatali 


conducono in Lenno Ulisse e Neotto- 
domd iu | le- 


, 
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iemio , perchè: ‘richiedevansi: indispansan 
Irlinente alla cadpta di Troja < Filottes 


| te è il più -comfpinte. esemplare della 


—_ 


| foca, tragiche. e pom x Può Osa 


inimitabile semplicità della-tnegedia ans 


tina, e della costante regolatità ed.age 


perni di Sofaole: nell’ economia dels 
azione . Tutto in tal favola è «grande 
® simo al fine sobtertuto:da wa interes» 
se bea condotto; traito: tende camnuere 
gio al suo scapo. Bipiasa :a;smaraviglia 
è il carattare di. Neottalemo,. JI mq 
corni non vedrebbero con piacere sulle 


scene Filottete zoppicante e distesa.nel+ 


Tatto JI solle:convulgioni ; ma ceglicsi 
mbttreva lit ipwesto stato senza dcongaze 
za sul teatre della detta Atene .. E:inià 
de dimostit che certo. sublime ideepi- 
cere’ romefizésco ,.e che ie. chiama di 
“convenzione teatrale ,. perderchbe: ale 
fatto “il ‘'ergdito Di ‘sile: aoderne 
scene. n fronte ‘delle: patetiche situazioni 
ina ‘ parchè vi fossere introdotte 

con* garbo: “a ua ingegno sagace che 
Bapessé renderle , sulle vestigia di..,£07 


al 
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vamsi;jn uquesta. favola che: i Gori del Ì 


primo e del terzo atto sembrano più 
portanti. del. seconda, il che troyandosi 
ancore ip altre. può valer di. pruova, cha 
nen sempia ferminpavano gli atti cen ug. 


cappe gorgle e sormmamente lontano, dal», 


la:. deglamazione del rimanente.. Il core’ 
del. querke- è aceoppiato ai lamenti di 
Filottete,, i. quali ‘pajpno, una spezie di 
recitatizg. np obbligato , o vogliam, 
dire agcqpipagnaio . dagli stromenti,-La. 
prima. seena dell'atto quinta. è molta 
vivace, pel; vago contrasto della virtù di 
Nentrolema , pela politica di Ilisse, 
il sopralladato.conte. Pier . 
tror-da Galego osseryi che sia figura, 
lirica P'apostrofe di' Fi]ottese al proprio, 
mal ‘ fragore del mare che, sentir, 
va stagida. nell’ antro di Legno. Ma sì. 
Kexe, NeQ,.Se. vogliagi tale., non meritava, 
di psser tanto ‘gsagerato in.una tragedia 
chekglà .. presentava . molte bellezze da 
esercitare il gusto ‘e. l.erudizione di 
cbinnane--* da ammaestrare la giarena 
Là tragedia - «termine per macchina 
nappariione di ‘Ercole, pel cui co- 


là: man” 


“e d 


= 
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mando Filottàte. accompagiia Necttòle. 
I mo a Troja se ia 

IL Edipo oloni so sia è Colora 
patria di Sofoclè , contiene la venuta 
di Ettipo cieco in Atene , ; figgendo” ta: 

rsecuzione di Creonte re ‘di Tele . 
. Egli 'sî ritira colle figliè nel 'tenibîo dela: 
le Ve enerabili Dive” cioè delle Fifrie ; 
la cui meîoria ‘di tanto ‘orrore è dua+ 
va i Greci, che noti’ ardivanò quat 
thai mentovarle col loro vero'n'onte, 
e per antifrasi le ‘appellavano Eurheni- 
di, cioè henevole, benignè da evuerio, 
benevolus sum . Il coto istraisce Bdi- 
po delle cerimonie praticate’ne’ saerifi- 
zii che facevansi all'Eu menidi , ‘affin- 
chè questo forestiere € le di lui figlie 
rifuggite ‘al loro tempio non incartesst- 
rò in qualche errore nel venerarle. O-r' 
perchè quest opporturio. episodid’ parve 
tanto fuor: di luogo e ozioso. a Pietro 
da Cale pio? E dipo avendo implorata 


la 


! 
4 


@ Tra Magi di Euripide trovansi al» 
‘euni versi di una sua: tragedia sul mmedesio 
p BRORABHIO a . 


. 
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la protezione di Tefeo, secondo l'ors- 
colo, va a puorire in un luogo ‘a tutti 
ignoto . Fra questa tragedia e le Sup- 
plici di Eschilo . scorgesi qualche con- 
formità riguardo al piano. Sofocle de- 
o poco prima di morire fu da Je- 
inolo chiamato in giudizio 
.fatuità ;, ed il poeta, per 
convincare, i giudici della falsità dell’ ac-: 
quia, . Prementò e lesse - ‘lago V Edipo 
Coloneo da lui seritta in età tanto as 





VanBata 5 - ed. essendone stato ammirato 


ginase. egli sssalnip , € l’accusatore stes- 
so, dichiarato insaue. (a) . Questo gran 
tragico j secondo Luciano nel catalogo; 
de. Macrobii, morì strangolato con un 
grand..di uva di anni sovantacinque Li 


Egli fu decorato, come si è detta, col- 
la prefettura di. Samo e coll’ onorevole 


grado. di Arconte della Repubblica . Mi- 
dip: pure da capitano in ‘compagnia. di 

Pericle. nella guerra che fecero gli Ate.’ 

niesi cortro quelli di Samo nel terzo 0 
quarto anno dell’ olimpiade LXXXIV. 

-_ 3 CA- 

@ Vi Ci fcerone de Sonar tute, e Dili n 5 
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Teatt de uri. 


E. > sofico già rechi. | 
“Euripide lasciata la. palestta* Ja; Ae 
deti, tutto si. dedicò ‘alla’ poesiti trf@ti, 
‘e. di anni diciotto ‘osò miéttà * “Ma 
‘prima sua tragectia . * Atdua' Amprtest ber 
‘sì pochi anni’ gàreggiare” colla rinòoftari- 
“2% di uri ‘Sofocle .. Pure dual’ ostatoli 
‘tion vince l’ attività, Fiigegho # 10 sm- 
‘dio? Egli, vi si accinse folt alacrità è 
coraggio; vi si accinse cof tutti î s0c- 

‘corsi ‘ofide 1 frutti ‘ poetici si stagfbna- 
‘fo per l'immortalità , ‘avetido appres 
“da brodi. co P eloquenza; é di Anassa- 
‘gora le seienze fisiche, e vi st’ ° acéÎnse 
-cof quéla ‘indefessa ' attenzione’ itidi- 
spensabife per disviluppar Pingégno e 
rintracciar lo vere bellezze di ognî ge- 
- nere. Egli ‘per natura” malinconico ‘èd 
avyerso alla mollezza cercò negli orroti 


se nél silenzio di una caverna uéll’isola 
: di 





di. treno da = sa 
- ( Vedi Aulo Gellio lib, XV, cap. 20 
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; (165%) i 
disfibarbimerta). tatto l'agio per ing 
imbirsi negli avaplgimenti . segreti dal 
cuaze-sgpramo ; e per istudiare a dini» 
gaete al yino-to-passibni, Con tali mez 
1) ipesvenge .a.saper meglio di ogni al 
due. l'ante di. parlare al cuore, e di rar 
piro: gli ‘anni mameggiarido un:paleticp 
semmneiente (lilicato nè più usato gulle 


soeza Ateniesi’, per;cui Aristotile da-. — 


agli sil titalg di 'Fpeyinosaro, tragico 
itsuprene grade. Certo il suo sile 
sirslistiegno. da quello ‘de’ predecessori 
per: l’abee mirabile di animare col più o 

rifage-stalorita 4atii gli affettì e quelli 
spétielmente-che appartengono alla comis 
passione; Agripida ( diee Longino.) è 
venagigaate  dssal lnglictiziaso, Un :eapri> 
nere.-iragicamente di, fautore e l amos 






| as nelle.quali passioni riesce felici 


sino...-La::frequenza,e la gravità. della 
henienze + e una -rigghezzà filosofica ne 
caratterizzano: lo-stile;s, di modo che 
Gregi.lappellavenp filosofo. tragica», f 
vano: alla qua filosofia. l’ aggiunto, di 

è ah 0, 08 
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‘cornmata . Bi appressa, sevendo Giri 
tiliano ; al genere ‘oratorio con -tale riu. 
stita che ‘a ninno de ‘più eloquenti ri. 
mane inferibre.:E perciò. che non me: 
‘nò Demostene che Cieenane; grandissi. 
“mi oratori dell’ antichità , coll’ esercitarsi 
nello: studio delle tragedie di Euripide, 
‘pervermero al eblmo nell’ arte toro iper 
da qual cosa Gian. Fincenzo Gravina 
‘nella Ragion Poetica ‘chiama le tra 
gedie di :EuMpile vera scuola di elo- 
giienza . Egli è non pertanto: per que- 
- ita rhedesima ragiorne che. si allontana 
| talvolta’ dal vero dialogo: drammatieo . 
‘“ Gli s' imputa altresì , nò senza: fonda- 
‘mento , ‘da Arîstotile nella. Puetzea, 
un'poco’ di negligèmpa nel: condarre ‘e 
disporre lè sue favole; cioechò .pruowa 
. ch'egli poneva. più cura a ritrarre - la 
natura: che a consigliarsi : coll’ arte .. Se- 
tondo alcuni «egli ‘scrisse settantacinipio 
tragedie'; ‘ma’: contando È le ditiamtove 
intere - che ne rimangono e i frammmeni 
ti- di. molte calle patootti nella: «bella 
edizione del Barnes, si può con altri 
agserire cor... più ‘ragione: che -ne cem: 
SA gt CESSA LAVENA falla ae po 
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—_ Krk. I 
presse fe. ng artadue-, atto. .delle: 
quali erano favole satiriche .. Gli Ater 
niesi te-secolsero .sesbpre cen avidità ed) 
applazso., .e la: pesterità più sagace le 
ha suacesaiyvamanie ammirate: ma nel 
cortine; crazmamatico ciaque sole di esse. 
rinertazono la corona, e' nelle altre egli 
saggiaoque alla sventuza dq' valentnvemie. 
ni per lo più: posposti 2° gampetitori. 
ignoranti ma raggiratori. Tale era Se» 
noche  ( figlio dal 1 tnagico Carciro at 
ievione ‘arl Ewripide ) che più di una 
‘| volta venne ‘a lni preferito :da' giudici, 


al dir. di Eliano, sciocchi 9. 1 PO 


sono;s «Bled... Oreste, Iiggnia, in 
Autida».. Higewia in Tauri, Elena, 
Alvessede ; Ippolita coronato, -Ecuba,. 
ndivingoar le Frojane 5 Resa:, Mer 
dea, ». de : a nase.,.-le «Supplici., «gh E 
racieolivy:MIIgRe furioso; Jane ,Je Bacs: 
consi, il Mtclope . Per. shèitete. com 
chiapezzà. sotto. gli. occhi «quento stimay 
va.Mefessario pier. satelligenza , della fa- 
Vala.; egli fece..usa del prologo ,Jà do; 
ve Sofocle:sgn sgiglior eonsiglio senza 
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nai ‘éspoteva a mari or seria 
azione : © 

- Nell Ehttra apporto per Muiniscde 
È. Mi rimane Erste i Sofoche mf I 
3iéré, Feti nella ricortestenza «de Ore 
Ne erdella selle pertineabbe. snchacal 
confronto di -Esaltito per -cagione della 
MISE +thitatn quer è. maggfore; 402 
quella ;# Fire teiniita da Euwspide ba. su- 
pera “if vorisisaiglianzi 3 avvenetdo” von 
volta ‘proprietà per mezzo dell.ajo. n 
Wieste € pet. uni cieatricb che 
‘avea sulla fronte «i dalla Ransie. 
Séfocle però vineorinctal ritgnoséenta 
€ L'uno è Feltro pen'È effitto ehegiro- | 
Wuce in reatto ; perocchè Oreste tredt- 
#0 Ridito: che si trova inaspiestatitrmorite | 
mivo apporta la ‘rivolatigne dellafor- 
tuna db Eletta, 6 la fé pavstre dic-un 
similio «dolore sd. «na* sudenhi. Biojà. Ho 
carattdhe dh Wlcterd: da Sf | 
idipintà Hioitor più - ferend 
‘Che: daga altri : da :trugioî. > Blotera si 

prete: da sa. stenia -14 otira di sicci- 
Ta la Ghadre;. € snanifesta Fartfizio 


colf ‘chi pense di trarla nella retes di- 
cdl SRI i SC= 








è 





seatte AMP atroce ‘in ‘vifia faglia be 
“ nt‘anchie è Miitigato date ‘savie provetà- 
seni'ebie “Stiservamiio in \Eschalo . Ma 
grilè MAG Pattizio di Elettra? Chia 
‘mar Ciitetidtà neltaiproptia casa pet 
! chit P assivhà Hd finto : parto fnetiutbtità. 
«Pia pirÙ' verieimite che una mradite-da 
frate dabcitità > perte! nell’ indigesttà , 
volessa appenità? id ell octasiune:fi- 
OPfeltate hr stratiérita "terrazza 2 ‘Tutti 
volte Mporie a che ‘Gittentiestiv ivalla 
pet E enibgta a trovarti figlinoti; 
nftattànd? Stibattdo "più ‘era stato da |. 
Oreste aes Ed EA6 ir n solerte sA- 
‘erifinté 0! Ba-fitto ti ‘tittita ‘ita portanfa 
‘avrete PAbbiichnienti piiteva igtdbatbi 
oa rr idititudilfo -dufta regine? M0- 
rò GF simili peglizenze‘, "lle 
10h veMertetiti entd Me vii, Ya setta 
il fieleide nemici dell'amelébità yla. té 
sedia *di'Euripide"ci‘settifira’ pietà Wi 
moto €‘di ‘dilotfe;i costithi Vi si veg_ 
soho ‘Wivicettiente' coloritii e fe passio. 
nî Ni'4orid “espresse-con-grarnde ‘@nergia,. 
° Ta:9reste rund ielle di thi'‘tragedie. 
‘coronate # sttevita la rnateria dell” FA% 
i vi tra. 
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«DIA - Egli non ter persegutitato, dal- | 
le Furie vendicatrici, ma è vicigo: ad’ 
, esser punito per l’ uccissone della.,me- 
.@re . Si legge nell atto prime ‘un bre- 
-ve dialogo di Elena e di Elettra .sva 
..mipote , le quali si motteggiano in. ana 
“anariera poco conveniente al tragico de- 
.coro . Nel terzo .si dipinge .l’ Assemblea 
-Argiva la quale par. che allada. all A- 
reppago di Atepe ,.e vi.si satireggiano 

di «passaggio. alcmni oratori contempora- 
nei del. poeta, circostyaza per Boi pet- 
.cuta, ma. importante per chi. allore ar 
.scoltava .. Vi si ‘osservano.da. per. ito 
| «tratti agsgi. popolari 4° pagsi, Comici, € 
ilontani di mele dal  gisip. moderno. 
Mx la scena di Elettra con Oreste nel- 
—l, atto quarin ’smmamente fenera' me- 
«rita» di essera.jar9 Dpirata . Come. degna di 
-$: gran tragico, Vaga parimente è .l 3- 
imichevole ORLeSa «di Pilade evi Oreste. 
Ifigenia, in Aulide ‘è pno degli svgo- 
menti da Euripide, maneggiati .con-for- 
FA e Aeg Linden ri Vi trionfa per 


sv. -4, 
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(7 co 
passtoite . Chi ka sitio giisto ‘è sen? 
sibilità moterà. il diticato ‘contrasto che 
fanno ‘ nell atto terzo: le innocenti’ ‘na- 
tarali “dorande “d’ Ifisenia , e le ri 
sposte ‘&trttivotthe “e patetiche di’ Agame- 
noriné , la di lei sincera gioja nell’ ab- 
 braccîare {il padre, ‘ed il profondo ‘do- 
lore !tli ‘eostiti: ‘nascosto sotto |’ &stel 
riore - serenità “èe' allegrezza forzata {aY. 
Voglionsi ‘appunto: osservar negli antis 
chi pre beitratti per ravvisarne 1’ 
alto ingegrio: ela maestria, e non già 
le miacchiette ' d” irregolarità ‘’e qualche 
accidentale espressione poco pensata. È . 
questo il fooco etettrico rinchiusa nel- 
le lsvò opere, il quale non iscintilla pèi 
chi n&n' fo eura o non sal’'arte di farlo 

n i ‘Scapa 


(a) Urta ‘sittiazione simile trovasi nell'’Isaccé 
del Afirastizio, quando quest'innvceate chiede 
al padre dave sia la vittima, ed Abramo ri- 
sponde, provegeralla. Iddio, fsenando il paterno 
dolores ma in Abramo traluce rta forza eroi» i 
ca sovraunnina che lo guida e rende di gran 
funga più grave e più venetando L evenie 
mero 0 Sa a Te di È 
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> scoppia fuo:f. To. compiarge. colano:ghe 

| 'ne giudicano cop queste entumena : Je 
prega rincipésse nom funno Così 4 dun- 

i antichi offendono . il. decago + 

Lari azione di questa tragedia acquista dl 
principio dell’ atto quarpo gran ‘calgre e 
uoyimento perl avviso dato dalle schia» 
vo a Clitennéstra e ad Achille. Vigoro- 
| sa è quì la declamazioge. della, ‘regina, 
‘ed il disegrso. d° Uigenia tenero e: pa» 
tetico.. è sostenuto «la un vivo.coutinuo 
Interesse , benchè. somuici con una spe- 
cie di rettorico esordio, augurasdosi el. 
la l eloquenza di Orfeo e l’arte ond' 
egli seppe costringere i sassi a. segui» - 
tarlo. Lodovico Dolce ha mitigata: in 
parte quel comiaciamento : : ma la sua 
versione , benchè per più riguardi de- 
. gna -di lode, riesce quasi sempre lan 
guida e.saervala ; perchè. al tradytore 
mancava molto del salore che ziscaldas 
va l'i imiumsazione: !del tragino: Giano. 
Se Apanmenonne dovka. piegare [ove 
gr. consifflio , per ‘questo’ BWllissimo 

, Sabiny il dovea , nel quale Fa. figliuo- 
la. gli ‘melle siii le più tenere .me- 
Di0s 





7 %. 
si * 4163). 
meue.aocare una parte adembreta co» 
miane, pieni dille seguente mia tradu- 
zione, che gli studiosi s' jngegneranno 
confrontare ul'afgui Geo E. 
— Poithé altro non poss 04 vedi il 


Y 24 e usa piedi suoi, Deh. padre 
DE ET gn 
Non far che acer ba senza colpa 
do ‘pera... 


Call e la vitasi pai del dì sor 
dolci Hi 
i, Caro pedro; io quel. 
coke A “prigi di i padre pi delce 
s BAIE 





| Brimiera. gppresi >. quella a “cu 


1 MP 
«Figlia, Ka 3, guardami, son ia, 
Ma nel tue, , grembo pe "d ogni 
ciro assisa — 
tv. oRerzar vedesti , g e me dicesti 
gr Fa + 5 


DU vi quando fia. che a nobile 60% 
Da s È pr Peg € di fortuna amico | 
. L 


fol . 
° 3 
ee a) vdegga unita" trarre i dì felici? 
No, caro padre (io ti dicea pen» 
°-  dendo 
Da le tue guance ch oggi anto» 
ra i0 tocco ). ‘* 
Non fia mai ver che in vecchia 
età ti lasci. . 
No, no > Éeco lo vivrò: . sa mi 
nutristi a 
Jo curerò di te finchè avrà a fiato. 
. Oimè! de nostri e io: INI sQv- 
VERO LI 
Tu È obbliasti , e suoi dle e stan 
io cada? . ©» | 
" Segue ella sempre con egual vizore a 
egare il padre, ricereradogli in “ mille 
Guise le vie del cuore; ima nulla ottiene. 
Alfine. Agamenonne benchè, addolorato 
risolutameate le dice s xv Tie, gato pa 
div ,° voglia ie o non voglia, non 
per Menelao . , ma per la Grecia tutta > 
i costretto a satrificarti . Partito il 
3 T espressione d’Ifigenia è degna di 
veti de .. La madre ha detto, dh figlia, 
. &h madre sventurata per cagione del- | 


la tua morte; 3 ed ella ripîghia, la A | 
e- 





3. (145). 
desina mistira di versi conviene allo 
stato mio; ‘ovvero, come ‘traduce il p. 
Carmeli,: È T 
° - Ahi sventurata anch'io, 
. Poichè lo stesso carme 
Per la ‘sciagura d' ambe . —* 
A nor convien. 
Soggiugne a ciò P' erudito Brumoy: 
l'autore dee mai mostrarsi inteso dî 
parlare în verst? Ma l’espressione greca 
è figurata, e ve ne ha delle simili al-' 
trove. Euripide stesso dice nell’ Ecu- 
ba, incomincio il canto delle baccanti, 
cioè prorompo in querele da forsennata.' 
Non debbesi adunque l’espressione d’ 
Ificenia tradurre letteralmente per’ la 
stessa ‘misura ‘di versi, ma ‘sì bene per. 
lo medesimo lamento, come 'bén fece 
il Dolce, ei Pa Se E 
Madre, misera madre. 
Poscia ché questa voce Da 
Di miserd e infelice © — 
Ad ambedue conviene. | 
Nuovo movimento acquista l’azione 
nella. scena delle donne con Achille, ed 
il patetico delle ‘preghiere di Clitenne. 
vTom.I. _k stra, 


| € 46 ) I 
sina , e la pietà che'ne igiastra quell 
eroe , si converte ip ammirazione per 
lo cangiamento: d’ Ifigenia. Ela daran- 
do il loro ‘dialogo dovette ‘mostrarsi 
| sospesa e.agitata da varii pensieri sulle 
‘conseguenze della difesa che*di lei vuol 
prendere Achille . Una muta’ reppresen- 
tazione. sommampente eloquente. mon 've- 
duta da’ semplici gramatici, e da fred. 
di traduttori o crititi, a'-quali fa uopa 
che sieno materialmente siffatte cose ac- 
cearate innate marguidli , dovette al- 
Tora far comparire. nel: wolta-d’ Higenia 
fa riflessiane del pubblico.interesse ,che 
a lei sopravvenne e sì contrappase: al 
primo tèrror della morte. ‘Or questo 
salva: il poeta dalla pedantesea cersura 
dell’ inegnaghianza di carattere d’ Ifigenia, 
la quale alla prima piange e prega per 
‘sottrarsi alla morte ye, fel si ‘offre vit= 
tima volontaria del pubblico here pero 
acquistare , giusta la -traduzione del 
"Dolce, vai ve a | 
Ne secoli futuri onore' e gloria , 
, Un’ altra apparente opposizione - so- 
gliono fare.i poco esperti al se I 
Fui OR . 
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di Achille, :per Se JA mostrato 
tutto fervoroso'a difenderla, e per ‘sof- 
frirne .poi pacificamente il sacrifizip sen- 
za qulla tentare in di Jgi.prò. Achille 
avea primeesso di salvarla dalla violenza; 
ma quando ella si offre. di buop:grade 
alla: nate, segondo i principi della res 
ligiane. pagana, non. gli era lecito più dî 
liberarnela.senza esser:sacrilego , e quin» 
di desiste dalla promessa. difesa, Segue 
a ciò, ina scena assaì patetica ,- in cui 
Ifigenia. zassegnata a morire. prende cone 
sede «lalla. madre che le yà rammentana 
do.isugipiù cari. Finalmente con somy 
ma.. perizia «de moti del cuore nmauo 
questo ‘grande ingegno mostra l'immenso 
doloxe. del padre. più eloquente di.quel5 
lo jghe.;avrebbero fatto i moderni declap 
matagiokeatrali . Il Dolce così. l espresse 
si Perghè fu È ingocente al laco 
L- 4 BUR, dr de ds << 
| ane.i Greci. facean larga ;coy 
SOR, pi 
. &l:nastra reycome venirla vide, 
- Benché fuori di tempo £ troppe 


. 


{Fo id, . di e a 
I di ka CT va a 
Ni: 
“, 
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Da paterna us gelossi il san 


o QUE y 3: dA, 

E pà pallida faccia addietro vole, 

._ Indi col mantosi coperse ilvelta, 
Timante quel Greco pittore tante van» 
tato «da Cicerone trasportò nel suò. fan 

moso quadro questa. felice situazione, 
‘ Volle ancora il celebre Racine canser- 
varla nella sua #figeria : Ma egli nap- 
presenta un'armata divisa in due parti. 
ti pronti ad azzaffarsi, uno de’ quali è 
retto dall îracendo Achille. Ora in ta 
| congiontura la situazione di Agamenon- 
ne che si copre il.velto, è perduta, e 
parer debbe men bella e :men. propria. 
Liri ci fa vedere un Generale pieno 
ct suo private dolore., che si ricorda 
‘di. esser padre e s'indebolisee in siì-pe- 
sicalosa occasione . Sembra anche une 
contraddizione, del di lui carattere, per- 

| Ghè da per tutto si è dimostrata - più 
ambizioso che tenero, e per ritenere il 
comando ed il titolo di re de’ re era 
tondiscéso a sacrificar la figlivola . Si 
‘Osservi copèe. in varie Scetto e ne’ cori 
| Euripide si vale di una misura di ” 


pai 
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—” (149 Y° ve 
s più corta come più idanea at espri- 
mere il doldre; e Lodovico Delce ba, 
seguitato in ciò l'originale , come, pur 
ha fatto i p. Carmeli. Non è inipro- 
habike lie gli atti di questa tragedia sie- 
n0 sei, e che Îl quinto termini dopo 
la tenera scena dell’ ultimo addio della 
madre e @ Ifigenia, colle parole che 
questa +fice alle fanciulle perchè canti. 
no in onore di Diana nella sud disgre- 
za. Non si vede però allora eseguito 
questo canto, ‘e. pare che vi manchi il 
coro. In tal caso l'atto sesto comince- 
rebbe dalla nuova uscita d’ Ifigenia A°- 
. YeTE Mes concdecetemi 3% pure termi- 
nerehbe ‘il quinto cal coro Te l'w (diere,. 
ahi! ahi! veileté;, ed il sesto contereb- 
be il raccosito che fa il Nunzio a Cli- 
tenrestra ‘e. la venuta d’ Agamenonne 
che lo conferma . Il Canmeli conser 
vande .la. divisione. in cinque. atti non 
solo racchiude nel-quisto soverchie cos 
se, ma lascia pochissimi versi ‘eantati 
dal coro-frall’ incamminarsi d’ Ifigenia ab 
sacrifizio e la venuta del Nunzio ‘che 
Tacconta l’avventara già ‘seguita x per la 

| | e , mer 
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| 150 ) di 
| quale mancà il tempo the dovea' tore 
rere verisimilmente. per ante. cose nar- 
rate (a) . Jun 
Ifis venia in Tauride rappresenta la 
riconoscenza dî Oreste colla sorella sil 
| punto dîi' esser da lei come sacerdbtes- 
‘sa sacrificato, e:la fusa che ‘eseguisco. 
no secoloro “lndnandone la statu? dì 
Diana Taurita,: È da notarsi'in taFtra- 
gedia Îa tenera scena di amicizia "tra'Pi. 
lade ed ‘Oreste, ‘colla quale termina 
l'atto terzo senza Corò . Maneggi ata poi 
.con gran deticàtezza e giudizio è la -bel- 
‘ Tissima' ricanosgeriza per mezzo della-let- 
tera ‘che Higenia' pensa di mandafe in 
Grecia ad Greste, Fra. quante agnizio- 
ni si' sono ‘esposte’ sulla sceha ,' questa 
ad A natalia parve una delle eccelleri- 
DIS th 
"(a Tatomo as PRerTae ii di Eu 
. Bipide., all’imitazione:che ne fese Raetrte , al- 
| le. antiche. versioni .& critiche, il. giovase cu. 
°  gioso , patrebbe percorrere il temo IH della no-. 
stra operetta in tre volumi intitolata Delle mi- 
gliori Tragedie: Greche e Francesi nostre Trade- 
tioni ed. Analisi comparati ve, 
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ti, ed a #oi parimente pare la più ve- 
risinale , la ‘più vivace e la più Accon=. 


cia a chiamare l'attenzione | udito= 
Tio e-a tenerlo sospeso.. Qsserviatno 





in questa favola che dopo la scenà dI» 
figenia e Toante, il Coro canta sole 
nella scena quarta dell’ atto quinto j Ce4 
briamo le ledi. di Febo .e di Diana. 
Or non sarebbe questo-.il finale di un 
atte ? «Akira potrebbe la ‘tragedia divi. 
dersi rquattro atti.così: il primo com- 
posto :del primo e del secondo della 
prima-.divisione: terminerebbe coP- cane 
to del Coro, O.-rupi Gianee che.cons 
giungete timari ;. il ‘secpndo ‘contet- 
rebbe. il zerzo, ed il quarto termimran 
do col Cero'che incomincia,. Zenzero 
ougeltetto «che ..errando vat +, il ‘terzo 
termimerebbe - col Coro ‘sopraccennato 
cella.sguarta; scena -dell'-sbto ‘quinto; ed 
ILqguarto comincerebbe dalla scena iuine 
ta... .Ma::la:divisione degli atti non' mi 
sembra: lé cosa; più essenziale - per "éo- 
roscene*P eccellenza. degli antichi tragi. 
ci. Ex:ihé importa che::tria-sitetzione 
ben dipinta si Raga cx th famo: che. 
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in altro atto, purchè sia ben prepara» 
ta, e se ne comprenda tutta Parte e 
la vavhezza ?. Eghi è yero. che il tra- 
duttor. de.Salmi il degno autor delle 
‘Probole., il sig. Mattei stìma tal di 
visione caesì importante che: al suo dire 
‘ nino Europea ha capito ancera-che 
cosa sieno le tragedie greche;-perchè 
riuno., a sto creflere,, le ha ancora 
ben. divise, -Ma questo enfitico cica- 
leccio oggi fa poca fortuna, esuol com- 
pararsi alle precanzioni. che prendevano 
i sacerdoti gentili per accreditare i loro 
responsi. e venderk per oracoli celesti . 
Nella tragegia intitolata Elena si trat- 
ta di Elena virtuosa in Egitto ; secon= 
do ciò che nel secondo libro delle sue 
* istorie:‘ne raeconta Erodoto. Na. si ma- 
neggia la fuga di Menelaa con quest È- 
lena -ingannando astutamente Teoelimé- 
ne che n'era innamorato . Per la dispo» 
| “sizione sembra ‘questo - dramina : gettato 
«nella stampa dell’ figenta in Tauride, 
. ma e mio giudizio cede a qiiesta: assai 
‘ in patetito:; in moto, in nobiltà e in 
interagge .:' fici | oe è dea A) 


p & | Nel- 
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si li che ù offre vittinà 
volontaria alla morte in cambio di Ad- 
meto suo marito, desideverei che. gli 
stupidi. biasimatori ‘degli antichi legges« 
sero. attentamente l’ atto ‘ seconde per 
impararvi a-dipignere ta.matura Con fore 
1. e vivavità. Alcestide mosibonda., € 
por .senzà vita, i suoi figli, il marito, 
il ‘Goro , fermano um «quadro così com- ‘ 
passionevole clre farà .cader la penna 
dalla mano a chi dggi voglia gsercitarsi 
nella. persia ti'agica . ll contrasto però 
di Admeto coì padre., e i rimproveri 
ch'egli fa a quel povero vegchio , cui 
non è bastato l’ariimo dizgbrire. in ve= 
ce-del figlio , potevano forse tollerarsi 
presso -i Grecì ; mia {ra noi sembreran- 
no Sempre ingiusti., inurbani, € ‘in niun 
modo. tragici. Non. per tanto: si dee ri. 
flettere ‘che Euripide eva un gran maes 

ro nè avrà egli presentato a’ suoi com- 

firiotti uma vosa che potesse contrad- 

ine ‘ai loro costumi e alle passioni doi — 
‘Îminanti di que tempi. Certo è-che la 
ripagnanza di rRiorir per nn altro, che 
mostra l'istesso. padre di Admeto, fil 
- triot=- 


« 


LI 
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- trionfare sempre più l'amor. cormfugale 
di ‘Alcestide . Sue 
x Ippolito coronato produsse al paeta 
la, corona tragica sotto l’ Arconte, Epa- 
menope nel terzo anno della: guerra del 
Peloponneso, avendo Euripide A 
cinque. anpi... Contiene la. morte È.Ipr 
pelito per la. falsa accusa di. Fedra sua 
madrigpa ed amante. S'Anganpa. però 
«hi. erede che si dicesse» coronate (re 
parngopos ) .dalla..corona riportata, dal 
poeta. Altre favole consegnirono la:co- 
rona. teatrale ne’ giuochi ‘Olimpiei o in 
Atene., e niuna si vede che ue avesse 
tratto il norgge di .corongta ... Ippolito 
dopo’ il prologo viene, in teatro: cen una 
corona in testa che indi offerisce a Dia- 
na, e:per questa corona -.che. egli por- 
ia, ricevè quell’ aggiunto; dellà stessa 
maniera. che I° Ajate. di: Sofocle .9° inti- 
tolò Marr:pagagos per la sferza ch'egli 
portava in.iscena ,..Nell'atto. primo par- 
| tito Ippolito, resta solo il. Coro e st 
| #rattiene sullo, stato di Fedra; or sion 
. potrebbe ‘esser questa -la fine. di un: at- 
$07 Ma vi È attaccata anche la. ser” 


de » 
a 
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di Fedra la quale naturalmente par:con- 
giurfta- «colla prima. dell’ atto secondo . 
Quella felice distrazione di Fedra egre» 
giamente ‘dipinta da Giovanni Racine; 


Dieù gité né puis-je assise, è unt bel 


keze originale di Euripide . ‘Bedra’ in 
mezzo alle donne del Coro, assistita 
dalla nutrice, piena della propria pas. 
sione, distfatta:; “fuori di se, secondo 


la mia‘ versione; favella «it: Suripide © 


in tal guisa: 
4h perchè: non poss'io  spegner 
© be sete” O de è 


Nell onda pura di-solingo rio ? 


‘Perchè sul verde prato al'rezzo 
ri È \asslsa si de a E A 
". d‘vifiti mal? ingannar'non mi y 

‘* toncesso? Lara 

Torti Nutrice 0 


È Che indi f agioni s 0 mit Regi- 


-. *uedetti © da 
.c Le tempeste del cuore, 


- Chi t' ascolta, Ove sei. Scopron 


& 


Fe 


de 


ì, “> 
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‘0. i Fedra 
* | «Al monte al mente . 
,S eguiam da traccia de’ fugaci 
cervi... ©. 

© Giova atzzare il Cacciatore alano 
..Col grido eccitator. Tessalo daido 
Brandir, lanciar ‘ver la treman» 


de preda .. SpA 


Nutrice 


È De ritorna in re stessa: vin qua î 


perdi > 
Va si pensieri! Oimè, odece ; fo- ! 
« reste,. 


a Ombre , ruscelli... A queste 


tori appresso 


Sas Limpidi fonti non vi i sono epiante ? 


. Fedra - 
Dive ‘di Linna, a presedere: ‘elette 
A l'esercizio de corsieri. ardenti, 


. -. Deh perchè non posti 10: la Lila 


sta: mano 
‘Generoso dertrierdordure al 00r59? 
. Nutrice iù 


Ma 3 ala dali ancor vaneggi! 
I cervi... 
Ora dnseghivi per ‘le. alpestri rupi, 
Or 
| 
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Or domi at piano uz corridore? 
Un dio ... 
Un dio nemice ? agita e cenfonde! 
; Fedra . 
Misera mei Cheparlo? Ove son 10? 
La ragionm'a bandona 1 è vero! 
.Un nume gi i 
Aoverso e crudo me: la teglie 
Ah sono - 

Pur sventurata 1 Ti ‘avvicina i 
‘AMICA , 

| Ricomponi ‘i miei veli onde mi 

 avvolga. 

Di me stessa ho rossor: coprimi, | 

. dico, . .. 

* Nascondi agli occhi altrui que» 
sto che il valto ©“ ba 

‘: Af inonda e bag gra: Renrantania: 

. pianto... ©. 

‘Sento. che auedimpò di vergogna. 

._ 0 cruda . . 

E =“ cara follia t E error : nîî 

piace sO 

La, ragion. mi contristàa. db cer. 
cdi al fato, | 0. 

Cedi, ; meschina 9 uni du delirio, 3 
L mari . i La 


‘ 


I nti 


- di Tesoa ed 


58 
La scena=deli’; gito ligecada , in; pui Fo. 
dra manifesta alla Nutrige .la ‘cagione 
Îdel suo male, fa ancora trasportata qua» 
«si interamente dal Racine nella sua tra, 
‘gedia sa riserba di uno . squarcia. molto 


delicato , in cui. Fedra. risponde. alle 


istanze della Nutrices.. i. 

 «fh precendrai, parohè sui non 

uotî 

Plrche nen dir tu “stessa 

Ciò che forza è scoprire? 
Per.altro D illustre tragico frangesa, scor 
re più rapido e con maggior nerbo, nè 
si- ferma come. fa Euripid: a far dire 
da Fedra alla Nutrice, sai fu che mal 
sta una certa cosa. cile si, chiama ,a- 
more ? e giudiziosamente si. appiglia sus 
bito. a quelle parole , conosci tu il fi- 
glio dell l’Ainazone ?_Aucha la - “56602 
ino.-dell’ atto quarto è 
stata «dal Racine copiata ‘naesttévolmen- 
se.;-mta,la. greoa piegce;-più tragica e 
importante per lo spettacolo di Fedra 
merta . Racine in:semma si è appro 
fittato da grande ingegno ch’ egli era, 
delle: vungedia greca ; ma An preso 


u8 
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in cararbint alquanto differente , re ha 
dovato perdere non poche bellezze, cb- 
me -it-dolore di Teseo perla morte di 
Fedra-; -e la tragica scena d’ Ippolito 
moribgado:. IH racconto della di lui 
morte. è vagametrtte ‘OFriato ma con -so= 
hrietà e naturalezza nel Greco, e so- 
verchié ‘pamposo e pestico nel tragico 
Francese , : Osserva, il lodato Brumoy 
che albinéoatro del mostro il poetà Gre- 
ca\pieno del terrore ‘che’ ne presero ‘i 
cavalli, «aston presta - ad - Ippolito altro 
pensiero..se non .se quello di sovernarli. 
Senecs gli diedé- maggior coraggio fa. 
cendolo disporre ad assalire il mostfe-. 
Raciné-passa più oltre, e fa che arri» 
vi a lanciare un dardo che lo ferisce. 
Nel-che ( soggiugne quell’ erudito ) & 
scorge Il. progresso: della: mente uma- 
na Ghe' tende sempre alla’ perfezione, 
lo ardisco--dissentire dal di lui avvisa 
Ogauro . de’ tre potrebbe: trovare -citab. 
che partigiane che ne approvi 1’ i@rfat 
‘gine -clie ‘rappresenta ;. ma il Grééo A 
me .sensbrà: assai più internato nella ve- 
rità:dell'erribit caso. È questò ne pì 
Can . Qta 


el 
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dita lo spirito de’ Greci ‘ognora ‘intenta 
a copiare con esattezza la natura e lo 
| spirito de’ moderni- propensa a spinger-; 
‘la oltre, a manierarla, a' prefegire al 
vero lo specioso. Questo confronta de. 
gli autori antichi e moderni in un me- 
desimo argomento ‘è il vero modo di 
pesarne il merito rispettiva, & di stu». 
diare .nel tempo stesso 1’ arte dratama- 
tica con fordamento , In.simil guisa si 
;zileva ]’ artificio usata da diversi:serit= 
ari gel maneggiare le passioni, mate: 
pia essenziale della poesia drammatica 
‘. «che non varia. per tempo nè per luo. 
go: Il tacciar quellic@ questi, per le 
maniere, per uu decoro focale, varia 
bile e. incostante, al pari della moda 
( siccome faùna certi critici moderni ) 
è un farla guerrà agliaccidenti e sfug- 
giro la sostanza della contesa, è un 
volerB allacinar-volantariamente se stessi 
e- chi loro crede. Di grazia quando an- 
che accorderemo -a Udena Nisieli, a 
|. Pietro da Calepio e ad ogni altro che 
Ippolito trafitto dalla sventura che sof- 
ffe lplmeritamente sia trascorso in una 
A ‘4 i 


espres- 
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espresstone che sente alcun poco d’ ir 
religione verso gli dei, che cosa avre- 
mo appreso de’ pregi inimitabili di ques 
sta bella tragedia ? I giovani non ne 
sipranno se non che un neo forse in 
parte scusabile per la veemenza della 
passione: che rare volte lascia all’ uomo 
tutto f uso della sua ragione. E forse 
da queste critiche esagerate su i difet- 
ti più che su i pregi degliantichi pro= 
viene la moderna non curanza delle fa- 
vole greche, e l’ idolatria per le roman- 
zesche degli ultimi tempi, | 

Con altro disegno’ leggeva { Greci 
il saggio Racine, e ne ritrasse il van- 
taggio di rendersi superiore a tanti e 
tanti tragici. Con altra ammirazione e 
imparzialità. giudicano‘ de’ Greci i veri 
dotti e i critici profondi . Rechiamo 
I’ eccellente parallelo fatto dall’ab. Le 
Batteux dell’ Ippolito di Euripide e 
della Fedra del Racine . Egli osserva 
in generale che la tragedia francese è 
più complicata, più invelta in vicende, ‘ 
in intrecci ; in episodi, che la greca. 
Essa ha più parti, e queste hanno bi- 

Tom.I 1 so- 


Ga) 

pogno - di maggior arte .per conciliari 
jusiemey e quindi riesce più. difflello 
il formare un-tutto naparale , Vi en, 
tra maggior numero di passioni ,,. alan 
, pe delle quali punto non sone. tragi- 
ghe. L'anima di chi si trattiene negli 
spettacoli moderni è così severite sol 
levata. dall'ammirazione 'e dall’ entusia- 
saro che abbattuta dal terrore. e. dalla 
pietà ; sente in somma la sua forza men» 
tre indi a poca si accorge. della;sua. de- 
holezza. Non è easì della tragedia gre- 
ca, la quale sembra odiare utto cià 
che ‘può distrarre dal dalore . -Dessa è 
perfettamente semplice. Una. sala azio» 
pe incominciata dal punto che' può in- 
teressare si estende dal principio al fine, 
si avanza, s'inabarazza , scoppia fnal- 
mente ,. diremo casì , pel fermento di 
| certé cagioni interne , dalle quali..gli 
effetti si dîsviluppano .con diverse seasse. 
sino alla ‘catastrafe . Bellissima gradua: 
zione ! Essa addita alla gioventù lar 
* te vera di tessere nn dramma, che con 
siste. in perre sottae gli occhi uni azione 
che vada sempre erescendo per guadie 
i, i Sd gle 2 Um 


. 
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finchè per mecessità scoppi- cen vigo sg 
e donigià “in. erdinaté una catena 
elegie e declamazioni ; ;, perchè i ini 
voge:-dì avwivare le passioni per render- 
le. dite -a‘fommuovere , seguendone i 
trakporto “progressivo , le fanno. divenir 

nti-e fuor di proposito loquaci i ; € 
quiadi stancando la’ mente senza. maù. 
parlare: al cuore, diminuiscono: l inte- 
tesse‘, éd'in conseguenza l’ attenziong; 
di chi ascolta 39 Tutto ( prosegue Le 
Batteux: 3 Vi si trova. disposto. come 
riella natgra. Non dee lo Apettatore 
aflaticarsi, non esercitare il suo inge- 
gno Hi dolore nella natura si abbans 
dopa a se stesso e non ha più forza 3 
e lo stesso dee seguire nelle opere del | 
Paxte emule:-di quelle della. natia ” 
Entra'‘poscià l' erudito autore nel: con- 
fonto delle due eccellenti. tragedie , 
Renite ‘egli i- dovuti encomii alla -Fe- 
dra’; mia conviene ancora’ che l° azione” 
dell’ Ippolito. sig. una .ed'unica., ‘e. ‘che 
tutfo vi avyenga. can maggiore verisiz. 
mighianza, Racine congiunge. all’ azio= 
he principale L dusica cpisodipa d’ Ip-.. 

QÈ po 
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| polito e di Aricia. che comprende più 
di quattrocento versi. ,; Due'amori, due 
confidenze, due dichiarazioni d’ amore 
F una aceanto all’ altra ”, ,,,Nell' Zppoltto 
non, si ragiona della morte di Teseo . 
s> Questa morte non è in verun mado 
preparata nella Fedra, nè ‘produce al- 
tro effetto che d'incoraggire» la regina 


- a dichiarare ad Ippolito il suo incestuo- 


so amore ”. ,, Più decenza in Euripide 
che in Racine. ,, Fedra appresso il Gre- 
‘co confessa il suo amore non come una 
passione ma come uri delitto ; ed il se- 
creto è svelatò ad Ippolito dalla Nu- 
trice. non ostante il divieto-di Fedra .” 
Presso il Francese la stessa Fedra con- 
fessa ura passiohe sì vergognosa, la con- 
fessa innanzi a tutti gli spettatori, sposa 
del padre al figlinolo, e nel prima istan- 
te che si crede morto il marito”. ,, £u- 
ripide ha saputo conservare il pudore 
del poeta e degli attori”. ,, In. Raci- 
ne }interesse dominante si divide tra 


‘ Fedra, Ippolito e Teseo: in Euripide 


è tutto per Ippolito. dal principio al fi- 
ne”.,, Tutto è lagrime in Euripidet 
5 d la 


Li 
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iaia di Fedra, lagrime d’ Ippolito , 
lagrinie di Teseo, lagrime del Coro ‘e 
della N utrice ; tutto spira dolore e-tri- 
stezza, tutto è véramente tragico ”’. Il 
dramma di Racine è una serie di qua- 
dri grandi di amore : &mor timido che 


eme, amore ‘ardito e’ determinato . 
9 


amor ‘frieso “che calunnia, amor gelo- 
so che spira sangue e vendettà: » amor 
tenéro che vuol perdonare’, amor dispe- 
ratò ‘che si'vendica sopra se ‘stesso ; 
ecco la tragedia. ‘di. Racine” .,, Altret- 
tanti quadri si trovano nell’ Ippolito; 
ma quantò più sostenuti, quanto più au- 
steri ! .I caratteri quanto” non sono più 
virluosi e più nobili nella tragedia gre- 
ca!’ Niun tratto, niun movimento , 


niun dialogo che raffreddi la pietà de-, 


gli spettatori ”:. 5, Giovane , ornato dî. 


noliili costumi , sofferente' nella calunnià 
senza «accusate il calunniatore, rispet- 


toso ‘e tènero cor padre ‘benchè ingiu= 


sto > Ippolito non lascia un sol momen- 
to di agitare e' tirare a se tutti 1 cuori 
sensibili”. Fedra in Racine per varie 
ingiustizie e violenze intepidisce la com» 


130: | pase 
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assione , ed ‘il’ poeta' con arte sotinina 
Sì affanna per coprirne e discolparne i i 
difetti ”.,, Teseo attrae a ‘se tutto l' in- 
teresse dell’ atto terzo *. ,, L' amore 
d’ Ippolito per Arfcia vietàto dal ‘padre 
quanto non toglie. al ‘carattére ‘del gio- 
vane eroe, virtuoso ‘sempre , ‘sempre te- 
gno di comipass ione in Eunpide ; ; ‘de- 
hole qualche: volta, qualche Wéltà ozio- 
so nel poeta Fraticese 1 Tetiniha” Le 
Battéenx questo giddiztàsd ‘ èccéellente 


4 


parallelo cor attribittie Gute nafioni il 


diverso carattere ‘dell’. urto e'dell’ altro 
poeta ”.. (33 du amico: cdi. Sotrate riòn Sé- 
rebbe stato imal cosi ‘al attorto di 
presentare al vincitori di Meiyatone e di 
Salamina ùn Ippolito amoroso * ed aviÌ 


“do d’intrighi”.,, TL poeta : Franéésé it] 


dovuto lusingat e la debole delititezza del 
la sua nazione ; ed Furipile ‘tettà fes- 
se circostanze non SI sarebbe “altrimden- 
te compottato #ed d avrebbe avuta la stes. 
sa indulgenza per’ ‘un popolo che d6vca 
essere I° Suo giudice” ir ai 

Questo ‘esame degno della torio, 
del discernimento e del gusto dell'alito» 


re 
TS 


» 








.__( 167) 
re riputato delle Zelle. arti ridotte a 
un principio’ sì compensa solo tutte le 
fanfaluche affastellate lango la Senna ton 
tro gli antichi dal Perrauit, La-Mothe, 
Terrasson; e dal marchese d’Argens, 


I quale colla solita sua superficialità e ‘ 
baldanza asseriva che i pa tragici fran. 


ces tanto sovrastano agli antichi, quan- 


to ta Repubblica Romana del tempo di 


Giulio Cesare superava in potenza quel- 
la che era. sotto il consolato di Papiri 
Cufsore. Aggiugniamo qualche sentenza 
sparsa ‘nel Saggio sul Gusto di Cartaud 
de la Vilade,. affinchè il leggitore, do< 
po avere ammnirato nel sarriferito bel 
parallelo. un. prezioso monùmento del 
buon gusto , e del giudizio degli "ottimi 


critici ‘ della Senna;-possa divertirsi con 


un piacevole contrasto. del gusto vere 
col «fantastico y di uma scelta erudizione 


colla leggerezza, e del: dotto Ze Bata. 


teix col bello-spirito La Vilade . Que» 
sto moderno derisore «egli antichi si 
mostra nauseato : di quell’ Ippolito che 
Euripide .ci. dipinse, sembrandogli un 


Cevaliere fort peu gala e per magre. 


ù 
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gior trastullo di chi ciò legge , dice ( pag. 
48 * colla solita sua sicura lettura e 
martellata ‘erudizione, che questa trage- 
dia è di Sofocle. Avventuratamente pe- 
rò per Ippolito La Vifade non ragio-. 
na ‘con più fondamento e dottrina sull’ 
Achille dell /figenia , supponendolo un 
‘innamorato , e trovando nelia di lui 
passione un accento soprammodo gros- 
solano .Si consolino intanto questi Gre- 
ci Principi, c con essi Omero tacciato 
di non aver saputo descrivere i giardi- 
ni di Alcinoo secondo il gusto di quel- 
li di Versailles, perchè questo formi- 
dabile ‘Gradasso non tratta con maggiot 
‘gentilezza il resto de’ Greci, de’ Latini, 
degl Italiani , degli Spagnuoli e degl 
Inglesi. Per lui Erodoto narra da uo- 
mo ubbriaco; Tucidide è pieno di di- 
fetti essenziali e di racconti fuor. di 
proposito , senza piano e senza verisi- 
militudine- nelle aringhe; Polibio non 
è uno storico, ma bensì una specie di par- 
lotore che fa riflessioni sulla storia ; gli 
Oratori Greci, senza eccettuarne Demo- 

| | ste- 
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stene , sono spogliati di ogni suvia ea 
conomia necessaria a condurre gli ani- 
mi.allo scopo prefisso; Pindaro è un 
poeta volgare e senza entusiasmo ; Pi- 
tagora.ed Archimede fanciulli in ma- 
tematica incantati per la novità ad ogni 
picciolissimo oggetto. Questo Saggio 
che ben può chiamarsi del.ma/ gusto, e 
dell imperizia di Cartand si’ accom 
pagni .colle sessania pagine del Cava 
liere di Saint-Mars ‘sopra la letteratu- 
ra degli antichi .. Per quest’ originale-de’ 
Marchesini dellà scena: francese le ode di 
Orazio Flacco sono più ‘oscure della 
notte, cattive, insoffribili, le di lui sa- 
tire e l'arte poetica un amtmasso di no- 
josità, mostruosità e ‘disordini, Egli 
ammirava la pazienza de’ Romani nell 
ascoltare: Cicerone | chiacchiarone che 
non la. finisce mai; essi doveano (.ag- 
giugne ) aver la testa d’ une furieuse 
trempe per resistere a un torrente di lo. 
quacità che nulla’ dice |... .. Ma é 
dunque una fatalità che-gli antjchi e chi 
lì ammira, abbiano ad esser persegui- 

ue tati 
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tati dai più ridicoli e dai più seigiechi O 


delle moderne mazioni ! (d O 


‘’ Varii argomenti ha somministrato ad 


Euripide ta Guerra Trojana egli even ! 
ti che ne dipendono. Ore alle dig 


nie ed Elena, egli serisse Ecubas gffa- 
drornaca , le Trojage e Reso che ci 
tono pervenute intere, e. Palamede , 
Filottete, i Trojani , delle: quali ri- 
rnangono- pochissimi frammenti. 

- L’° Ecuba si aggira sulla morte di 
Polisseria e sulla‘ vendetta. dell? assas- 
sinamento di Polidoro. Parmi in es- 
sa singelarmente eccellente» la scena 
di Ulisse con Ecuba ‘e Polissena fiel- 
atto -priniò , dove: coloro che in- 
tendono ed amano le dipinture uutura- 
li, si:sentiranno scoppiare il cagre per 
4a pietà. . Nel patetiea ‘tacconto «della 
‘morte ‘di Polissenà nell’ atto seconde si 





* (a) Chi amasse di veder tradotte le due tra- 
gedie ii Euripide e di Racine con una analisi 
corrispondente, può vedere il tomo L'dell'o- 
pera citata Delle migliori Tragedie Greché e Frane 
“cesi ‘nostre. Traduzioni ed Analisi Comparative. 


Pei 
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ammirano. varii tratti pittoreschi le tras. 
gici, come il nobile ‘contegno di Poliss 
sena, che. adn vuole esser toccata: nell’ 
attendere il colpo ; il coraggio che mo- 
stra ‘nel lacerar la veste ed esporre d 
petto atado alle ferite, 
Ellà poichè si vide in. libertate 
Yolwendo gli occhi -in certo atte 
pietoso y 
Che alcun non fu del 1 suoi te- 
nesse «asciutti, 
La sottil vesta con le bianche 
° mani Pai - 
$ quarciò dal petto insino all’: om= 
bilico , 
BS Il ‘suo candido seno mostrò 
ori 5 
6 finalienite > cb} nobile. ‘atto di° cadere 
ton decenza «dopo. il colpo così espres» 
so dat Dolee , cui «appartengono anche i 
versi pretedenti : .. 
 Cadd ella e nel cader mirabil. 
. meute * 
 Serbodegna onestà di real donna 
Le riflessioni morali, di Ecuba su i buo# - 
ui eicativi, sull educazione: la nasci: 
1 ta, 


) 
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ta, dopo tale dala ne, , sem- 
brano per altro. intempestive . - Serpeg- 

gia per tutto il dramma una, forza. tn 
gica terribile ; ma nell’ atto terzo si trat- 
ta della morie di ‘Polidoro, per la qui- 
le 1 azione è manifestamente doppia , 
benché tutta si rapporti ad Ecuba. Nella 
scena in cui le:sì enuncia la morte di 
Polidoro , osserva Pietro Brumoy che 
UVì- SONO sparse alcune strofette , alle 
‘quali forse si congiungeva una musica 
più patetica . .. Lé comprese il Dolce ’ 
e seguì l’ originale, traducendole in versi 
“più piccioli ; la qual cosa , con pace 
del calabrese Mattei, fa vedere che gl 
‘interpreti, de’ tragici Greci compresero 
il loro artificio per ciò che la musica 
riguarda. Egli stesso non fece di più 
nel tradurre questa medesima scena in 
maniera , com’ egli dice, diversa dalla 
Salviniana . Non saprei però dissimulare 
«che il Terzetto preteso vi sl è formato 
a piacere nella guisa che potrebbe for- 
marsi, volendosi, anche ndle tragedie 
Inglesi o Russe, non che nelle Greche. 


Tale terzetto. poi sì capriccieso , secon- 
- do 


do so 


sia 


1 
do mei, rallenta Pimpeto della passione! 
espressa con veemeriza dopo le parole 
ratapy(bjios popo Baxxe0y, incipio mune- 
ros Bacthicos , 6, come traduce £- \ 
rasmo s cantionem Maenadurm ingre- 
dior, edal' Mattei amplificate up 
ca pretisione ; Ly dice : 
Son io? vaneggio ? 
Qual fi furor mi trasporta ? E cru- 
‘da furia. 
° Questa ‘clie il cor, la. mente, ito 
fiamma , ‘accende, a 
Lacera e squarcia? To fuor’ di I 
me già sono, gi 


Comincio a delirar. |. è». 
Dopo ciò mi sembrano ben freddi i versi, 
da quali. comincia il terzetto, | - .t 

Dunque è ‘ver ? ‘0 questo è in 

ganno? È Me. 


A an far ore da basici che trasporta 
Fcuba fuori di se, far succedére uf 
dubbio sul fatto ? Ma ‘questo dubbio 
corrisponde al senso ed alla lettera del- 
l'originale? , Ecuba con tutta sicurezza 
del suo infortunio è con enfasi afferma 
che vede una strage inopinata, zricredi- 


bile, 


{ L 


è 
et 07 


Ei 

ble, tntta muOYa . Or perchè cambia 
questo pensiero in peggio? Non erede. 
rei che il signor. Saverie: peritissimo 
mella greca. ifgue,,, @ nel modo: d’ inter- 
‘*pretarlà ,-: si fosse. fattò ingannare dalla 
voce arirza, quasi che-Ecuba riofi cre. 
- desse vero: quel ‘ghe ‘avea. sotté. i oc- 
chi. Sa egli bene che questa voce quì 
miamifesta l'enorme, atroce 3  Staipenda 
serie di disgrazie che l° opprime . Os 
serviamo. in altre che ne'Gredi i:canti- 
ci per ‘1’ ordingrio non -hantio luogo se 
non conpisiuta perfettamente la sventu- 
ra. Ma îù questo squarcio che si: è vo- 
Iuto convertire in-un. terzetto: ng6derno 
si va. cescado.ancora P aitot della mor: 
te di Polidora . -Ecco come traduce il 


citato Erasmo poco animista] “dae 


gli a nl abi ; | 
o - Quo jaces 
I 2 parengis ta quis? 
Frate Me latet ; at. hunc in litio 
\ pe offerdi maris. 
Hec. Ejectum ab undis, an tru- 
Sn cidatum uquu ? | 
.° «Farne. Fa littus. arenasum 


(98) 
0%» vi arimes. ili fiuetus aestu-eè 
°° fecerat. at. © © 
«Hec. Hei mihi ec. — 
Tutto ciò. nell’ originale ‘è parlante , € 
( secondechè oggidì si maneggia in team 
tro-la musica e fessi finchè # 
sistermpa non ne divenga più vero ) s2- 
rebbe anche ora contrario all'economia: 
musicale. il chiudere simili particelarità 
in un duetto $ terzetto serio , - perchè 
essi, a giudizio del celebre Gluck, b- 
hisognago sli passioni forti. per dar mo+ 
tivo all'espressione della rmausica . I co- 
ri dj questa tragedia sppo.tratti dal sog- 
‘ getto e pient di passione non ineno che. 
di bellezze pogtiche ; Veggasi quello del 
l'atto primo , in cui le schiave Troja- 
ne sollecite.idel loro. destino. vanne inte 
maginando in qual parte toccherà lero; 
in sorte di essere :trasportate (a). Quel». 
pa gaia © e 


"+ 





(2) Nell'edizione di quest'opera del 1787 
feci algun cangiamento sulle pause degli atgi 
di questa tragedia, e stimai ben fafto avvertirne 
la gioventli:, affinclit: possano agevolintiite: tro=: 

| (00 varsì 
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. lo dell’ atto terzo in sembra il più pa- 
tetico, ed il Dolce ne ha-fatto una trop- 
po libera imitazione , A_noi piacque di 
tradurlo. ancora 3 ed affinchè i giovani 
‘avessero ùna ‘competente idea de’ Cori 
di Euripide, C’ingegnammo di ritenere un 
poco più le immagini e lo spirito dell 
soriginale senza violentare. il genio del- 
‘Ja nostra lingua : 
Patria ( ahi duol sa D ancide:) 
| Ilio superbo , 
Or più non fia na ‘a le sale 
genti i 
Inaccessibil rocca cai ti appelli, 
| Che già di. Greche squadre un 
I uve denso | 
Ti 
DE i | i 2 i | | 
wars gli squarci che si ‘vanno indicando, 
tto. 1 adunque si fa terminare col Caro i 
wovrias vox, Aure marine qure n ‘il secondo 
con quello che. incomincia E uòdi yp#» obpupopar, 
Dovea un infortunio : il terzo col qui tradotto 
69. per, co tatois TAwisred il quarto con que 
sto Ovro VeBwnas , Non ancor pagasti, A ciò 


‘ ne determinò qualche iricoerenza che masceva 
dalle antiche. divisioni ». s- 
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© pP copre. @ ‘cmge Di. e desolata e 
. doma . > 
 Bi‘binta giaci, € de le altere-torri 
+ Già. la.corona in cenere conversa 
. Neraggiano' de muri 1 sassi -in 
. «formi. .. \ 
D' orride strisce di fuligha tinti, 
Ahi pr-non ti vedrò. “Mai più 
© le saghe. | 
ù. Tire spaziose ele, | 
Non calcherà il mio più 1 
|. © serie amare! © 
Avea mezzo il cammin CA notte. - 
SCORSO, 


Quando fin pesto A le solenni | 


. E a' lieti cantiun placido sopore 
Aegrava ‘le ‘pupille; Inerme in- 
.. .&ombra 
Leti nio consorte levicare pie 
Ae 4. ili Casula pei Liegi 
È Seggon he Arie ride ‘to a 
> naccolte a | 
Èe sparse trecce è da è vago giro 
A TO vw 


 Fom.I, » gi i Fn 








ld 


die 


e 
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Entro bende. notturne, il mar 

. mirando, | 
».. Al geniale talamo mi “appresso , 
. Arme arme, ascolto in marzial 

. tumulto 
Per. la STIA città a gridor repente: 
Gre Ah se veder 
NÈ campo 

Le natiye contrade yi ite, abbattere, 


Cada il forte Jlione ul: Il I dolce 


10° letta... è 
.. Lascio allor: abiguifia in lieve 
PES avvolta. dd 

.- Semplice g gonna ; di. Diana all’ 
i AAT a 


Mi prosira € € | piango. LE oh vani 
prieghi. € pianti | + 
wi , Tratta, per È. onde: Lo - som. mise. 
rale peggio suite 
Erucidato: il. consarioo “aEceso ul 
. abieloy Cia ud" 
Di funeste fa nile ; Îlig strutto, 
ul le Vele, nemiche Ul PEA per. | 
Pronte ka tornar, eda & Hliacag 


. SILA ia 





do Gi 


"4 ‘svellermi per sempre : ! di “duol 
=! >. Mm oppresse, , Cud» 


t 


Caddi Si: mille. volte 4 
mille . 
Elena detestando e il suo rattore, 
E le adultere nozze,e di UT AU 
perso... | 
Genio persecutor Podio potente 9 
Che avito. terren n° invidia e 
l fura. i: 
. Deh la femmina rea sempre ra- 
minga | 
Erri in balia de minacciosi i flutti, 
Nè i patrii tetti a riveder mai, 
giunga! ©» — 

T'Andromaca di Euripide non contie- 
ne l'azione dell’ Andromaca di Racine, 
perchè questa’ è la vedoya di Ettore 
che teme per la vita di Astiapatto, 
nella tragedia Greca è la stessa Andro= 
maca, ma già moglie di Pirro, che te- 
me per la vita. di Molosso avuto da que- 
sto secondo matrimonio. Oggi desta più x 
compassione il nobile dolore di Andro» 
maca ‘vedova ‘di Ettore y-ché la sempli- 
cità dell’. azione: di Andromaca moglie 
di Pirro. È notabile nella tragedia” di 
Euripide i carattere di Ermione rendu» 

! | 1 00° SO to 
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fo pol. senzà dubbio dal Racine più den 


‘ Hcato e diventato ognor più vero , ata 


tvo e vigoroso nell’ ambiziosa Vv ivellia 
dél: Metastasio. Nan seno più tollerabi 
li sulle nostre scene le ingiurie scam- 
bievoli di Andromaca ed Ermione pres. 
so Euripide; ©sservisi angora che nel 
l'atto quarto Ermione ed Oreste  fug- 
gono da Ftia per andare a Delfo, ad'uc- 
cider Pirro ,' e nel quinto sì narra in 


Ftia questa ‘uccisione già ‘avvenuta in sì 


poco tempo; e vien; portato.il cadavere 


@i Pirro, la qual cosa sembra sconcez- 


zà ‘che offende ogni verisimilitudine , 
‘ Nella tragedia intitolata fe Trojane sh 


Piosch morte di -Astianatte insieme 
‘eol-destino delle prigioniere fatte in Tro- 
Ja. Le profezie di: Cassandra nell’ ‘atto 
‘ seeondo; e l'addio che. ella dà alla mar 
‘dre e. alla patria, sono degne di. osser» 
L varsi; e rassomigliano in..parte a: quele 


le dì Eschilo nelP Agamennone Squar 


ia poi i cuori &ilcor' meno :sentibiti il 


dolore di Andromaca nell’ atto» terzo al 
vedersi strappar dalle braecia, Agtianate 


te. Ma le traduzioni non giungono 9 
| dn 
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darne a.caposcere tutto il patetico , è, 
molto meno questà nosfra che si ristri 
gne i un solo passo cdi della si= 
tuazione. della scena: sO 


Figlio , viscere mie , da. queste 
braccia 
Ti svelgono 1 crudeli. Ah tn. inar= 
rai, | 


E di tuo padre il nome, E | 
‘Che tanti:ne salvò; ii fia firriesto, 


A che sei. tu d’ Ettore figlio , 0 
sposa? 


Per dominar sull’ A Asia 


| ch 


‘Non dei morir tra’ barbari sì tosta 
ei prodarti.,, 0 glio... + 
Oh dio! Tu piangi: a | 
Presali il tuo desti . Perchè mai 
‘ stringi di 
L'imbelle madre bai e ti. raccogli 
Nel-seno mio, | quale augellin ri» 
fugge. I 


. Sotto. Pali materno ?. dhi non è 


- 


questo - i 


Più un asilo per te. Mori. già 


Ettorre y 


I N dall’ avello A per serba; di. im 


vita, . 0. mi Fia 


n 


kg 


du 
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Fia che! risorsa + Di sostegno 
privo, « 
_Inmah del sudo inesorabil reco 
Chi può pe, al prep te) pe 
.terdo ? - 
. Ahi dolce oggetto: det timor ind- 
terni gi si 
A ciò ti porsi ii senò è del mio 
; sangue . | 
Lo ti rutrii: Pad Viù seni, be mio, 
: IIcevi 
Gli ‘ultimi amplessi;i î tuoi sospi 
«7 estremi - 
‘ Fa ch'io raccolga . a” 0h ‘bar- 
bari, spietati , Pal. 
 Anumani, , tiranni e chè vi | fece 
‘ Un misero fanciullo ! » al furor 
vostro. 
A disarmar: riorà: giunge Ei 
* Quella tenera età : ; quasi inno- 
E cenza? 
Oh al virito è al vincito? fatale 
| oghora 
Elena, furia da' Greci éa * Frigil 
Infesta . al 


‘Reso è ‘una, tragedia senza prologo, e 


‘0. \ $€0a 
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setiza que’tratti patetici. profirii di Em. 
ripide ;- ma in contracambio ha inolta 
arte ‘nel-dialògo «e aggiustatezza. nella di. 
stribuzione dell’ azione, particolar pregio 
di Sofocle, per la qual cosa pretende 
ilenno» che ad èst0., e non ad Esntipidez 
Appartetigaò, benchè altri, come Samiuet 
le--Petito; la tolga ad'iambedtie, attri= 
buendola a un tragico del loro tempo 
chiamato Aristareo; e Scaligero té faccia 
autore tn altro ancor - più antico (a). 
Non è però il parere men sicuto quel- 
lo dél Barnes ‘e del Catineli che la sto 
inno di Euripide } se: si atterida tanto 
all'antico consentimento di moltissimi. 
critici che sempre l'annoverarone tral- 
le di lai tragedie , ‘quanto alle “inolte 

o md espies-. 


‘ esi 





i | I Re, RE Lo 
| (a) Per non, rifare il fatto su tal puntò, ci 
timeftiamo «alle diligenze praticate dal. datto. 
Bramoy nel torto IT del Teairo Greco p. 546, 
dal Fabricio riella. Biblioteca Greca; dal Barnes | 
riell''edizione delle: opera di Euripide e ‘dal 
Garnfeli nella riartazione premessa alli sua vere. 
sione dél Reso es. | +39 


ò 


RL DI 
sspressioni del Reso somigliet ia. questo 


- tragico. N'è l'argomento lo strata» 


gerama di Ulisse che con Diomede - cain» 
«mazza questo re di Grecià ‘nel campo 
+ Trejano . Nell’atto quaito cemparisce 
‘. Minerva ad Ulisse e. Diomede, la. qua» 
.. le vegendo soptaggiugnere Paride, per 
salvarli fa che il Duce Trojazio traveg- 
8%, e la prenda per. Venere., mentre i 
suoi favoritì non lasciano. di ravvisarla 
per Minerva. Tali coss..allora conveni- 
vano ai principi. @ «alle opinioni: de’ 
Greci, né parevano assurde .e sirava» 
ganti. Lo Scioglimento avviene per ma 
-china..( come in. gran. parte- delle trage- 
die ‘antiche ) per mezzo della Musa 
Tersicere madre di Reso ; la. quale ap- 
parisce in aria sopra di un carro, te. 
| nendo il di lui cadavere sanguinose sul» 
‘le braccia. 
. Medea è mna delle più terribili ine 
‘gedie dell’ antichità , donde trassero la 
materia tante altre che ne portano il.ti- 
tolo. Contiene l’'atpece vendetta. presa 
da Medea contro Giasone , Creonte e 
Lul di lui liti ai vga" 
. te 


“ 


‘ 
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te dk-osséivatsi Ss lo ARA dell atta 
quarto, dove Medea intenerita co’ suoi 
figlinolim Ki abbraccîa e li rimanda, 

gli compiange e gli destina alla ‘morte, - » 
| ascolta i moti della paturà e là tenereze 

zx di mate, è sentè risvegliare i shoi - - 
farori allarimembranza dell infedeletrdi: 
Giasone .-H racconti della morte della: 
nuora: sposa di Giasone e di Creente 
padre "di -lei è terribile . F figli clie cor. 
cano ‘stamipart. dalla madre che barbara 
mente. P.imseguiste e li riéondure den- 
tro)e li trucida, formanò ua ‘imovimen=. 
toteatrale sommamente tragico. Quello 
che mai? hon piacerà in questa favola, 

è il personaggio di Egeo introdottovi 
senza. #eruina ragione. ‘per. preparare un 
asilo 4 Medea della cui ‘salvezza lo spet- 
tatore è ben poco sollecito dopa l'or- 
renda esecuzione della spietata suà ven- 
detta. Ma il poeta diligentissimo- in o+ 
gni incontro in dar risalto a tutte le 
remote tradizioni è antichità patrie, non 
ha voluto ‘omettere il ricetto che trovò 
Medea ‘presso’ Egeo . Notisi | però che . 
la vendetta da lei presa contro Giaso- 

c si È ne dai 


Ca 


gii cbr . CEI 
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fie ne’ proprii figli avuti da lui, nién è 
istorica ma immaginata dal ‘poeta 7Me- 
«dea lingi dall’ammiazzire quegb'into- 
centi nell’ accirigersi alla faga, h-de- 
‘positò in Corinto in tin tempiò ‘suppo- 
‘nendolo asilo inviolabile + Ma î:Corintii 
ché odiavano quella straniera , ltuccisero, 
‘siccome: narrano Parmeniscò; Didimoe 
Greofilo ‘ presso lo Scoliaste di Euripide 
stilla Meded. E per ischivar P infamia 
‘che ‘ad essi ne ridoridava, si avvisarono 
‘probabilmente di gaadagnar qualche pve- 
| ta per attribuirne  l’assassihamento. alla 
‘stessa madre. Carcino potta anteriore 
aid. Euripide iritrodusse Medea :che si 
discolpava. di tale imputazione (@)< Ma 
Cartcino non ebbe tredito tale: da ‘di 
struggerèe una tradizione istorica. susti- 
tueridovi urna sua invenziofié; è perciò 
non sembra inwerisimile' che i. Corintii 
avessero ricorso'ad Euripide poeta esimio 
il quale; sia per dare,.a cagione pen 

i ve, | | ‘ 6di0 


so Ca - 


(a) Vedi Aristotile nel II de’ libri Retsorici 
GIP: d 3 ì "4 ì - , ced 
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odio. natixtale e avea. contra del . 0Odk 
so donneggo;. x carattere «odiosissimo 4 
una dantià, sia per essersi fatto corrom= 
pere con ‘cinque talenti, come asserisce 
il rogninato Parmenisto, compose la sua 
tragedia facendores. la.madre stessa dell’ 
uccifiéne di qué fanciulli; e. lx. menso- 
gna ‘per lieucellenza del pdeta passò alla 
Posterità gone stirià ».Certo è. che Elia- 
no (a) afferma èiser: fama anche ai spoi 
tempi ( fiorenido: egli -dapo Adriano ) 
tha i Corinti: solivaro offerire quasi: in 
perpetuo tributolalle ombre di que’ pars 
goletti certi. sacifizii. espiatorii + hi 

Le. Ferusse Lana ‘tragedia coronalà 
di Euripide.) ®ulene, la. morte di ‘E- 
teocle: è .Polini& figli di Edipo € Gio. 
casta avventta nell'assedio di Tebe. 
Lodovico Doléé che ne fece una libeta 
- àmitazione $ heiolse il prologo; .e fe 

che ;Giocasta narasse a un .servo.tatti 
gli evenimenti pssati di Edipa,.E per- 


chè. narrare .al spevo ciò che. era, 


pube 
‘blico 


(0) Storia Varia lì. V capiare "<> 
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biito e notò-a ogni Teygo MScarseze 
22 d'arte e Havvi poi n. Fa i inide. una 
sgena fra un vecchio id Autigone che 


da un lubgo elevato osservano 1’ armata | 
Argiva, e he vanno dectivendo i capi, 


che. è una imitazione flice sli un passo 


del HI libro dell’ ZZiade purè dal Tasso 


‘ trasportato nella Gerzialemme. HDalce 
non si curò di questi bellezza, e hi sua 
scena rimaxie sterile , Nè anche .l' ebbe 


în pregio il signor di Calepio cui sem. 
‘brò inverisimile che Antigone stando 


sulle mora di Tebè sssediata. potesse 
vedere e distinguere ì personaggi del 
campo Argivo e le lory armatare. È da 
eredersi che. prima di wventurar Questa 
censura quel dotto Citico si ‘sarà as 
sicurato della distanza lel campo e. dell’ 
‘ altezza delle mura, per convincere di 
inverisimiglianza Omeo, Euripide e 
Terquate . La scena vigorosa di Gio- 
casta co’ figli. è degna di particolar ri- 
flessione. pè la. magtrevole  dipintura 
de’ due fratelli ugualmente fieri ed acca- 
niti nell’odio reciproio , . ma di -carat- 


tere diversiye per ‘lo:dolore. della ma-. 


« dre 





- dre he's’ {ntefponé Da -dicontinerti 
e disarmarli yi 0/0 
‘| Le Supplia sk aggirano ‘sulle conse-- 
-Quenzò de asedio ‘di Tebe 4g € sula 
sepàftura.ilegat: -da' Tebani ai Capi Are” 
givi si la. dove Îe Supplici di Eschilo 
parlano delle Dankidi. Pur queste dae 
trabodie' bamb. tra loro. qualche .rela- 
zioné nella edotta , ‘Fo spettacolo del- 
la prima ‘sceia delle £upplici di Enti». 
Di e dovea produrre na pieno ‘effetto .. 
stra” madre di: Teseo ‘sta ‘coll’ offerta 
in ‘mano a’ più dell’ altare - in mezzo a’ 
Sacerdatit*î tempio- è - piene-di denns. 
che portano ramì di olivo: Adfaste-are 
d' Argo ‘resti nét ‘vestibolo colta testa 
vela’ cireoadato da’ figtinolini delle. Aey 
| give in. attà fupplichevote ...-Qtre a nel+ 
ti altri trati-patetici, vi si trovagro xax 
nie allusioni alle: Gretkre antiehità e:tra- 
dizioni, DR pini come above: 
cennammao, di rado si trascutò dai@iey 
CI tragîci.per. mostrare _l’ a@tichità n64 
mota ‘ délle ‘loro ‘leggi ‘ed: origiài -e- del 
loro ‘costumi a gloria’ della nazionen. 
> s 46 ‘, ‘ . . ° Ù .. - i & 
Nell’ atto “IF però. Tesco.risolve di: ff 


. 
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i ‘tar la guerra. Tebe, d: appena inco. 


ld 


" Apogittà fuggono in Atene all'ara gr 


‘sminciato l'atto HE la” gieria è. fatta, e. 
Teseo torna vincitore ; DÒ ciò avw emfuto 
per. miratolo'? Vi è orsò un ‘tem- 
po verisimile? Può cengrarsi come di 


. fetto di verisimiglianza: osservato ‘ale 
| che nellAndiomaca ,° Sei SLUES RE 


° Ercole furioso sinò alti attò HI tratta 
della giusta veridettà ‘ pisa da: + Rircole 
contro il*tirarino Lico ‘opressore ‘degli 
Eraclidi :. riegli: ultimi ‘du atti cambia 
di oggetto , ed una F aria‘ ‘chiamata da 
Iride viene a tarhate la rigione di Er 


cole a segno che questi di propria ma 
“vno saetta. î figlivoli o Null: di più tra- 


gico; ‘dir più .vivacementd. ‘dipinto di 
questa Beplorabile' strage ;inì cui ecci» 
tano pgrrak rcomipassionie’; i enettatore € 
> saetta. ie > a i 
- Faristedi:fatà ' ‘neitico di Ercéle ne I 


persepuitò: da: postetità', vaninaceiando 


erra ‘è chinaque ‘0sasse- risoverarne l 
fi gliaolì > 'telao nipote. di quell’ eroe € 
o» vecchia Alomena di lui: mdllve insie- I 
me: 00° piecioli figlioli - cacciati ‘di città. 


le. 





a 
os 


| - 191 ) 
Misericordia "i î governo. di Demo=, 
fonte €, rta (a) . Copreo arsldo, 
di Baristeo viene a domandarli x. De-. 
molpnte ricusa di copcederli, e si ace. 
cende aspra guerra tra gli Ateniesi. e 
gli Argiyi, per cagione degli Eracldz 
cioè fe” figliuoli di Ercole, onde prego 
de ik. titolo. questa tragedia. L’ ernilito 
Udeng, Nisieli ossia Benedetto Fioretti 
ne” sug) Praginnasmi intento tratto trattp 
a mettere jn vista i più lievi difetti de=;. 
gli antichi »..e€d ora ad imgrandirli ora, 
ad, 1mmiaginarseli , ia tal guisa. parla di 
questo drama; Negli Eraclidi l’ gm-, 
basciador di Euristeo si parte.da 4=. 
ne protestata la guerra: a Demofon» 
Ces. 


i 





Di ei 


(a).Secondo Pausa 


nia quando fa sacrificatg 
lì vergine' Macaria , regnava ju Atene Teseo; 
ma 1} poeta. valendosi .de* privilegii della. poe- 
sia fa chie'la protezione degli Eraclidi si pren- 
da dal di lui figli IDemofonte e Acamante, 
forse’ ‘per:* diversificare alquanto il presente’ 
dramma ‘passomigliante di molto'.alle Supplici, 
dove avea già introdotto Teseo che ‘ guerreg+ 


pià € Vince per essi + -. na ; 
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te, ritorha & Micene ;, si congrega 
l\oste e viensi' contra Atene ; fassi la 
guerra., nascene la vittoria! con altri 
successi da riempiere' storie più che 
da formare una tragedia. La favola 
ceminciatà e ‘condotta in simil’. guisa 
subito sveglierà ne’ leggitori' 1’ idea di 
un dramma Cinese o Inglese. o Spa- 
.gnuolo, che comprenda più azioni se- 
gite in molti anni,.E pure la tragedia 
degli Eraclidi ne contiene una sola, 
cioè la vittoria riportata sopra Euristeo 
a favor degli Eraclidi, e ristretta dentro 
. nn ‘discreto periodo di tempo Ecco 
quello che’ vi si lesse. Gli Argivi ar- 
mati alta .rovina degli Eraclidi, stando 
à° confinî di Atene mandano un .araldo 
a richiederli -a- Demofonte ,  e--nel. caso 
di negativa ad intimargli la guerra. L' 
. araldo Coprcd per eseguirne: l’ ordine 
vierie in Atene, e la. tragedia principia 
‘colla sua ambasciata, colla quale nulla 


' 
È » 


‘ottenendo , protesta la guerra e ritorna, 
. non già a Micene ,, come affermò il 
Fioretti, ma ‘ad Alcatoe , dove trovasi 
Enristeo alla testa di. un esercito con- 

na © _ gree 














(igBii 
gregato pi ima d’ coli il dramma, 
e non già che si congrega dopo il ri- 
torno di Copreo , come pur disse il 
censore . L’ esercito muove da Alcatoe 
città de’ Megaresi posta fra Atene.e Co- 
rinto, siccome accennò ]’ araldo stesso: 
Mi aspettano le migliaja di guermeri 
comandati da Euristeo media (ao 
pio de pe perso armisnos Evpirdevs # 
val aUTOS SparHyov. ) negli ulumi CON= 
fina d’ Alcatoe ( AXxads Ì «7 ETUATOIS). | 
Non .s6no dunque tante le azioni in po« 
co tempo accumulate, quante non so. 
per quele utilità, volle numerarne. il 
critico Fiorentido, Una bella aringa di ‘ 
Iolao per determinar gli Ateniesi a pro« 
tessere gli Eraclidi, leggesi nell’ atto I. 
L oracolo che comanda un sacrifizio di 
una vergine ‘illustre, perchè gli Ateniesi 
possano trionfar degli Argivi, apporta | 
una rivoluzione ‘interessante, facendo ri- 
eadere -gli. Eraclidi in una penosissima 
incertezza, non ‘essendo nè onesto nè. 
sperabile che qualche illustre Ateniese 
s' induca in favore-di persone straniere 
a versare il sangue di una ‘propria fi- 


Toin. Li ee n. _ glia. 
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glia .. Ode inelk atto Il questo nuova 
sconderto la verginé Macaria figliuola 
di Ergole., e piena -di eroismo e di 
pietà ‘verso i fratelli si, offre vittima 
volontaria . Interessante e tenero. n° è 
Puluimo eopgedo eh? ella prerde da essi 
eda 'olao; Nell' ato IH un. mesga rie 
ferisce la. venuta: d° Hlo figlio di Erco- 
“le con uf esercito a favore de’ congiun-. 
ti. Se ne rallegra Alcmana; mia è da © 
notarsi che verua motto ella non- fa sub 

| destino di Macarie degna di tutto il suo 
| @elore, e pev esser figlivola del proprio 
| “figliuolo ,, e per l’’eroica azione della 
vergine in pro di tugta la famiglia . Nel 
-. L'atto IV riceve la: notizia-della vittoria 
&' Illo e.di Tolao e degli Ateniesi, av- 
velenata ‘però da quella della - fanciulla 
immolata; ma. Alemena neppure si ino- 
stra in :alcun modo. sensibile alla morte 
di Macaria.. Si racconta ancora il mi: 
racolo di. Iolao +ingiayenito che ha 394 
| prigionato Euristeo ,. bene alieno; «dalle 
‘ mestre idee 5. ma gli Atenpiesì .uzlivana 
siffattii prodigii ir. teatro .senza, restarne 
suàxvigliati , pen-tal. mado era la veli- 
f a gior 


pa 


\ 








| (1 95 | 
giore congiunta allo ‘spettacolo ..Nell' ai, 
to V E uristeo prigionieto usa ogni vil. | 
i) per ottener la vita; ma Alemena 
inesorabile x contro il parere degli Ate- 
niesi stessi, lo. manda a morire. In 
questa tragedia ancora Enripide» nulla 
omette che possa. ridondase in onore di 
Atene sua patria. Sul medesimo sog 
getto degli Eraclidi, ‘espresso mirabik- 
mente ‘da Panfilo celebre: ‘pittore .,mae= 
stro di Apelle, compose anche una tra- 
sedia Jodata il. poeta Cherefonte- ; 
 Jone., mato di Apollo e di reusa 
figlia di Eretteo Re di Atene, fondatore 
della Tonia, è l'eroe della tragedia così 
I intitolata * Questo Tone a . Se.stesso igno»' 
to e alla madre., che dipoi, slicongiense: 
in gatrimonio con Suto, è allevato jim 
Detfo. tra’ ministri del Lempio è Dopo il 
prologo fatio.‘:da Mercurio; mentre Tone 
attendie ‘alla. cura delle cose sacre-, il 
Coro. ‘composto. ‘di..e@donne Ateniesi va 
osservando Guriosamente x * con molta 
paturalezza il.vestibblo ...Fosre. si appres, 
fa a ali bienvitid fa lora osserva 
e RR. lE co PIC 
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re i quadri’ ei 3 Bel rilievi si diciferan: 

‘done le, storié : 

Ton. Fedete qui il figlio di Gio- 

“ve che colla dorata falce am- . 
‘ mazza Pidra di Lerna. 

Cor. Ben lo vedo. > 

‘Ton. E quest'altro che gli è'ap- 

3. pressò e pu una fiaccola ao= 
© cesa? 

Cor. Chi è mai egli? Sembra 
una’ figura che st suole rap- 
‘’ presentare ne nostri ricami. 

pig: Tola scudierè «i Ercole . 
Vedete quest altra figura su 
‘di un cavallo ‘alato in atto di 
ferire quel mostro di tre corpi ec. 

‘Cos è condotta ‘tutta la scena. Virgi- 

lio in, simil guisa descrive Enea che 

‘osserva’ le dipinture del tempio dî Car- 

taginej ma Virgilio le anima colta pas- 

, Silone. e coll’ interesse dell’-eroe Tr ojano; 

perchè esse tutte * rappresentano. Ja dil 

struzione di Troja. L° immortale Meta- 

stasio, fino’ discerifi tore delle’ lHellezze 

degli antichi, si vale di ‘questa ‘scena di 

Euripide nell Achille in Sciro, ma 

sulle 


% “a 


Tg 

sulle tracce di Virgilio rende le immae 
gini. utili all’azione - alludendo vivace, 
mente alla situazione di Achille ozioso 
in quella reggia. Notabile nel medesi= 
mo atto I è la scena di Creusa e Ione 
che non si conosceno . Il, ragionamento, 
di Tone a Suto nell’atto TI è ben vage 
e naturale, e dal Recine è stato imi» 
tato nell''Atalia e dal Metastasio nel 
Gioas . Così non v’'hà bellezza in Eu- 
ripide: che questi due grandi maestri 
della poesia rappresentativa eroica non 
abbiano saputo incastrare ne’ loro com- 
ponimenti è L'altra scena di Ione e 
Crensa che termina l'atto IV e che do- 
vrebbe essere La prima del V, è una 
di «quelle ehe ‘meritano, maggiore atten- 
zione « Interessa ancora per la vivacità. 
il riconoscimento che avviene nel V.; 
ma le domande di Ione intorno al suo 
nascere mettono in angustia la madre, 
ed it poeta -è costretto a far discendere — 
Minerva‘ per giustificarla. Questa trage-. 
dia'è.-assai teatrale, benchè non. lasci 
di abbondar d’incoerenze e difetti. La 
Sitilazione .di una madre e di un figlio 

| en a che 

I 


PSE QI ITOA Fer pone ew = ax ’.. 
# 
DI 


at, 

ehe ‘non conòscendosi per errore si tra= 
mano la- mortè, è molto vaga, e Me 
tistasio: hà. sapitto: approfittarsene ‘nel 
©iro riconosciuto , dandole nuovo ine 
teresse e forse più «patetica energia . 

:’ L° argomento delle Baccanti è l ave 
ventura di Penteo fatto in ‘pezzi dalla 
madre e dalle di lei sorelle deseritta da 
Ovidio nel HI delle M:ramorfosi, e 
forse trattata anche da Stazio nella sua 
tragedia Agave. Nel componimento di 
Euripide sì asserva vin carattere diffe 
rente dalle altre sue trapedie .- Questa 
$ avvicina allo spettacolo Satirico, e 
alle antiche tragedie che trattavahò sol- 
tanto, di'Bacco. Havvi nell’ atto FV una 
sceha totalmente comica trall’ infelice 


. Penteo già fuor ‘di senno vestito: ‘come 
, ana baccante, e Bacco che gli va ras» 
. Settando la vaste e 1’ acconeiatura.. Molti 


tratti ‘allusivi agli effetti dél ‘vino: si 
vesgono ne’ tori e nel rito dellé ©rgie 
di Bacco ; È terribile il racconto - dell 
ammazzamentò del disgraziato re preso 
per: un cinghiale. Assai tragica ‘è la 
$cena.in cui”Agave'riviene dal ‘sti fu- 
le a rore 


l 
/ 
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tore e'riconosce dall pretesa fiera ‘il 
figliuolo dilaniato . 
Il Ciclope è un. dramma satirico 4 


ed il solo che di simil.genere a noi-sia — 


pervenuto ; ma di .esso sibmendizan ae 
trattar. de' G atiri.. 

Della Danne, del Cresfonte A EA 
lAuges ‘della Menalippe, del Melea- 
gro, dell Alcmena , All Tel efo s «ella 
Penelo Pes dell’ Edipo, del Frisso, del 
Teseo. Pall Archelio, e di molte al= 
tre ‘tragedie di Euripide, sono a noi 
pervenuti appena alquanti fraramenti , 
» quali talvolta a stento bastano per 
conoscerne -il soggetto.. Famosa ‘tralle 
tragedie «perdute fu la. sua Andromeda 


è 


perla strana malattia degli Abderit? 


avventta-a iempi di Lisimaco .. Era quer 


sta una :febbre che di ordinario dorava 


sette giorni, e .riscaldava di mado l’.ini» 
maginazione «degl' infermi che diventa- 
vano ;rapprescntatosi . In tal periodo essi 
non cessavano, di recitar versi tragici, 


e specialmente. quelli, dell’ Andromeda 


come se %1 ‘trovassero sul teatro. Ves 


devanai < quer fe “e Lan ana 
"al n%4 at- 


fr tile (ef int miami ce - DPS 


‘ 
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attori pallidi. e sparuti ‘andar follergen- 
te declamando. Durò quell’ epidemico 
delirio finchè non sopravvenne l’ inver- 
no. Luciano nell opuscolo intitolato /n 
qual modo debba comporsi l’ istoria, 
* così ne racconta l’ originé. Archelao 
buon commedìante rappresentò in Ab- 
dera l Andromeda in una state som- 
miamente calda, e non pochi spettatori 
uscirono dal, Mesh febbricitanti. Ora 
avendo essi l'% “immaginazione piena della 
mentovata tragedia, altro non vedevano 
se non Perseo, Andromeda, Medusa, 
e nerecitavano i versi, imitando il mo- 
do di rappresentare dell’ attore: Arche- 
lao . Il morbo fu contagioso e potò 
®contribuirvi tanto la vivacità e l’ener- 
gia di quell’ attore quanto l’ azione del 
Sole e la natural debolezza delle teste 
Abderite . In fatti quella città maritti- 
ma della Tracia era popolata. di gente. 
stupida e grossalana per: testimonianza 
di Cicerone, Gioveriale e Marziale , 
sebbene di tempo in tempo, non. avesse 


— mancato. di produrre diversi uomini il- 


lustri, : Losail senza, dubbio furono Pro- 
i 3 ta- 





cas 


f 
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tagora:;. Democrito, Anissagora., Ecatea 
storico, Niceneta poeta ed altri men- 
tovati da Stefano Bizantino alla voce 
ABînpa e da Pietro Bdyle nel Dizios. 
naro Critico. 
L° autore di tante belle tragedie, fin 
losefo sì grande, conoscitore sì savio 
del: cuore umano, e ragionatore così, 
eloquente , dimorando in Macedonia per 
compiacere al ye Archelao-amatore delle 
lettere -e di chi le coltivava, dopo dì ©’ 
aver secolui cenato, nel ritornarsene a 
casa venne assalito e lacerato da ma- 
stini scatenatigli contro da Arideo Ma-. 
cedone: e -da Crateva Tessalo maligni 
invidiosi vesseggiatori che l’ odiavano 
meno per. la gloria poetica di cui era 
egli in possesso che pel favore onde il 
regnante: l’ onorava . . Morì Euripide 
delle ferite nell’ ‘olimpiade XCIII (a). 
Archelao sentì tale intenso dolore della. 
sua perdita:, che al riferir di Solino ,_ 
| ne | vola 
(a) Crufelitas fati. tanto ingrnio non dekéta.; 


Ù 


dice Valerio Massimo lib, IX, e 10.4". 


» 0 recierdi:i port edi ordisbiclte 


in di lui ‘omore. s” malzasse un sniagnifi- 
éo svelo mella città di Pelia. d Mace. 


&oni gloriavattti pier tal motto . dii'posse;: 
derne go ossa x che unanimi ‘negarono 


determinsiamente di.coàcederleagli ami- 
bascladori Hi ‘Atene’ che ile chiedevano 


per seppellirle nella patria’ inrra (4); 


i per ta qual cosa gi Ateniesi, &tro non 


.fivtendb , gl: ‘eressero secondo Pansanià 
trà ‘cémotafio lungo la via ‘che gonddce- 
| tata Aterte al. Pireo . Sofocle che ad 
Euripide ‘sopravvisse; avea mentré vi- 
ver quel'sio grard'emulo , composto 
‘toritro di ‘ui qualche epigramma ; ‘ma 
poichè ‘fu ‘morto sénti un dolore sì {i 
vo è sì vero”; che non mend perciò 
sì rerdè* ‘meritevole degli. applausi della 
posterit à che per aver ‘prodotto PEdi- 
po ed. il Filottete .' L’ofiotò dol sio 
| pianto’, ed ‘impose a’ sttoi ‘attori-A 1pre- 
. sentarsi sulla: scena’ senza cuiéne , senta 


ornamenti ed in abiti tagubri. ; Con que 
- de» +. aac eondel. ve sti 





fi 
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sti due rari ingegni finì ta gloria della 


poesià. tragica de Greci. La | 


Discordarone gli antichi nel dar la 
prefetenza ad uno de’tre lodati gras 
tragici 3 Eschilo, Sofocle,gd Euripide. 
Aristofane nelle Rane., ed .il filosofo 
Menedemo presso Diogene ‘Laerzio ans 
tepengone.- Eschilo agli altri die. So 
crate amico di Euripide sembra averlo 
preferito a tutti, giacchè ben di rado 
o non mai vedevasi in teatro, se non 
quando Euripide .vi esponeva qualche 
nuova tragedia ,e l'amava e per la bon- 


tà e bellezza de’ versi è per la filosofia. 


onde gli nobilitava . Quintiliano nel li» 


bro X_c. 1 posponèva Eschilo di lunga — 


meno agli altri due, e fra questi affermava. 


non potersi di legggti decidere qual 


di essi fosse meglio.tiescito ne’ due dif 


ferenti: sentieri che corsero. Plutarce 


tuttarolta presso Stanley nelle Note ad 

Eschilo senza preferirtie veruno sostie» 

ne ghe ciascuno :de’ tre possedeva alcun 

Piegio' particolare; -nel quale won vene 
ne*dagli altri sùiperato >. 

Prima di passar. oltre mà. sì permetg 

. : LA: 


pri 
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mì. un’ osservazione su di ciù du o 
di questi grandi ingegni della Grecia 
hanno pensato sino agli ultimi terhpi i 
loro posteri . Le avion moderne a mi- 
sura .che si sono innoltrate nella coltura 
‘hanro ravvisato nelle produzioni di que 
sl tre grantragici l’ epaca del maggior 
lustro della. tragedia . Si. avverta però che 
éiò dicendo non si stima che: i “modetni 
abbiano a ‘disperare di potere in ‘verun 
| tempo produrre tragedie da soffrir delle 
indicate della. Grecia il confronto senza 
svantaggio . Imperocchè sîamo noi di av- 
viso. che l'arte non avrà mai occasigne 
‘di lagnarsi della pota fecondità della nà. 
tura, > celandosi in ogni genere specie va- 
rie. ugualmente degne di. trattarsi benchè 
dissimili. Dando. a que’ sommi Greci l’ 
exier dovuto, credo che voglia intendersi 
che. la ‘tragedia . greca fondata sul sisteina 
. «ella fatalità appoggiata alla réligtone , 
|. fida que’ tragici maravigliosi condotta 
all'apice della, erfezione ; giudizio che 
senza degradare gli: I ichi, conser ad 
sù moderni il dritto. tdi a] 


garli ed ‘a.gire più clip 


A i - 


“ 
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tanto il sig. Casthilon inédetno: serfttot 
re francese in un libro, nel quale si pro- 
pose d’ investigare le cagioni ‘fisiche’ @ 
morali della‘ diversità del genio delle 
nazioni, é6ltre di ostentare certo berbas 
ro disprezzo per le lingue, le' lettere è 


N 


le maniere ‘aliene dalle francesi, Asserì. 


magistralmente che’ nelle’ mani di Sefoa 
cle e di Euripide la tragedia dat’: & 


son berceau. Ma le ragioni che ne-ada 


duce mostrano di non essersi egli cura: 


to molto di provvedersi di lumi suffia. 


cienti per. distinguere la tragedîa maricg- 
giata da’ Gréci dalle specie di essa-adote 


tate da i loro posteri. La. tragedia 1; 0 


tica appoggiata al fatalismo non’ è-stità. 


in forma ‘diversa trattata da’ buoni. mot 
derni, ma ‘solo ‘ne hanno* per lo più è 
scliso il‘Coro stabile. Lé più belte rata» 


gedfe . dell’ immertale ‘Giovanni Raciro Ù 


sono ‘î'Ifgenia e la‘ Pedra ;-:‘e*pure 
sì riconoscono per geniali staitezioni qua» 


si fg ‘tatto, 0 almeno per- insitazioni di 


qu dix Furipide di ctf pur si desit 
o fin 'arito da' suoi nyzionali alcune 
belfe die trafisciàto .“Quarilo= poi im 
mn —  dera 


——_astase vidurpnta;--- nn 


_ 


auto ro co ne Pa vereegn coff a’ 


- Od vie . Peo 
vani. — a 
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deri partendo da altri p: indipii e 20° 
cemodandosi dl gusto.'ed ai costumi cor- 
renti fanno uso di miovi ordigni per 
cattarsi Yrattenzione de’ contemporanei , 
essi meritano tutta la lede. -Cogyenia- 
‘mo adunque, che sono anch’ essi bedbrie- 
seiti : cenveniamo ancora. -che qualche 


vela ‘hanno uguagligti gli antichi nel: 


tolarire egregiamentade passioni, e che 
| spessissimo gli banno‘supèrati nell’ espor- 
ne, nel.-preparare i caratteri, nel legar 
le scene, nell introdurre e. far partire 
con giasta ragione i. personaggi: conve- 
“miamo .ip.somnea d:l- meri degli auti- 
chi e de moderni nel proprio; genere . 
Ma: lascianan oramai le. puerili questio» 
. ri -<he, sui soggetti geniali. facevansi un 
sàeolay. lavdieiao. posponendo ar imodérni 
glisantichi.. DI grazia. ge ragionar diîtto 
chi: aridità -sontanziare QU 1 generi stessi 
sesza aver itagione di ReDapi è. “di luoghi 
I di casfagsi/? Chi: -OSetà preferire Hmmo» 
gdlerno «isftadina - all'asttivo senza vary EVE 
testa un':gnatzabuglio di fiechie . 

db dato. com ova: che «a ari mig 
co ‘Aa “nale. pa” | 

E, A 





n 
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‘sulle seéne, sì ripetoro A 8 ATA In 
incessantemente Eglipo ‘ Filotéete ;. 
pobta, Ifigenia, ed. altri pregevali eonns 
ponimenti..gragì, Quando il fatto, depare 

nesse ou: “pari asseyeraunza JR prò. £ | 
ragedie, quederne : quando potgsse Si 
mostrarsi .che peri evento . felice avwréb- 





hero-asge ‘sortito sulle scene. di AR 


pur dow.emamo esser cati nel pronnas 
ziare sulla preferenza . E decideremo oraf 
0.saviortspeek avis sui panche pare 


kio o ingr? "E he: RIVAZA 
CRAPOL vv 

Gina Epoca della. ‘Tragedia: ie 
Greca, 0 rd 


i ‘* dl cui ni 


F, TB più insigni sla) della Wi» 
fica..poesia. gaacg . CAREGFERARRO: IR 20ve 
to -pelbegrino. gala > iipriaia e 
la di, chi prete e 80 o 
nega asl asergiterzini fi dialino, Phaid4 

eh: secondo Eliano prima di tut- 
dicapsà sala. Slosafia scissa .&0e. 
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téncarrere' cen una tetralogia nel *er- 
tame tragico (2) , - Non pertanto. delle 
idi lui, tragedie. si racconta, che Sbcra» 
te dopo averle ascoltate gl’insinutò di 

‘bruciarle, dicendo: Questo ‘Platone ha 
bisogno dell’ opera: tua; © Fuleano. 
‘ Prima. di consacrarsi «totalmente all 
eloquenza oratoria: il celebre Fsécrate 
pure st:provò ifella poesià tragica: - H 
retore Melito memico di: Socrate -edlti- 
vò parimente: Ja ‘tragedia-; -Li.oratine 
Teodette , .il quale con Teopempò e 
Nauerite congorse nel certamé panégi» 
rica istituito da ‘Artemisia: in onor di 
Mausolo, comppse fralle altre una tras 
gedia -hene applandita intitolata = Afiu- 
tolo, la quale a tenpi di Aulo Gel. 
lio ancora si leggeva, - | 00 
‘Altri tragiei di: nonse »fiorirdne! al: 
tretì ‘0-pocal'immanzi o intornò al:tem 
, po'stesto me’ tre: prejbilati» coriféi.. Si 
‘ segnalbaizalià | fn - tal « carriera «ît° Atene 
Piavina,, “fire. Garcini; un alito Kr 


pi” 
(8) Vedî anche Solda .adlla yote-rerpadozià 
- » ° 
,d 








da 


T 
li 


“ | p l ‘209 È, o ; | 
pide cui Sulda' attribuisce ‘dieci. favole, 
‘con ‘due delle ‘quali riportò la. tragica 


corea , ‘Favvi arinteate @n di luî 


nipote dell’'istesso nome che st esercitò 
in tal cartiera. Ad un Alceò tragico 
si-attribulsce. la fuvola Cechum, se è 
vero: che:6ia stata tragedia , come la 


chiama Maeorebio :che ns. rapperta: trò 
versi. (@) | Gialio Polluce parla della . 


ola Emdimione., ma sonsi sa & 
quale dj questi. due ultimi Euripidi ap 


parterga ‘4 Gonterhporaneo : dell’ in signe. | 


tragico di: Salanzina fa tra. gli altri Se» 


nocle ;: ‘il-quale ne Giochi Olimpici 
superò -Euripide colle tragedie Edipo; 


LicaonewPacchide.e col dramma sas 
tirico Afemante ..Eutorno al: medesimo 
tempo vissero ‘Euforisie ; e'Bione ed 


Agatone -serittere “tragico: 6 comico:, 


onorato. dell’ amicizia ‘di ‘-Platone .. Che 
che di lui motteggi. Aristofane nelle 
Tesmoforieyè certo che Aristotile nel- 
la Poetica celebra la tragedia di Aga- 


Tom.,I. c o i 





(a) Foruynali Lilo V., Cito. 
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tphe. Iniftolata Abe il grey. nda 
quale è nomi. e de GOSA; èraRo batte ie 
‘ventate dal poeta e nen igià. tralie 
dalla storia a dalle” favole (a) +... 
. Eraelide , Pontico,, di. cui. Taerzio hg 
desceitàa.4a sita noltivò le anuse 4: ed 
ca isposseno; «afferma che. avea. Ponti 
co' composto alcune. .tragedie.i6hg;.. ola 

le pubblicare:sotte ;il notte di: “ Perpi i 
Bicesi che-.ang mao scrittore nepriecios 
cha talvolta attribuiva,ad. Abbi Pi pros 
prie produzioni .; e tilveltà si..appro» 
 prièva de altrai, cioè. -auele: di. Quasro | 
A sud Soto dra vr c1IN dla 
ong.i ©..: ACREO, Paragnam 
RO “°° poeta: CE Fo F Que :..taci 
iragkdie., tralle.. quali ne iramima 
ditirico. dal quale sj; vatole ehe Eavipi- 
der tirasse il concetto. «et jivopria verso, 
; Satie :Fanub, adest, die hs 
— peo fame - Ko 
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@ PES, e cita un tensi ; fi cui- sensa 
i questo :- bisogna che le fortuna da' ujitara 
ull'intustrias e che -Piatartria vanga pur deb 

la fortuna qjutata= V.:Vatle ione. Fe IL 
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Fififedocle celebre Pitagottod' ‘Agrigetio 
| tino e ‘poeta fisico rinomato , scrisse” 
ventiguattiro tragedie (@). Dionisio ib. 
maggiore .tiraino siracusano compose 
varie fayple: tragiche che ‘niuno -velle 
con luî #enèr: per -buone..  H celebre. 
Bione ebgnato dé i-due Dianisti  cokivè 
pure dé poesia. tragica. Mamerco. tirate 
po'di Gatanià ‘più di'unia yblta contene 
dendo. «€6 poeti della Grecia orientale 
fiportò guialche ‘tragica <carona (Bb), ; 0 

A’tempi di Tolomeo Filadelfo “spic» 
cafonò mellà ‘poesia tragiva sètte scrit- 
tori ‘celebrati’ sotto’ Jo specioso, «titolo di 
Plejade diversa: in parte da un altra 
Plejade rinentovata ‘da -Tsacco- TZeze 
ia Av «i ‘poeti di vari generi, ‘Se- 
condo” ‘Efestione ‘la Plejade Tragica 
si componeva d{ Omero il giovane fis 
. glio dî Mira‘ poetessa ‘Bizantina, di for 





| {£) Diogene Laerzio lib. VHI sezione 58; 
(b) Di tali rtagici. Siciliani sb doggas.40- g 
mo L delle: Wiceage, della Coltura lite: Due Six? 
SUIG e Ae n i via Eee 
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| siteo, di siti Lanna , Son. 
sifano, Filisco e ‘ Litofroné.. Quest ul 
timo è il più noto pet | P eruditò quinto 
“gsenro poema -di Cassandra, e perle 
varie tragedie sg delle. quali “se ne tro 
Nano venti rammentate da Suida. Tra 
‘gsse nominansi dué Edipi,  Andrame- 
da,y:Iceta , Ippolito, Cassandride, 
- - Pentea, Pelopida, Telegono . Moti 
‘questo poeta trafitto ‘da ud colpò di 
freocia ,° siccome. appare - ‘da’ porsi di 
Ovidio în Ibin, 0 
. °° Utque cothurhatum periisse Lo» 
«| cophron ‘natrant , I 
Haergat In fibris” mi SSR” ‘sà gita 

— tnis(a). . 

Il celebre ‘Callimacé Ciretiesè attore 
fdegl inni ed epigrammi e di altri pre 
gevoli lavori poetici » dee' contarsi D 
enche tra: coloro che si distinsero nella 
poesia rappresentativa’ e specialmente 
mella ad sotto ol po) de 

fino 
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(3133. 
fine all@Evergete ché > cinta Area 
nare l’anno seéondo dell’ olimpride 
XXVIF. Suida trafle ‘poesie di Callia 
maco rammemora drammi satitici , tras 
| gedie e commedie. .Debbesi al mede- . 
simo . poéta la cura di descriverei poed 
ti drammatici cropologicamente sin dal 
loro principia . Nuova rinomarza hà 
questo poeta: aeguistata «’ giorni ‘nostri 
per l'elegante versione fatta delle sue. 
poesie dal’ chiarissimo Giuseppe Max 
ria Pagnini Escarmelitano che oggi ha 
ripigliato l'antico. nome ' di ‘Luc' -Anà 
tonio e presiede all’ Accademia Impe-: 
riale in Pisa: La di lui eccellente edi... 
zione ‘col testo si-eseguì nel 1792 in 
Parina coni eatatteri del riputato Giani». 
battista Bodoni . a se 
Declizando l'età e la so:tè delle città 
Greché:, non solo ‘da quelle regioid. 
ma più noù uscirono Euripidi o Sc», 
ficli © Eschili, ‘ma per una spetiè 
di fatalità -gli ‘scritti de' più rinomati: 
drammatici di quelle contrade piene di 
gusto e d’ ingegno: -fnarono. censeg 
alle fiamme. :Ecco. come ne favellò 
| o 3 * pros. 
\ e 


L 


\ Zid: . 
presso: l Alcionio Gibvami Medici «es 
+ sendo cardinale: -Sovviemmi:di ‘avere 
;<nélla mia fanciulleszd udite da ‘De- 
: metrio . Calcoridila peritissitie- delle 
Greche ‘cose; che i Preti- Greer «eb 
bero sventurdtamente tanto di ‘crédi- 
to e taleautorità presso è Cesari-Bi- 
mantint che per di loro favore ebbero 
la ‘libertà di bruciaz la maggior par- 
te degli antichi poeti ,é  specialrien 
te. juelli ché »parlavàrio -di° ‘antori ; 
alla qual ‘disgrazia: soggiacguerò le 
favole di Menandro y Difilò ,-Apel- 
ledoro, Filemioné; ‘Alesside: Perla 
qual ‘cosà fre mestieri per istruire la 
gioventù: in difetto de' mentovati è di 
altrì sostituire ‘% ‘poémi «di san ‘Gre- 
gorio Nazianzeno ; i quali. comechè 
utilissimi fossero per infi@timare i èrt- 
stiani di tin pil fervoraso culto del- 
lè religione ;- erano però beri lontani 
dall ispirar b'atticismo è& V eleganta 
ed. il gusto della Greca favella . 

. Net. quarto secolo si “éompose la nio, 
a tragedia: sacra intitolata. Cristo pa- 
agente $ ta: quale - per più’ setolt ne 
o E e a STE vis 
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; 215) LA 
tribuì al prelodato san Gregorio, e ue’, 
tempi più a moi viciui ad Apollinare 
seniore Alessandrino, scrittori che prin- 
cipalmente fiorirono sotto Giuliano A- 
postata . Questo Apollinare oltre alla 
nominata tragedia . espose sulle scene 
altri fatti del Vecchio Testamento imi- 
tanda Euripide, e scrisse ancora coni- 
medie sulle tracce delle favole di Me- 
nandro (a). 

Si cormuppe PAC la Greca lin- 
gua, e.se più tardi in que paesi sì scris- 
se ‘alcuna fivola drammatica, fù detta- 
ta nel Greco moderno , Leone AMacei 
nella Diatriba de Georgiis presso la 
Bliblioteca Greca: di Alberto Fabrizio 
. mentova Giorgio Cortazio Cretese , il 

quale nel corrotto greco idioma scrisse 
in verso. una- tragedia intitolata Eroft- 
la. elegante per quanto comporta l'o- 
dierno linguaggio delle Grecia serva, è 
P unica che abbia meritato ne’ bassi tem, 
pi di esser letta e pregiata . 
Fine del tomo TI. 
“e | | o k 

(a) Vedasi la Storia Eeclestastica di Socra= 

te nel libro KI, € ‘16, e nel libro V,c. 18. 
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I sorisione r arromento .dell’ o 
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Teatri v. 
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«4 chi ama la Poesia Rappre=. 
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| Distorso premesso alla prima edi= 
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‘tamente. tragedie 0 tommedie : 
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E colla prima ‘seguite da’ suot.-duce 
. cessori persegaità Di dna i tia 
rarhi:. ‘© * 
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gedia » DE | 
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Sue favole 606, \: . dea 
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‘dande loro muova forma ad 
(5. CAPO VII-- 1) 
- .. Teatro di Sofocle... 
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© Belle:‘sue‘tregediè. y° introduced’ gli 
attori di terze’ paîti «os Vi 
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dell? ; ì LE vat. si 
“ cdeli Fiiotiete il. 
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| CAPO IX RR 

| . Featro di Euri ‘pide de 
Chiamato dagli antichi Cmgicialto 
.Ascoltato da Socrate y .-_, 
, Anamirato dla Longino,. 
Vinto. daga a lui inferiorey 

e Iragedie. che ce.pe ri n +» 
dee dell’ Elettra, no de, 
dell’ Oreste, - .. Nr 
dell’ Ifigenia. in Aulide,, sE 
dell’ Jigenia. è an Tiuridia 
dell'Elena, -- 
dell’ A Alceste, 
dell Ippolito pan con ila Fedra 

di Giovanni Racine 
Opinione di Cartaud de ha. Vilade 
Analisi dell’ Ecuba, 

di cui i Mattei traduce uno squarcio 

formandone un terzetto moderno. 
Analisi dell’ Andromaca. i 
E del Reso ari 
e della Medea, È 
e delle Fenicie,. of 
e delle Supplici, o 
e dell’ Ercole furioso , 
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Censura del Nisieli' esaminata 

Analisi di Ione, 

e delle Baccanti 

Cenno' del dramma. satirico il Ciclo. 
pese de framimenti di diverse tra- 
gedie perdute, e dell’ Andromeda 

Eufipide vittima d’ infami invidiosi 
impostori muore- pressa w re Ar. 
chelao . 

Pareri cli varii sati su i omgipati 
tre grandi ‘tragici 134. 

Dl: -_._ CAP Di Pi _ i 
imà a della ia. Greca 

; Tetralozia di ina” 

.. Altri Tragici 
Eufori ione, 
Bione, 
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Prima della pubblicazione 
del Tomo Li 


ci è À . 

Aratro Signor Francesco Ispettore 
. . della-ricevitoria Generale in Aquila. . 

Angelis Pietro Consigliere dell’ Inten- 

denza di Napoli Precettòre delle Rea 

li Principesse. | 
Angiolone Barene Lorenzo di Roccaraso. 
° Arquati Sig. Ferdinando. i 
Astuti Sig. Domenico di Lecce. 
Avellino Cav. Francesco Maria Fstrut= 


tore di S. A. il Principe Achille, 
B 


Bellitti Cav. Giacinto Giudica della 
Corte di Appello in Napoli. © 
Beomonte Sig. Giuseppe di Taranto . 
Bonghi Sig. Onofrio di Lucera .. 

I Cacace Corvelléio Sig. Camillo. 
Cagnazzi Arcidiacono di' Altamura. 
Tom.I. p. ; Can- 


226 $. 0° 

Cancellieri a Carlo Regio Procurato. 
re nel Tribunale Civile di Teramo, 

Carfora - Sig. Aniello Giudice di Prima 
Istanza in Napoli. 

Cardosa Cay. Franeesco secondo ‘Co- 
mandante dell’ Artiglieria della R. Ma 
rina‘. i 

Carriera Sig. Stanislao: Cancelliere del 

‘ribunale Civile in Chieti, >: © 

Carlî Sig. Isidoro Direttore He” Diizii 
Diretti in Teramo. | 

. Ckinofarì Sig. Francesco Consigliere ‘nel. 
la Gran Corte di Cassazione, 

Tissitto - Sig. Gio: Antonio iù Bonita 
per. tre Copie, : 

Castiglioni Sig. Alessandrò de’ Marche 
‘in Penne » 

Cattani Sig. Giacomo di Lecce ,* 

Cesare Sig. Giuseppe Ispettore. (Lane 

‘ rale de’ Diritti Riserbati , 

| Cicala Barone Francesco Bernardino 
‘di Lecce... - 

Colecchi Sig. Ottaviò Professore di 
Calcolo sublime’ nella «Scuola. Poli. 
tecnica. Napoletana.’ 

Conti Sig. Guglielmo Ispettore della 

| simana Beneficenza ; Gore 
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Cornacehia Sig: Agostino di Solmona. 
Cosa Cav. ‘Raffaele Capitano di ‘Fre, 
gata della Real Marina di Napoli. 
Costanti Sig. Luigi Commissario deb- 


la Real. Mazina di Napoli. 1 
Cottrau Ispettore alle Reviste di “Ma- 
rina sw i 


Cred dig. Domenieo. di Leece . . 


_D 
De Cecco Sig. Niccola Avvocato. in 
Lanciipò . ì . 
Decii Sig. PRA di (CR UL 
De Lassi. Sig. Gennaro, Abate di Pice 
ciano , 
Direzioné Generale della Pubblica. b 
Strnzioné. per. Copie venticiuque + + 
Donadeo Sig. Vincenzo di Lecce... 
Duta di' Gampachiaxg: Ministro, di. Por 
dizia. Geehrale per due, Gppie 
. BK: 


, 


Ferrante Sig. Antonio | ‘primo Aogiinte 
al Giudigato di P'acendi Civiuila Ros 
veto . cile 

Ferrazzilli Sig. Autorio i 

Fr redo ispettore Sig: Gempergniaggniv | 


. 
"is 00%} 57 a “i E (Sh 1) to, L3 
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Gaffltardi Sig. Gio; Battista. pen 


delle Acque. € ‘Forestè, 
Gatti‘ Sig. Serzfino Segretario! 

suo, dellg Bocietà Agrarià La Hog: 
; N la ’ 
-Gentile Sig. Luigi di Lecce dda 
(rervasio Sig. Agostino Comiso n 


Ministero dell’ Interno per quattro 
+? Gopié;: ; osa 


Gorgoni Sig. Giacomo di Galscimi 
è ‘I £ 
Jionard sotto Ispetore alle. Risrist 


Faviaiio Sig, PRI ine in: Diiadivi. 
Lauria Sig. Stanislao Giudive di dp 
nello in Aitimura ; aa 
Liberatore Big, Giuseppe di Castel di 
Sangro. Pi ‘ofessore : di Maditina nel 
Collegio dell’ Aquila . 
LabAtelli Cav. Rafhele o i» 
Latiito Sig. Domenito pene 
Città di Penne, na 


RAS Bee, diad LA Tolone, 
Manni Dottor: Fisico Sig. Pu in 
Lecce, >. j Ma 


0 


È: 
04 
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.Mariannetti Sig. Aurelio. 
Marulli Conte .Frojano di. Barletta:. 
Mastroddì Sig. Alessandro Giudice del 
. -Eribuaal Civile di Aquila. | 
Mazara Sig. Marchese Vincenzo i A- 
«quila, 20 
Mazza Sig. Medoro Sottintendente dll 
dlibsretto «di. Lanciano. 
Messina Sig. Conunissario di Marina, 
Mettaja Sig. .Fgnazio di ‘Leéce,. 
Molà Cav, Frangesco Controloro gira n 
‘ R. Marina, E 
Montefasco Sig. Nicola di Leal E 
Muzj Sig. Bernardo di Aquila Giudice * 
di Pate Adi Civitella Roveto. 6 


0. . 
Orlandi: sig Maurizio di Avezzano. ge 
P 


Paladini. ke Angelo bui di Leccé. 

Pappalettere Cav. Saverio Comandante 
della .R.' Marina nell’ Adriatico . 

Parisi Sig..Nicola Presidente della Gor- 
te- di Appello in Napoli. se 

Patérnò Marchese Vincenzo ,. 

Petrucci Cav. Alessandro Giudice del- 


la Corte di Appello in Napoli:. ©. 


(o Pi 3 


LI . 


ma 7. 


‘ Pistolesi Sig. Francesco di Livorn 


I Quinzj Sig Marchese Giulio di A 
R 


È Romano Sig. ar di Îaia P 
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Picellà Sig. Bernardino Avvocato Si 
co in ‘Aquila. 


Presutti Sig. Giuseppe di Campobh 


Revia Sig. Gennaro Giudice del: 
.-bunal Civile di Chieti . n 
Ravizza Sig, Giuseppe Segretario 

nerale dell’ Intendenza di Chieti A 
Ricci Sig. Luigi. 


Sala Sig: PERS, Saverio di Lecce 

Salsego Sig. Francesco. 

Santorelli Sig. Camillo Direttore df' 
Reali Demanj in Aquila, 

Serra Marchesino di Cassano . 

Sergio Avvocato Sig. Diégo . 

Schulthesius Sig. Gio: Paolo in Livor- 
no per due. copie . 


Schiavelli Sig. Giuseppe. di lussi 


‘ Schubart Sig. Barone Ermano di Dani 


| marca. 
Scotti Sig. Antonio, e” 
; VA Sil 


» 
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Silva Cav. Gernaro Gran Maggiore del. 
Artiglieria della R. Marina. 
Stomeo Sig. Gio; Battista di Lecce, 
Strozzi Sig. Tbnato di Castel di ‘Jeri 
Canonico ir Pentima e Vicario Ca- 
pitolare di sis” i 


Thiebaut di Marsiglia in Parigi. 

Tocci Sig. Antonio . 

Treccia Sig. Francesco Canonico di Le 
Teto , 


Turris Sig, Andrea di Lecce, 
V 


Vargas Macciucca Duca Francesco Giu 
dice della Corie di Appello in Na- 
poli. 

Vicentini Sîg. Giacinto Medico Fiscale 
in Aquila. 

Villa Sig. Annibale di Balsarano . 

Villarosa Cavaliere Prospero . 

Visconti Sig. Stefano in Milano. 
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Chi può senza rossore 
Rammentarcome visse allor che muore, 
Metastasio nel Temistocle. 
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_ CONTINUAZIONE 
TEATRO GRECO 


E DEL LIBRO I 





CAPO XL 


Primi passi della Commedia 
Vai a Antica » 


K Rattanto la parte ridicola e satire= 
sca de’ Gorî che precedettero la poesia 
Tespiana, appartata dalla tragedia come 
scoria di niun pregio, errava pe’ villaggi 
sotto il nome di Commedia preso dal 
greco vocabolo xouatsv banchettare . 
Ma il diletto ché sebbene grossolano 
recava a tuîti questo spettacolo, mosse . 
alcuni comici sagaci a migliorarne la 
forma, togliendo ad esemplare .la Tra 
ia. Ed osservando poi che questa 
sl arricchiva ne” poemi eroici di Ome- 
di om,ZIg a YO , 


ro, vollero anch’ essi giovarsi delle fa- 
tiche. di questo gran padre della poò- 

sia, e presero ad imitgre l’aria urba- 
na salsa e graziosa del di lui Margite, 
Venneyo ‘alora ‘fn tanta fama the faro- 
no chiamati ed ammessi a rappresen 
tare in città ,ed al pari dg tregedi ot- 
tennero 1 comedi dal Governo le spe- 
se delle decorazioni necessarie pel Co- 
ro (a). Ces} quelle notturne querele 
che secondo lo Scoliaste di Aristofane 
1 villani oppressi da’ riechi \andavano 
‘spaîgendo pe’ villaggi indi per le città, 
trovarono da poi ne’ poeti comici tanti. 
zelanti patrocimatori de’ lore diritti of- 
fesi ; ed-il magistrato Atgniese. permi- 
se-che si pubblicassero i loro oltraggi 
i tentro:;. ed animò ‘con ciò i poeti 
so CL aa ad 

‘. (a) Tardi il Magistrato venne a gongedere 
il Coro ai Comedi, mentre da prima erano 
valontarit, dice Aristotile nella Poerica. Su di 
the pud' vedersi ciò che scrissero Scaligero 
€ Poer. kb. ViE,, è. 7 ) ed Alessandro Pie- 
| golemini interpretando la Poetica ‘di Aristotile 

nella Farticole 30, . è | 


LS Ul 








;__(3.) 
ad infamar poscia ARSA i cate 
tivi e.i prepotenti (a). | 
+ Sé la voracità del tempo avesse ri4 
spettato il trattato della Commedia 
Antica &i Camaleone,, do la Storia 
Teatrale seritta da Juba re della Maue 
ritania citàta da Ateneo nel quinto lia 
bro ; saremmo forse meno di quel che 
siamò incerti in molte cose necessarie 
per illustrarla. Questi libri gi avrebe 
bero somiminisfrati lumi maggiori e sul 
P erigine della commedia e sull’ ordine 
cronologico de’ poeti comici, Tuttavol. 
ta la diligenza di ‘molti : yalentuomini 
ha supplito in alcun modo alla perdi- 
ta di quella preziòsa storia e di quel 
trattato . Lilio Gregorio Giraldi, Isac- 
co Vossio, Giovanni Meursio, Fian- 
ceseo Patrizi, squaderpando i libri 
de’ commentatori, de’ lessicografi , degli 
scoliasti, de’ cronisti e de’ gramatici, ed 
az ap* 





(a) La narrazione dello Scoliasta di Aristo= 
fane fu ancor più disviluppata da Giano Par= ‘ 
| Fasio nella- sua Epistola 64. 


Nod 


( | 
approfittandosi di 4 ni di Ateneo, 
Suida, Esichio, Giulio Polluce, Sta» 
beo, Plutarco, gettano in tanta oscuri» 
gà qualche barlume. Chi ama di esse. 
re minutamente. informato di siffatte 
gose, consulti le opere de’ riferiti acrit- 
tori. Noi intanto limiteremo le nostre 
cure a. rilevare quelle notizie più sicu- 
re che appaghino la curiosità e rischia- 
yino .sobriamente la storia de’ predeces- 
sori di Aristofane senza opprimere la 
studiosa gioventù con raricide / discus- 
sl10n1. ue ;»> gue ul 

Secondo .il. prelodato Scoliaste di 
Aristofane, ed il gramatico Diomede, 
il primo ad uscire sulla comica scena 
fu Susaripne o Sannirione: d’ Icaria se- 
guito.-da Rullo o Nullo è da Magnete. 
Aristotile però nella Poetica ci dice 
che i Megaresi di Sicilia pretesero che 
Epicarmo fosse stato l’ invefitore della 
commedia regolare, e che di non poco 
spazio preceduto avesse Connida e Ma- 
gnete . Fiorì Epicarmo insigne filosofo 
non meno che comico illustre in Sira- 
cusa a’tempi di Gerone il cd * 

1 de 
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Platone nel Peetsto ) decorò col ti- 
tolo di principe della commedia, e 
Teocrito lo chiamò inventore di’ essa y. 
avendole dato forma coll’ introdurre nel 
teatro Siciliano il dialogo e gli attori. 


H carattere delle di lui favole consi- 


steva nel seminarvi acconciamente la 
sapienza pitagorica , e nella piacevolez- 
za de’ motteggi. Plauto secondo Ora- 
zio nell’ una e nell’ altra-cosa calcò le 


di lui vestigia. Licone presso Suida. 
attribuiva ad Epicarmo trentacinque fa- 


vole; ma Giovanni Meursio ne raccol- 
se quaranta titoli, ‘anzi dal racconto. 
del medesimo Snida deduce ehe ne 
àvesse prodotte Pan a cigquantadue. 
A cagione dei nomi di Niobe, Busiri, 


Filottete , Prometeo, Pirra, Atalan- 


ta, i Persi ecc., clie si registrano 
tralle favole .di Epicarmo, volle Mar- 
tin del Rio collocarlo tra’ poeti tragici. 
Ma tale argomento è manifestamente 
fallace ; perchè tutti i comici antichi 
che conosciamo introducevano sì bene 
1 numi e gli eroi della mitologia, ma 
essi vi facevano meschina ridevole fi- 


a3 gu- 


f 


\ 


(6 
gura di serocconi, siii s DAOZ= 
zani, paltonieri, sicconse la fanno in 
Avistofane Ercole, Bacco s Mercurio (a). 
Essendo Epicarmo ‘già vecchio era gio- 
vanetto Magnete Icariese , il quale se 
condo il medesimo Suida compose po- 


ve commedie , e rimase due volte vin- 


citore. Formide, Evete, ‘Eussenide, 
Milo non furono di molto ad Epiear- 
mo. posteriori. Dromone comico men- 
tovato da Ateneo fiori dopo di Sagni- 
rione, ed è diverso da Drumorie o 
Drimone , il quale secondo Eusebio (0) 
fu più antico di Omero. A’ giorni di 
Sganirione e di Filillio vuolsi che scri- 
vesse Diocle Ateniese o Fliasio, L ti- 
toli che od rimangono delle di lui fa- 
vole. sono : Talatta nome di una me- 
retrice secondo. Ateneo ; Thyestes; 
Bacchae, Melittae, Onùi. Corse fa- 
. ma 





- (a) Di Epicarmo può vedersi quanto si 
scrisse nel Tomo I delle Vicende della’ Cole 
tera delle Sicilie. 


(b) De Prepar. Evang, Lib. X. 


td 


td 
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Ia seconilò Buick "a avet Biotle ina 
ventata certà armonia tratta dal suotto 
di alcuni ‘vasi di creta pertossi ton 
una bacèhettà di legno. 

Coltivatono l'antica commedia vas 
tii altti comici non molto dai nomi. 
nati Ffontàni, come Cratete; Arcthesila, 
Cherilo, Eriso, Apollofane, Ipparco, 
Timotle , di tui Ateneo ci ha conser» 
vato un ftammento in lode della tra- 
gedia, nel quale ‘afferma ‘essere agli 
uomini utilissima, e Timocrèome , il 


quale. ebbe nimistà con Simonide Me- 


licò e con Temistocle Atenîtése , con- 
tro di cui scrisse una commedia . ‘Al 
tti se nc possono nominate, i quali 0 
di poco prevennero Aristbfane , o vis- . 
sero contemporaneamente, o non mol. 
to dopo di lui .' Tali sono Ermip- 
po, Antifane , Eubolo', di cui Gro- 
zio rapporta qualche pictiolo fram- 
mento della commedia intitolata Ar 
tiope; ed Esippo che scrisse una com< 
media detta Saffo; e Frinico comico 
più volte motteggiato da Aristofane , & 
the fiorì verso l' olimpiade LXXXVÉ. 
n | _ 34 Al 


4 


(8) | 
Alceo comico figo di Micco era di 
Mitilene, e rinunziò alla patria per dir- 
si Ateniese . Lasciò questo comico die- 
ci. favole, una delle quali s° intitolava 
Pasifae , e con. essa, secondo l’ in- 
terprete di - Aristofane nell’ argomento 
‘del Pluto, contese con questo comi- 
co. riputato nel quarto anno dell’ olim- 
piade XGVII. Ma Cratino , Eupoli 
ed' Aristofane furono 4 più chiari . co- 
mici di tal periodo. 

- Trovavasi il teatro’ Ateniese . nel sù 
mo della gloria nell’ olimpiade LXX.XI, 
quando cominciò a fiorir. Cratino poe- 
ta di stile austero, mordace e forte 
ne’ motteggi, dal quale si dee ricono» 
scere il lustro di quel genere di com- 
media caustica e insolente chiamata Sa- 
tirica e Antica. Una delle di lui fa; 
vole intitolavasi Èoloscone, nella qua- 
le si satireggiavano i poeti tragici ed 
anche Omero . Cratino £he visse no- 
vantasette anni, fu seguito 5 gd imita 
.to da Eupoli poeta più grazioso , il 
quale compose diciassette commedie, 
ma solo sette volte riportò la corona 


x A {ca- 


4 


% 


featrale . La 1A antica. però rim 
/cevè tuttà la perfezione dall’ Attico À- 
ristofane. che sempre colla grazia e co 
le facezie temperava l amarezza della 
satira. a bla, di 
Ebbero appena i comici imitando i 
tragici data forma al lor poema , che 
goufii della riuscita presero a-gareggiare 


co loro modelli, e ne sostennero ar, 


ditamente il paragone e colla magnifi- 
cenza dell’ apparato. e colla pompa poe- 
tica de’ cori. Impazienti poscia dell’ u- 
guaglianza ambirono di. sovrastare , e 
per iscemare } ammirazione che sino 
a quel punto riscossa avevano 4. loro 
emoli, valendosi ‘delle proprie armi, 
cercarono ‘ di attenuare. il merito de?’ 
passi migliori delle tragedie col render- 
li ridicoli per mezzo di alcuni leggieri 
maliziosi cangiamenti. In ciò consiste» 
va la parodia che fa | anima della 
commedia antica. La vittoria si dichia 
Tò per gli comici, se ad altro non si 
miri che al pregio dell’ invenzione ' ed 
al piacere. prodotto dalla novità  dégli 
argomenti. Impercigcché i tragici rica» 

: va- 


bi 


\ 


\ 


erdita il governo popolare Ateniese , 


(10). 
vivano i loro soggetti dalle favole ‘ di 
Omero è dalla mitologia; ma.i comi- 
ci soccorsi soltanto dalla propria im- 


‘maginazione gli traevano , per così 


dire, dal nulla, e presentavano unò 
spettacolo tutto nuovo . Di lì uscirono 
quelle maravigliose dipinture ‘allegorie 
che le quali incantavano la Grecia. 


| —«Accoppiavansi in esse all’esutta imita. 


zione della matara i voli più bizzarri 
della fantasia, e si nobilitavano. colla 
poesia più vigorosa , colla morale più 


‘ sana e: colla politica più profonda i sog- 


getti all'apparenza più frivoli e meno 
interessanti. Con tale artificio erano 
lavorati quegli strani Uccelli geroglifi- 
ei eloquenti di certi cittadini . viziosi 
nati. jin Atene; quelle Vespe immagi- 
mì de’ magistrati ingordi e venali ; quel- 
le Rane simboli de’ molesti verseggia- 
tori ciclici ; quelle Nuvole colle quali 
si satireggiava .l’ ipocrisia morale’ e' l° 
inutilità de’ calcolatori fantastici . 

Ma se l'emulazione. rendè gloriosa 
questa commedia , la fece oltremodo 


nel 








A 


II | 

né quale belli e DL spettatori cru? 
no membri della sovranità . ‘Osò per 
questo na pocma così straordinario ine 
ternarsi. impunemente nel segreto delle 
stato , trattar di pace, di guerra, di al 
leanze ; ‘beffeggiare ambasciadori , scre» 
ditar magistrati , manifestare i latrocia 
nii de’ generali, e additare i più pos 
tenti e perniciosì cittadini, non sole 
con una vivace imitazione de’ loro cos 
stami , ma col nominarli e copiarli ‘al 
naturale colle maschere. | 

E per ultimo riuscì -tal commedia 


fuor di misura sfacciata è insolente a 


cagione della. prosperità della Repuba 
blica. La felicità tontinuata corrompe 
gli animi, spagliandogli del timore, po- 
tentissimo freno delle passioni eccessi 
ve. Atene che trovavasi in sì alto 
punto di prosperità e per conseguenza 
di moral corruzione , mirò senza ore: 
rore il fiele che sgbtgava da questo 
fonte } si compiacque della indecenzà ‘ 
che vi regnava vedendovi il ritratto fe- 
dele de’ suoi costumi } e applaudì a 
quella malignità che mortificara i po. 

i fen= 
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tenti che essa abborriva e i virtuosi che 
la fagevano arrossire. Qual maraviglia 
sdunque che i comici insolentissero a 


segno , non che d’insultare i Cleoni 


poderosi , ma di offender Pericle? Ci- 


cerone la .detestò per questo (a). Esà 
tà perseguitò in Socrate la medesima 
virtù, motteggiò empiamente la religio- 
nè, rimproverò a tutti i cittadini ciò 
che legsesi nel dialogo tenuto nelle Nu- 
vole dal Ragionar Dritto e dal Torto (6). 

v \ ci 


\ 


P A e: 


(a) Ne' frammenti della Repubblica Tib. ‘tv 
bi dini as loro l'aver feriti i Cleoni, gl'I- 
perboli ecc.; ma Pericle! Perchè dunque Si 
figostino lic; che ‘la licenza del Teatro 
Greco non ardì mai di offender Pericle? Si 
vedrà. nell osservare le commedie di Aristo- 
fane . 

(b) Lessi la dissertazione del più volte lo- 
- dato Saverio Mattei intitolata la Filosofia dél- 
ds Musica, che 1 (ireci andavano al teatro co- 
ame ndi andiamo. agli, Asercizié Spirituali, € 
che la Commedia era il loro Catechismo, € 
la Tragedia la loro Predica'grande. Ma le co- 
be quì accennate e ciò che in appresso rap- 


putetemo, sono tute altro che predice) cate 
e. i st chis 
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| Risulta dalle Ls Indicite che ciò” 
| che ora chiamiamo commedia punte 
non ras: - graniglia alla Greca Antica, Ab 
| legoricay Satirica s ta quale per invenzioà 
ne, per novità , per grandezza di ‘di. 
segno ,. per sale e per baldanza si -al- 
lontana da ogni favola comica moder- 
na. I frammenti che cì rimangono de’ 

i. I pr 


e 





chismi , ed esercizii spirituali + ; L' espressioni ie | 
perboliche del. Mattei vengono contraddette 
dalla storia, e debbono tenersi puramente per 
esagerazioni capricciose . Con ciò fa perdere’ 
di vista alla, gioventù la vera fisonontia del 
teatro greco, ed occulta specialmente i dimeae 
menti del periodo in cni fiori la Commedia. 
Antica, quando poeti e spettatori erano egual- 
mente animati dello spirito ‘geloso che detta». 
Va sì spesso l’ostracismo contro ilmerito e ‘la 
virtù . Con più ragione adunque’il teatro A- 
teniese potrebbe chiamarsi i} gabinettò della 
Repubblica., il consiglio di stato jin cui, bene 
chè di passaggio, soleva commendarsi la mo- 
rale. Il di lui eazechismo veniva sacrificato al, 
minimo cenno della politica. gelosia , il cui 
oggetto primario e nell'ozio e negli affari ep3 
da conservazione della libertà, d 


mu 


n° 
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primi comici. non basterebbero a derne | 
Bompiuta idea , se il tempg non aves- 
se rispettate undici delle commedie-di 
Aristofane, le quali a sufficienza ce ne 
istruiscono + "Non voglionsi però legge. 
re calla speranza di trovarvi avventure 
piacevoli , intrighi anzovosi , - dipinture 
di caratteri simili a quelle delle com- 
medie de’ nostri tempi. Altr’ aria, altre 


giano, i quali non appariscono. agevol. 
nente senza la fiaccola de’ principiì sur- 
riferiti, senza la cognizione della poli- 
zia e de’ costumi Ateniesi, e senta la. 

atiea necessaria delle Vite di Plutarco 
e della guerra del Peloponneso ghe du- 
rò'’ventisette anni e che fu stririgata- 
mente e con tanto politico sapere des 
scritta da Tucidide, 

Nan sarà. forse seriza profitto dell 
gioventà che rconescer voglia il teatro’ 
Greco e Parte usata -da que’ repubbli» 
cani nél maneggiar la commedia anti» 
ca, il presentarle qualche estratto più 
€lrcostanziàto che non feci nel 1777 
nella Storia de’ Teatri in un solo volu» 

Mo è 





(I). 
me., delle favole di Aristofane. da'tute — 
ti nomipato, .dg poebi letto , e forse. 
da pochissimi compreso . | | 


. GAPO XI 
Teatro di 4 ristofane ; 


La poesia, di questo comico vivacey 
animata , fantastica , faceta, e al tempa 
stesso acre, maligna, licenziasa e spes= 
sissime volte triviale , appartiene alla 
commedia bassa e alla. farsa . Ma sera 
paggiano nelle sue favole tali tinte ves 
ramente comiche tali politiche yedus 
te, e tal conoscenza de costumi e del» 
lo stato degli Ateniesi, che, ;mal gras. 
do delle hassezze ed oscenità, piacerane; 
no in ogni tempo. a chi saprà traspor- 
Wixsi a quella del poeta. Senza ciò qual | 
comnaedia piacerà mai? Qualunque pro< 
duzione d° ingegno porta -la divisa del 
Proprio secolo, del costunee , ‘del gu» 
sto gorrepte imgressovi con caratteri in» 
delgbili. Ma la commedia singolarmen- 
te 


te che dipinge per gli spettatori pre- 
senti e. non per gli futuri, è sopra o- 
gni altra esposta all'abbandono ‘e al 
disprezzo in cui cadono le mode già 
passate. Una commedia {taliana o Fran- 
cese, dopo tre.o quattro lustri, con 
difficoltà diletta nelle scene nazionali 
senza notabili cangiamenti . Ora che di- 
verrà di una Greca di ventidue secoli 
indietro , se nelle nostre contrade tanto 
cangiate da que’termpi remoti prendasi 
a leggere senza gli accennati requisiti? 
Questo basti a' giovani per non lasciarsi 
$paventare dalle eritiche pedantesche del 
er altro dotto Nisieli contro ‘di Ari- 
stofane , 0 dagli oltramontani ancor più 
iditolicensori di tutta l’antichità Mai 
bastanza ‘a’ costoro non si ripéte che 
‘il’ tuono detisivo einconsiderato è quel- 
lb della fatuità, e che' débbono appren: 
ere e Titenete, per:sovvenirsene nek 
le loro decisioni; che questo Aristofa- 
ne era un ffeniese, e che fioriva sul 
principio del quarto secolo di Roma. 
mell’ olimpiade LXXXV , pochi anni 
ea, Ines 
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meno di quattro secoli e. Mezzò prima | 


dell'era Cristiana . “er. 
Cinquanta e più commedie compose. 
Aristofane, delle quali. per Ia maggior» 


% 


parte è perita ancor la memoria, -Di' 


alcune 61 conserva qualche piccolo fram:. 
mento , come dell’ Anfiarav a del.Co-- 


calo . Delle undici intere ‘che ce ne ri- 


mangono, sono questi i titoli ; la Pa- 
ce, Cavalieri , gli Acarnesi:, gli. Uc=. 


celli, Lisistrata, te Concionatrici yle. 
Nuvole , de. Cereali, le Rane, le Ve | 


spe , il Pluto. 

La Pace ( Esgume ) - “Nulla pro- 
va con maggiore, evidenza che nel co-. 
mico teatro de’ Greci. agitavanbi le qui- 


stioni politiche-coirenti, quanto i dram- . 
mi di Aristofane. L’ unico oggetto del 


poeta nella Pace è di ritrarre: con pen- 
ip vivaci i danni della guerra po-- 


confronto. de’ vantaggi della pace. . 


Del sale comico di questa favola il let-. 
tore prenderà diletto a misura che.si 
avvezzerà all’artificio dell'allegoria . Tri- 
geo lavoratore: disgustato della’ guerra. 


va e O Giove , s metti giù. 


_ -.—— s 
——_ _—__—_se- 7 


/ 


Aol 18). 


quella sranato mon iscopire la Grecia. 
lasciala stare in pace ‘Ma parendogli 
‘alivnen esse:ne inteso risolve. di volare 
in’ cielo. pér porgergli 1.-guoi lamenti 
supplicheveli.- più da. vicino . I servi e 
le figlinole” dé Xjodesto Greco Don-Qui- 
jotè cercano rimuoyerlo dal’ proposito, 
temendo che si abbia a rompere il col. 
le; o. che ne divenga «matto del’ Libia 


Tu cascherai*nel mafe (+ gli. dicono ), 


ne,rimdrrai zoppo , darai motivo. ad 
Euripide di far di. te una tragedia. 
. Futto è ‘inutile z egli è fermo ifel suo 
| pensiero”, si ‘congeda, cavalca ‘uno & 
rafaggio sull autorità di un spaligo. di 
Esopo ,*e gli: pare” ‘essere: arrivato - alla 
‘rocca di Giove . "Ol ( grida ih aria ) 
. ‘non mi ‘aprite?, Mercurio gli domanda 
‘ chi:sia+ Sono. (dice ) Trigeo Atmo- 
. neo» buoti: «vignajuolo x. Che ‘nom so 
‘spione ‘nè ladro Mercurio. gli dice" 
se. vuol: parkire © a Giove ,- è trio E 
dal 'tempo, stile fiori di casà con 
sli: altri Dei, per cedere-calla Guerra 
da propria abitazione x e lasciare agli 


| «OBUI i pensiero di’ se- stessi - , Dove 
i ; “0% SONO 


è 
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‘sono essi andati? dice. Trigeo. Più in 
alto, risponde Mercurio > per non ve-. 
dev ‘combatteré i Greci 3 nè aftcoltar 
quelli. che ‘gli porgono suppliche . Ag- 
giagne che perla loro - ostinazione es- 
si non vedranno più la pace che dalla 


Guerra ‘è stata gettata iti una profonda 


spertezca che ha coperta € serrata. con 
gran sassi . Nè contentà ‘questa’ fiera 
nemica’ della. pace” ha fatto cotidurre 


| nella. celeste dimora un gran mortajo , 


dentro del quale intende pestare le cit- 


tà. Questa immagine conviene al co- 
mico più basso; ma. stbito mostra pa. 


polarmerite le ‘perniciose conseguenze 
di tal flagello dell’ umanità. ‘Odesi în 
tanto il ‘suono del terribil mortajo nel 






Héagror ai viene il nome diPrasia 
A “della -Laconia )e aglio, parti-- 
colar: produzione’ di Megara. Compari- 


sce la Guerra: ai le Greche 


città © SI Mi 


‘ Gitér. "0: Mesara, Meg gara, tu $d= 


fai tòsto schiacciata . 


i'“Oime y cime, che la Guerre | 
b 2a al 


4 


quale si è buttatò. il 3 cala ( in greco © 
i 


_ uf 3 0 E A 


fa) 
annunzia grondissim? girati c° Al 
.  gares! . d; 

- Guer. O Sicilia, in. mal. puntò ti 

trovi tu nel fonde del mio mor- 

tajo ; tu sarai pesta come ogni 
altro paese infelice! Fo và met- 
fervi dentro un poco'di mele 4t- 

i tico. ur: 

. Tri, No, per Dio, non fare; met. 
tivi qualche altro mele, e rispar- 
mia l Ateniese ch’ è di gran 
prezzo 0 

La guerra però non hada aHe- parole 
di Trigea:., e chiama Cidemo. perchè 
le porti un pistello. Cidema finge di 
non trovarne nè presso ghi Ateniesi, 
hè presso i Lacedengoni, che l'hanno 
prestato a’ Traci. Entrasene la Guerra. 
Trigeo intraprende di trarre ‘la -' Pace 
dalla caverna, eccitando all’ opera da- 

‘voratari, fabri, mercatanti». Tutti di 

buon: grado si’ accirigono all’ impresa , 
pregando Mercurio perchè ‘nov ‘si op- 
ponga. Ma Trigeo dave ha’ travati al- 
la mano questi compagni ?:Non «era e- 
dgli-sulla rocea di Giove ?. Non si 8 

I Ò | a Vito 
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veramente come veggasi così bene a0- 


compagnato. Con tutto ciò la più va-.. 


ga Bllegoria di questa favola consiste 
ne Coro ‘che fa sforzi grandi, . tirando: 


geune -cortle per ismuovere le grau pie@® 


‘tre che*chiudono la-bocca della caver- 


Ha senza punto avanzar nell opera . Al- 
cuni tirano da un lato, altri dall op- 
posto ,- e 1’ effetto. si ritarda 3. la qual 
cosa allude alle discordie delle. città 
Greche , per ie quali la guerra sussi- 


ste . I soli agricoltori tirano concorde 


Mente e ten animo sincero, e co loro 
sforzi pervengono. a rimuovere i sassi 
e-a sprigionare la Pace; lezione cccel- 


lente di’ politica. e. di commercio. ‘fut 


ti ne gongolano ,. e Mercurio fa ossera 
vare che le città prima miseramente 
saccheggiate durando la gnerra, pacifi- 
cate. conversano! insieme assal amiche». 
volmente . I lavoratori con piena sicu- 
rezza, tornano ai loro -campi senza spa- 


de ‘e senza lance, e si rallegrano e fe- 


Steggiano .colle proprie famiglie . Tri. . 


peo invita il Coro a salutar. la Pea 
Do: o il cantà egli vnol sapere da Mer. 
LO eg p ro 

È "dp b 3 Ci 
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curio ,. onde avvenne che.la Pace ab- 
bandonò la: Grecia ?. Mercurio. ne dà 
la prima colpa a. Fidia, indi ‘a Perigle, 
il quale (egli aggiunge ) accese il. 


fico fralle città gittando nel mezzo 


. di esse la picciala” scintilla. del risen- 
timento di Megara ye destò un. in-. 
cendio. generale onde tutti i. Greci. 
per lo fummo ne lagri imavana , tutte 
le vigne. ardendo: strepitavano setutto. 
era OT) QTe g: travaglio, movimento, € 
. la Pace si. fuggi via . Così ist ‘uito. 
Trigeo ‘pensa a partire. Il Coro pren- 

de occasione: di favellare degli. 0g 
‘ coli scenici di' ‘Atene , e di. lodare il 


.- suo poeta, il quale ( egli dice ) è ot-' 


tuno compositore di commedie-e. pic- 
no di gloria. :Rammenta come egli sia 


. stato du primo ad aechetare gli woininî. 
“che contendevano ; sì calunniavano .e 


— combattevano: per frascherie . Ha -e egli 
| banditi, soggiegne., . dal teatro. gli 

coli divoratoti famelici y  poltroni., -in- 
.gatnatori; edi servi, che sempre -pian- 
gono o che sempre mostràno le piaghé 


| ricevute e le’ lividure del bastone. Da 


vi sf ciò 
rà 


28) 
civ-s} ricava, che. quanto i comici. Lia 
tini\dicevano di se.e de’ poeti can 
portnei «ne’ prologhi, i Gréci fucegano 
dive in qualche: parte de” Cori. Prigeò 
arrivato ittà’ suoi: narra vario ‘cose v 
“date. aria Quando ha volato . Si pre- 
para - wr «saerifizio se “si fanno iuove: 
‘preghiere alla ‘pace. AI odére ‘del con- 
vito © Wiene ll indovino Jérocle corona 
to di attoro.. Yi 9 chiede ,' 8° insinna; 
ima: non ‘gd è dato. retta. H ghiottone 
impostore. usa ogni ‘ar tifizid e comincia 

| & predicare e mostrare di esser volontà 
| degli Dei sche- néa si ‘cessasse. dal guer- 
veggiare avanti che -il'lupo me nasse 
in' moglie una pecora. Altercando con 
Triîgeo -‘asserisee cliè, mon potrà. mai - 
farsi che wr gambero cammini diritto, 
che-un. guscio di ‘castagna’‘noi sia‘ 
Irsuto., e nega di partecipare ‘de’ licozi Ò 
‘adoperati - nel: sacrifizio , pe: "che nen 1° 
ha comandato” la: “Sibill 4. Ogruno 
vedè quanto grazios samente gol. si ridi. | 
colteziP aria ‘di oracolo chie prendone . 
op impostori N profferendo con affettata. 
gravità. «selitenze cniomatielio’ e “concetti 
| | bo 4  oscu- 


o 
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 osgri Ognuno vi LA cen dilet- 
to. che. il litgnàggio .dell'impostura è 
sempre misterioso . Questo sagro in 
postore. accumula sentenze e parole vo- 
ite di sostanza, per mostrarsi udmo gra: 
ve, inspirato , interprete della divina 
volontà. Vedendo poi le vivarde:prepa- 
rate ‘vuole la sua -parte delle interiora, 
‘| Ma Trigeo gli risponde” lepidamente i 
"Tri. No, amico , non possiamo far- 
tene parte, 3 rg che' il lupo 
meni in moglie ung pecora. 
. Jer. Vi supplico.. © 
Tri. No, fratello, tu. supplichi in- 
cano ; tu. non farai mat liscio € 
— polito. un riccio. di càstagna + 
.. Mangiamo pur noîy amici miet. 

Jer. Ed 10? . 

Tri. Oibò; mangia tu la tua. Sibilla. 
nl ribattere, le ‘altni parole - è ug arti- 
ficio scenico pieno di sale, che sempre 
riesce vivace e dilettevole sì ne gravi.che 
ne’ lepidi drammi .. Arriva altra. gente 
in mezzo al tripudio , per mostrare le 
felici. conseguenze della ‘pace.. Un ars 

‘tefice di falci ringrazia Trigso > perché 
i Pa ni sc 
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se foina nen -vi era chi' comprasse fil: - 
ei. neppure «@ 'vilissimo prezzo 3 ora fel 
vende ‘cinquanta dramme Puna ,. cioè 
* intorno a sei dicati di moneta di Nè=. 
poli. Fabbri ‘di. celate, di aste, di 
corsaletti , di lanve e di trombe guer- 
riere vengono a lamentarsi, dicerida 
che perîseono ‘per la fame nella pace, 
e È contedini gli deridono e seguitano 
a godere, & cantare, a saltare. In que 
sta favola vedesi trasgredità l unità del 
tempo in varie guise. Gli effetti par-. 
toriti dalla pare non possono, vedersî . 
eseguiti nel giorno stesso: vhe si pub-. 
blica: Ih oltre Trigeo dice appena di 
volere andare in tielo che-vi si trova: 
appena vuol torbar fra’ suoi che parla 
alla .sua famiglia. Nè anche P unità del 
luego vi è osservata; perchè Trigeo si 
vede prima. în Atmone, indi in aria, 
poscia in ceite balze. Vi si trovanò 
‘ancora varie immagini schifose, che. 
svegliano itee d’inimondizie puzzolenti 
da faggirsi da qualunque. scrittore che 
sa rispettare il pubblico . Il lettore sa» 
Bace lascerà tali. difetti e bassezze al 
o AE po» 


to. 


“de mor. patriotico che vÌ CA MPegg cia ui Ma 


Cao) 

+ pepolaecio PIRA che te lea 8 
si: appiglierà. solo alle molre finee co- 
mighc, delle quali. la Pace abbonda, 
nofi meno che. al. buon senno; er all a- 


“che. censura è quella. dell. eradita Ni» 


 sieli.(@).? L1.pace, 00e vausiste tut- 


ta. la i favola, nom dice mai.una pa 
‘rela .-Non dice mai una parola, ed è 

pare il fondamento della  favola3 or.che 
perciò ? qual: convenienza; :qual. regola 


‘in“questo - si trasgredisce:? «Non sempre 


it titolo.indica un interlocutore y benchè 


sempre mvanifesti J’ argomento . La Ca- 


sina ‘di Plauto presa a difendere» dal 


 Nisieli/contra 1’ Einbio, è Vl oggetto.in- 


“>, 


.ttressante - di tutta la favola, è la. per- 
sofia in cui cade una riconasenza , € 
non-:dice nai une parola © e 

- Lisistrata, ( Atri path ) » , L’ oggetto 
di questa favola è -d’ inspirar: la. Lo 


no nella precedente ;.ma.l'argomen 


‘te’ n° è è indecentissimo « È Ade Atene Li 


K® 
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sistrata «moglie: di. una de primi, magie - 
strati sixfa.-capa - delle: donne Greche, 

e ordisce una congiura per-ridurre ghi. 
Ateniesi: a pacificersi con ‘gli Spartani», 
Per riusicievi...si. avwisgno fe. dpnne di, 
vietare a’ loroipiariti - di ‘valersi. de’ di, 
ritti- del centratip. nuziale , astringenr: 


| dovisi;cenxtan: solenne giuramento . Un, 


giugco «di :teatro. curigso nasce dall’ at=. 
to: deb giurare. fatto. colla. formalità tra- 
siche, mettendo , .in:vece di sangue , 
deb vino. in. uno scudo I comici. non 


| lasciavano. oveasione. alcuna, di .contraf- 


fare, quanto. espanevazo sulla. scena. 
tragici... La:. formala ‘del. giuramento 
dettata-.da. .Iuisistrata e: ripetuta .a- speze 

° È o n 2 . ° & 
zoni. de Galanica-,.-è..tale :. Giuzo. di 


non badare: alie. carezze. di uomo Vl. 


runo , sia. girnico o marito se mi ver», 
rà caldo, me.né starò in casa senza 
farmi toceare ;. mi metterò. la. veste 
del «pi. VAZO colore sche . mi abbiaz. 


mi raffazzongiò , mi. farà trovare gaja 


ed’ ornata per destar .le fiamme del | 
consorte, ma insensibile g'.suoi ardo- 
‘TI y. tutto. metterò {n .opera- per non 
ca se | er COlL- 


» 
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condiscendere . KCA veramerite di 
pitture oscene abominevoli ;'e< per niun 
modo confacenti per portare il nome 
» Mattejano di catechishto , siccorte»può 
‘ dedursi dalla sola esposizione dell’ an 
gomento . E che laido catechismo-non 
sarebbe la sfacciata sozza scesa : di-Mi. 
rina ‘con Ginésia ‘sito matito nell' atto 
quarto ? Le donge per mezzo di quel 
ritrovato la vingano ,’6 costringono gli . 
uomini a far la pace. Di ‘passaggio in 
questa commedig vien motteggiato Pi. 
sandro notho di bella figura che anda- 
@a armato galantemente ; ma che in un 
eombattimento gittò te ‘armi ; onde nac- 
que ‘dppo i Greci. il proverbio, Più 
codardo di Pisandro. Costui per-avo- 
Fe ‘occasione di ‘rubare il ‘pubblico da- 
B2]0 consigliò e promosse la discordia 
e le guerra, ed Aristofane ne. manifestò 
ki codardia e le ruberie. I Pisandri 
pullalano in ogni terra e in ogni tem- 
po; sbucciano bensi ben di rado gli 
cAristofani: viadie delle ‘pubbliche la» 

grime ò 
«Le-Concionatrici £ ee ). 
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Una evatinuata sa na cons 
iro-le donne sfkeciate, altiere ,.ambizio» 
se, si @sserva in questa noli Si rl 
dicolizza la. loro stravagante pretenzio» 
ne di togliere agli nomini. il governo 
delle pubbliche cose, Mostra in prima, 
il poeta la loro scempiaggine nel modo . 
da. esse prescelto. per ottenerlo .. Si ma» 
scherano €eQn-abiti. virili, lasciano cre» 
scere- la lofo lanugine , e si appigcano. 
al mento delle birbe posticte per pree 
sentarsi -al Lensiglio . spore poscia la 


| loro indperizia. nel concionare,. Prassa- 


gora ‘stessa, che .se.ne fa.capo e.sembra. 
la mono sciocca; avinga stranamente 
valendosi de più ridicoli argomenti nel 
dimostrare che per migliorare la eittà 
debbo -cancerlersene alle donne il dor 
mirto . Con tal disegno € con le spo» 
glie degli nomini s “iacamminano al Cons 
siglio. Un ‘vecchio chiamato Blepiro 
vieze. faori con una veste, di donna 
addosso, ‘essendogli stata dalla. moglie 
portata via da propria. Egli ècostretto 
a venir fuori da ug bisogno. naturale, o 
pe uil int Lagiieli ciò cche la decenza 


-. ) pre- 
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. prescrive di-farsi nel’ più! segreto della 
propria “casa . Le coitimedie: sono la 
- storia de’ costumi ‘e’ delle maniere; e se 
Aristofané non hu commesso un érrore 
nel costume, in questa scéna si scopre 
la-grossolana libertà: e sétiifezzà di que’ 
popoli . Blepiro ‘o vero” si dîscolpa per 
esser di notte 3 ma eravi “Hi Atené tal 
costumanza” dî venire espressamente” in 
tistrada per siffatte cose ? ‘Di più se ‘è 
di notte ; sì ‘che non possa esser: vedu- 
‘ tò,.ond’ è ‘che sopravviene uni altro che 
to ravvisa ?. e ‘che vede il’eolore della 
«veste che’ ha indossa?’ Nori patlando 
‘ora ‘deli'iridecenza di' tali‘ scene ;: ziei 
sono ‘questiG durezze”,' negligenze da 
| corteggersi , se .sì vuol procacciate' nn 
‘opportuna’ iflusione “in'’chìi ‘vede ‘o/leg- 
ge. Noi di buon gradò le notitino, 
come proseguiremo “in ‘ogni océorrenzà, 
‘perchè si avveggano una* volta coloro, 2° 
‘quali increste il riostro' rispétto vero' la 
‘dotta antichità , che noi in quest’ ope- 
‘ra collo spirito d’‘imparzialità ‘he ne 
‘governa’, ‘e con’ giusto sforzo ( non s0 
56 felice) Intendianio- di” cogliere dagli 
n | se Scribe 





scrittori ‘di ogni tempo il ‘più bel fiore, 
per -irispirare »il buon -gusto, è di ‘osa 
servarne ‘anche i ,difétti che potrebbero 
guastarlo :-‘ differeriti în ciò totàlmente 
da certi pedanti. moderni che ‘sì fanno 
gloria di esagerare tutti i difetti -degli 
antichi, e di nmegligentarne le bellezze. 
Blepiro adunque con naturale ma sehi- 
fosa dipintura) e, quel che è peggio, 
inutile per:l azione, si, dispera per non 
poterst alleggerire del peso ‘del ventre. 
Cremete viene dal Consiglio a raccor- 
tate quanto\vi è passato, ‘e quali orà- 
tori hanno ‘aringato , e’ singolarmente 
riferisce la concione di certo giovanetto 
(una delle donne maschérate ) il quale 
diffondendosi helle todi delle . donne 
ha dimostrato (doversi .dar. Toro - il’ ge- 
verno della-città < Vengono indi le don- 
ne frettolose per metter giù i pali, .i 
bastoni ,. le-scarpe de’ mariti .. Quello 
di Prassdeota.la riprende di essere usci- 
ta sì-dibuonora senza clie. gliene ab- 
bia*fatto ‘motto . EHa si discolpa col 
pretestd di avere ‘assistito un’ amic 
prossima: a partorire. intende poi -dfl 
ma- 
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marito come sia stato ‘concaduta al. 
le donné il governo. della città. Ec- 
co Poggetto del poeta : mostrare. gli 
sconcerti che ne seguirebbero . Prassa- 
gora se ne rallegra, ed afferma’ che ìn 
tal guisa se ne correggeranno i vizii e 
gli abusi. e gli errori; e pe addita la 
guisa. Bisogna ( dice )_ mettere tutti 
‘i beni in commune, e .da questo fondo 
della nazione prendere il sostentamento 
© «i ciascuno, .Impcrotchè non mi pia- 
ce ‘che una straricchisca mentre un al- 
tro minchi del bisognevole, che ‘uno 
possegga malte terre ,.: intanto che un 
altro non ne abbia una spanna per es- 
servi seppellita i che uno. sia circonda- 
to da una folla di schiavi, ed un al- 
tro per bisogno sia costretto a-servire. 
Vita commune ,. uguaglianza ; questo è 
il mia progetta, . Tutte le cose adun- 
que terra, argenti, mobili ,, stabili fa- 
‘ranno un tesoro ‘commune, dal quale 
siranno tutti pasciuti . Ella non eccet- 
tua da questa communità nè anche le 
: donne. Tutti ( le si oppone ) vortan- 
no attaccarsi alle più belle... Ma a que» 

A 0° ui o. ste 
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pie Cella risponde ) non si passerà st 
non da chi axrà prima trattenute le più 
sparute e le vecchie $ Si oppone ancora 
che. non sì conosceranno i figliuoli di 
ciascuno . Ma qual pro da questo ? di 
ce Prassagora. Così i vecchi passeran- 
Bo .per pad di tutta la gioventà. È 
chi lavorerà la terra? I servi, In 30omy 
ma (-conchiudè )-io voglio fare della 
città postra una sola famiglia . Questo 
progetto suole in ogni paese trovarsi. 
nella becca de’ poveri che non possege 
gono, per ixvidia de’ricchi, e per rin» 
crescimento della fatica. Ora il poeta 
sagace, per mostrarne l’ insussistenza, 
lo fa uscire da teste femminili e poco 
ragionatrici, e con una satira graziosa 
ne éspelle comicamente gli assurdi . 
Quanto gusto e qual dottrina ,non ri= 
chiedesi ‘per discutere sulla scena col 
riso alla bocca le quistioni politiche , 
e per; distruggere i pregiudizii sì che i 
volgari vi si ammaestrino senza tediarsi 
della lezione! Uno de’ principali incon- 
venienti che il poeta mette in vista, è 
che molti avvezzi a possedere non vor- 
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ranno spogliarsi ian dedi , è detron. 
deranno il pubblico. L’ altro inconve 
niente che subito manifesta la stranez- 
za del progette, nasce dall uso delle 
alonne. Le vecchie si bellettano , e 
stanno attendendo i giovani; le giova- 
nette altercano colle vecchie; 3 i giovani 
veglione avvicinarsi alle fanciulle senza 
ttacannare } amarezza delle stagionate. 
La commedia termina eon una gran 
‘ cena. Non è meno licenziosa e sfac- 
eiata della pretedente, e secondo. gl in- 
telligenti lo stile è più sollevato ‘che 
nelle altre, e si avvicina al genere tra- 
gico. Vi sorio nominati e derisi, Ar- 

Jeronitho , Trasibalo-, s Cefalo, 
frechlide ; nè vi sì risparmia fa brut- 
tezza ed il naso di Lisicrate , e P effem- 
miinatezza di Nicia. ©’. 

Le Cereali ( Oerpopopraturos ) . La 
satira de’ poeti contemporanei , special- 
mente de’ tragici, era uno’ de’ pririeipali 
oggetti della commedia antica, non leg- 
gendosi favola veruna ,° ove centro di 
essi non si avventino strali di foco, 
e non si ieri de ero. 7 versi conti» 

pue 








o. 059) 

nue parodie. Una delle satire più vi. 
vaci contro delle invenzioni tragiche 
contiene questa commedia , la quale 
prende il titolo dalle feste di Cerere, 
e dlal soprannome Zesmofore legisla= 
trice attribuito a': questa Dea .‘ Vi st 
agita una comica difesa di Euwripide-al- 
lora vivente contro le accuse’ delle don- 
ne sAtireggiate da ‘questo tragico che 
in tal fayola a tutto potere vien mote 
teggiato TA: . 

Nell’ atto I Mnesiloco suogero di Eu- 
ripide. si consiglia con lui e va cercare 
do il modo di difenderlo dalle donne 
irritate , le quali nel gelebrarsi le ac=. 
cennate feste debbono giudicarlo, Am= 

due picchiano alla porta ‘del giovine 
tragico Agatone per supplicarlo di pren 
dere innanzi alle donye la difesa di un . 
di lui collega . Viene fuori il servo di 
Agatone, il quale colle sue comiché. 
espressioni si manifesta preso ( come 
d’ordinario avviene a° servi de’ lettera» 
ti ) dalla smania di mostyarsi bell’ în= 
| gegno ad imitazione del padrone , n 
‘servate , 0 popoli, un silenzio’ religioso 

N ca ‘cera 
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CP soi a, 
‘pra che sl Coro le Muse discese 
nel gabinetto del mio padtone gli 
‘ Stà inspirandò’ nuovi poemi : ritenete, 
o venti, i vostri fiati ; sospendete , 0 
Jftutti s il mormorio, * — _ 
—_ Mnes, Capperi! | 
‘.Kur, Non taci? )}} | 
Ser. E vot, augelletti, fate pausa 
| @ vostri gorgheggi: e vol. fiere 
i selvagge, cessate di agitare cor. 
rendo le boscaglie: 20.0 
Mpes. Cospettone!) 
, .Ser. Ecco il mio gentil padrorie si 
“.— accinge a vetseggiare, © 
‘Ad istanza di Euripide Agatone viene 
fuori cantando. Mnesiloco è rapito dal. 
Ja melodia , indi meravigliato della di 
lui attillatura e mollezza: Donde sei 
( egli domanda ) o tuche non sembri 
uomo del'tutto? quale'è la tua pa- 
tria? che foggia di vestirè adopri tn? 
che vivere ambiguo ? come ‘aceoppi 
. tu lo specchio è la spada? di che 
| Spezie sei tu? parla hai tu tutto quello 
‘Che stà’bene all'uomo? Ti. sembri 
allevato come una donna ; ma doce 
si sO soria 


ì 
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zago fe poppe? Questo tragico assetta. 
| luzzo risponde che un. peeta aver debbe 
i:costunti convenienti alle Pipe che 
maneggiay.e chi. ne fa delle effemmi- 
nate., uopo è che accamodi se' stesso 
a que costumi . . . +. , fbigo, Ana- 
creonte Tejo. ed .Aiced versatissimi 
nella musica portavano creste femmi- 
mli e ballavano alla Jonica ; e Fri 
nocoo che. appariscente e vago era: 
‘vestiva leggiadramente; la natura frut- 
tifica secondo i semi. Mmnesiloco che 
è alquanto buffone , risponde : Perciò 
dunque Filocle ch’ è disonesto , com- 
pone disoestamente, e Senocle che 
e maluagio, scrive perversamente ,. e 
Teognide ch è freddo , freddamente 
VErSEggia è. ME: | i 
Dopo ciò Agatone vien pregato di ao» 
compagnaré Mnesiloco , e di parlare a 
favere di Euripide accusato tome ne- 
mico delle donne. Agatone se ne sem 
sas ed è forze che if sblo Mnesiloco 
tolga sopra di se l’impresi . Euripide. 
gli rade:la barba e gli brucia i. peli. 
non. senza - dolore del: vecchio , e in. 
ue c 3 - È pro | 
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| dello spettatotento &trisforsta 
 #n «donna icon «gli abiti di Agatone:. 
Fatto ciò dopo «di «n giurasmegio di 
Futipide di’ non abbandonarlo. nel pe- 
‘ricole s. Mnesiloco affettandò modi’ e 
“portamento. femminile. vassi -a mescolar 
.tralle domne*. Un Goro: composto di 
donne .insieme-:col .banditore. invoea le 
«deità ‘tutte, pregando. ehe mugja di 
«entla morte olui che» tesde- insidie . n | 
“popolo, 6° che maltratta.la donsè , 
sche fa tregua o:amicizia cow Faaripide, 
«o che pensa. di farsi tiraziao della pi 
«tria, o che manifesta .jualche ‘donna 
che espone un fanciullo, o ‘la servà 
«ruffiana che svergogna:.il padrone, o 
a messaggiéra bugiarda che porta -no- 
tizie e ‘speranze’ false, o quell’ indegno 
‘ the inganna, € nor-paga le:iderige., 0 
da:meretrice che. ‘tradisce È diade:, 0 
a. vecohiarde che regalano A loro” mer- 
-Cenatii amanti. . 

. Atto I..H bandisore intima Pa aril= 
sga ‘contro Euripide. Sorge ‘una donà 
da foncionare.,.. «e va noverando 'Wuiti 
sgl’improperii detti dal. tiagiee we 
4 | CI . de 
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PE «le lezze è gli artifi. 
zii:«denmeschi da-lui propalati. Un' al 
tra. donna. l'accusa di ateismo , e che 
call’ aver aegato l’esistenza degli Dei, 
ella she -vender:: soleva ghirlande per 

glà sagrifizii, dopo le di lui tragedie 
non. vende - la.mettà ‘delle. corone : che 
prima vendeva . Levasi «appresso Mie» 
silote. e contraffacendo la voce femmi. 
nile e usando de-tuoni acuti A 

ad. ‘aringare.a. favore di Euripide; e . 
IDOSTA, . quante e quante «tre ‘cose ha | 

taciuto quel. tragico , le quali poteva 
‘pubblicare in. isvantaggio e disonore 
delle -doane .-.-E quì il Comico. spiega 
tutta 1° amarezza della satira contro-il 
bel sessb , facendo che Mnesiloco: rac. 
conti mille e ‘mille furberie donnesche. 
alla giornata praticate. Tale aringa sol- 
leva | assemblea femminile contro ta 
finta eratrice: che vien’ minacciata di 
esser pelgta col. fuoco . Gontinua non | 
per tanto Mnesiloco a riferire gl’ingao 

ni femminili e i ‘patti supposti e ife 
geli dati alle ruffiane ‘nelle feste Apa- 

une ei Beveraggi au Y mariti 
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| per farli smpativo ed altro < I romo» 
re ‘che éccita questa. maligna asàazione, 
è ‘sospeso /dall’ arrivo .di Chistena -( cui 
il poeta dà il nome di putto a eagio- 
ne de:i di lui costumi )il'qriale fa 
sapere alle donne di avere Adi 

foro che Euripide ha inviato nel tem- 
pio di Cerere il vecchio &uo suecerò 
vestito da donna a prendere la sng di. 
fesa e a spiare i loro consigli. f''an 
gustia di ‘Mnesiloco: vicino ad essere 
scoperto dovea produrre uno spettaco» 
to assai piacevole. Egli. si spavertta , 
l’ assemblea si «pone. in iscompigliò . 
Chi sarà mai? vanno dicemilosi le don» 
ne .. Dove sarà questo vecchiaccio di 
sgraziato ?_ È. costei ?. È quell’ altra ? 
Cade in-fine -il sospetto sulla finta dom». 
Na, per non essere. essa da veruna co- 
nosciuta . Fanno sopta lui tutte le.ne- 
Cessarie ricerche. per assicurarsi del sese 
50 , e toccando la verità Jo, prendono 


‘per consegnarlò al magistrato. Un giuo- 


co di teatro ben vivace doveva risule 
taré dal movimento di tutta l’adunan=- 
za, e dalle diligenze che faceva il:Co- 
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L 
o par scorri Li dari vi: Lolse ant 
cora ©bsì mascherato .. 

‘Atto IM. Usuocero di Kuripide rio 
sò come dî sviluppa è si distriga dallé 
dorme che lò custodiscono , e strappa= 
ta dille braccia di uha' di' esse una 
barabitità tenta fuggire. E con aria mi- 
naveevole facerido forse una payodia & 
qualehe scéna tragica, No, Rice, nor 
fia che maj più tu allatti questa, lle 
cialla, se non'‘sono lasciato in liber: 
tà; con questo firro le taglierà le 
vene , farò. che ne sporghi “tutto 
sangue € ne rosseggt quest'arà. La 
denti: chiamià Te altre ‘in soccorso, € 
minsetia  faflo bruciare. “Mnesiloco 
furibondo sf'accinge a svenare la bam» 
bina: #ncòlpa , o n sera : Dacia 
( dice”a dei rivolto ) incolpa” della 
tit ‘motte la'spietata tua enitrice? di; 
mori » .'... Che veggio? La bambi- 
na -è diventata nu otre di vino’ 9 ed 
ha-le scarpe alla Persiana? Dì qu 
Maesiloge: preùde argomento per ine 
veire contro. }° ebrezza è intemperanzà 
dontrestd*. Budo che rende' più ‘sa- 


t 


o‘ a na polpo testray 

sat è pagg 4 si rappresenta cog 
terzo giorne delle Tesmpofbrie, le quali 
fluravano cinque dì, e quella di mezzo 
era consacrata alla penitenza,.e le don- 
pe lo passavano. in un. rigorosa:digiu+ 
no, Ora il ppeta dà ad. intendere da 
qual modo esse digiunavane ,..@ mette 
in vista la lege ipocrisia., mentre prov 
‘vedendo. i in segreto al loro, ventue, os- 
servano all’apparenza le. pratiche della 
religione . SUI ne Wa per ver- 
detta vuol Pinoli, la pelle dell’ otre; ma 
Mica tenera madre della bambina im- 
lora la di lui clemenza, e chiama 
Mania, perchè rechi almeno un vase da 
iaccoglierne il sangue. Altre donne so- 
preggiungona , e Mica affrettasi di far 
potoa al magistrato il. di lui delitto. 
Mnesiloco vedendosi - a, ngal ‘partito inci 
«de su di un-legno il proprio pericolo 
| on iptenzione. di affrettare Euripide in 
gue. seccorso, Il Coro giustifica il pro- 
rio sesso, ed accusa gli uomiai eg 
unt” delle donne. . :. 
. Aq IV.. Mnesiloso » aspettando ..in 
LORA vano 
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sano ‘il genero ia la fapa., ‘ffingent 
dosi Elena. moglie di- Menelao . Una 
dotina lo ritiprovera per questa novi 
foHia ; ma egli senza darle retta ‘proò 
nunziìa ‘alcuni versi tragici come se ves 
ramente fosse Elena. Questi versi not 
possono essere imitàZione di. alcuff 
passaggio di tragedia ? Questo  giustà 
dubbio può renderei cauti per non tac= . 
ciar tosì spesso il Comico di aver mol. | 
te volte inalzato -lo stile . Viene Eu- 
ripide in forma di Merielao, e la sce: 
na tragica riesce graziosa .. Tutto ciò 
che vedesi sul‘teatro, viene .da essi a- 
dattato alla storia di Elena .. Il paese 
diventa Egitto, il tempio chiamasi cas 
sa ‘di Proteo ,. l’altare vien detto se» 
polero ; la donria che è presente tetta 
Gritilla , è presa per: Teonoe figlia di 
Proteo... Dopo ciò il finto Menelao @ 
la finta Elena fanno vista: di ravvisar= 
81 e riconoscersi. Ecco un dialogo ed 
una agnizione tragiea , che ‘accompa= 
. gnata dalla piarodia e caricata con azia» 
ne buffonesca solea produrre sì ‘piace- 
vole effetto sulle scene: Ateniesi Peg | 
RO i om 
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donna” intanto: SI disco il’ colpà 
yole, anmunzia la venuta di-un arciero 
e fante della giustizia, -ed Euripide si 
zatira . Mmesiloco è legato , ed il corp 
son balli e canti conchiude l'atto. 
r Atto V. Euripide: hog. comparisce 
giù ,. ed il suocero freme., Si avvede 
poi che di lontano gli fa qualche cene 
po , dal quale intende ( per altro con - 
poca verisimilitudine ) che vuole che 
ti finga Andromeda. Euripide torna 
vestito da Ecco, e.la finta Androme- 
da recita alcuni. versi tragici. Faripide 
la consola. Chi sei.tu-? gli dice An- 
giromeda . To sono Ecco che ripete i 
‘ suoné e le ‘parole ; e seguita la scena 
della ripetizione delle parole . Ecco sen 
. fugge con maraviglia della finta | An 
. deromeda. Ma Euripide ritorna in for- 
ma di Perseo ; e da questo. nuovo 
travestimento nasce un nuovo passag- 
gio tragico . È chiaro che tutte  que- 
ate trasformazioni tendevano a contraf- 
fare e :ridicolizzare le tragedie più ri». 
nomate. Il Coro invoca Pallade ,' ed 
Euripide dice alle donne, che se “a 
E i O . glio- 


a 
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gIiono venir seco a patti e Hherar Mne- 
siloco, egli promgite con ‘gruramento’ 


di non dir mai più male di loro . Le 
donne sono di accordo, ma temono 


che il custode abbia ad opporsi;- alla’ 
<ual' osa Euripide si traveste per 1° 
ultima volta da una vecchia aceompa= 

nata da una giovinetta, per mezzo 


di cui adesca îl custode; lo ‘disvia;. 


scioglie Mnesiloco, e si fugge con luii 
La bellezza de tre primi atti non pare 
agli occhi miei continuata ne’ due ‘ulti> 
ani ; ma il Comico contava certamente 


sulla varietà delle imitazioni e parodie; . 


le quali, presso la posterità già sazia 


delle trasformazioni degli zanni scema- ‘ 


no di pregio in ragione del era che 
va tramezzandosi fra essa ed il Comicò 
Greco . Ariche in' questa favola osser 
va il riputato Poeta Cesareo ( nel capi» 
tolo V dell Estratto della ‘Poetica di 
“Aristotile )_ che ,l azione incomincia 
în istrada , poi passa, continua e fi 
nisce nel tempio di Cerere. Ma se la 
scena. si’ figuri, come agevolmente po- 
teva eseguirsi nel vasto teatro. Atenié» 


se, 
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‘ 
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ga, ‘che i dee membri, 
de' «quali l'uno rappresentasse parte di 
‘yna strada, e l’ altro il tempio di Ce- 
rere adjacente, il luogo in tal caso sa- 
zebbe uno. e b 

Le Rane ( Barpeyo ) . Eschilo, 
Sofocle ed. Euripide erano già trapas- 
gati, quando fu composta ‘e rappre- 
septata questa favola ; nella quale di 
que” tragici si giudica., e specialmente 
sj comparano Eschilo. ed Euripide, 
dandosi al più antico la preferenza, 
comechè amendue vi sieno acremente 


, motteggiati. Vi s' introduce Bacco ve- 


=. 


ftito ridicolesamente da Ercole , e si 


finge molte poltrone, per deridere pro- 
babilmente qualche poeta che era mal 
giuscito a vestire e caratterizzare il fi- 
glinolo! di Alcmena . Bacco in .com- 
pagnia di Santia suo servo che porta 
alcuni vasi, un letto ed altro, batte 
ala porta di.Ercole, egli dice che in 
leggendo. l° Andromeda di Euripide 

asi invogliato di trarre questo tragi-. 
5 dall sia .ed averlo seco. E che 


-- quoi tu farne? gli dice Ercole. 


aC, 
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Bac. Fo che cen al mondo, pera 
che i tragîci che vi sono rimastiy 
sono ignoranti . RE 

Ere. Tutti ignoranti ? Xfa non vive 
Jofone? RE OR 

Bac. Questo e l’unico che sia pas-. 
sabile, ma non so dire dove egli 
sia. | o | 

Exc. Mon sarebbe meglic portar què 
Sofocle anteriore ad Euripide?" 

+ Bac. Jo non 60altri che Euripide, 

| .perche un furbo come egli è saprà 
contribuire dalla:sua banda a far 

- sì che io possa agevolmente con- 

‘- durlo meco. “ 

Erc. Ed Agatone dove egli è ito? 

Bac. Mi ha lasciato ‘questo poetino 

|. tanto desiderato dagli amici. 

Erc. In che parte sarà andato?- 

Bac. Nel Convito de’ beati. | 

Erc. Serzocle poi? 

Bac. Eghk è morto . I 

Erc. E Pitangelo? .... Etanti 
altri giovani i quali sono autori 
di-più di diecimila tragedie, e 
sono più loquaci di Euripide? 

ne o Bac. 
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Bac. Sozo PET, che fan 
na vergogna al mestiere, 
Questo squarcio ne dà la storia de’ tra. 
gici che sopravvissero a Bafocle , fra’ 
quali , al dir di Aristofane,. il mena 
‘cattivo era Jofone . Racco poi vuole 
che Ercole gl insegni la -via da. calare 
speditamente all’ inferno, ma vuole che 
| gliene additi una che non sia nè trop- 
po calda. nè troppo fredda . | 
«. Erc. Ze ne additerquna bella, cpé 
uella diun legna ed una corda, 
impiccandoti | . °° 
Bac. Oibò , questa via suffogatoria 
| non mi piace. — DE 
Erc. Ti dirà quella di un ‘pistello 
e di un mortajo. 
Bac. Intendi tu con manipolare qual 
che veleno ?- ni 
Erc. St certa. “— 
Bac. No, no, questa mi farebbe 
. _. subito gelar le gambe. 
. Erc. Ne vuoi tu sapere una spedi- 
tissima ? | 
- Bac. DI su, 
Erc' Andrai al Ceramico, i 
é da e aC. 
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Bac. È sa 19) 0° 
Erc. Fi vedrai più bassa una lam- 
pada, e se chi ti vede vorrà farti 
la carità di mandarti giuso, vi 
anderai , | 
Bac. Dove? 
Fre. Abbasso, ©’. | 
Bac, Tu vuoi che ti rompala testa. 
To non va' miga pnt 20 per sifé 
è fatte vie. 0 I 
Erc. E perche? , 
Bac. Perchè vo' gire per quella che 
tu facesti.. 
Erc. Oh! Per quella avrai inolto 
. travaglio; Bisognerà calare in 
una palude profonda. ©» © 
Bac. E come la passerò ia? 
Frc. Un vecchio barcajuolo ti tra» 
getterà, se gli darai due oboli. 
Bac. Oh oh! anche nell'inferno han-: 
no forza le monete? Ma in che 
modo vi andasti tu? | È 
Erc. Mi guidò Teseo ecc. I 
Ercole gli dice poi tutto il cammino: 
e le difficoltà che incontrerà, e parte. 
Bacco rimane fermo nel’ proposito di 
dom dl, d N 


. at 
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andarvi, ma Santia vorrebbe alminò 
pe da. alcuno per portar la casiga, 

eggono un morto congotto 4 seppi: 
lirsi. e.e gli domandano, se voglia por: 
tar que’ vasi 3 il morto diqe.che gli 
porterà per due dramme. Bhe dram- 
me a Badco sembrano troppe.;.Ron.co» 
veRgano; - e s' incamaginano guli ‘senza 
cercar di altri, Troyano Carenta che 
ammette solo Bacco nella ifagrca ? 
e Santia è costretto.« fare «a @piadî il 
giro della palude. Si sente. il molesti 
simo Coro delle Rane ,. le quali. coll 
ingrato gracidare Arccecacer eoax:coar | 
montar la stizza a Ragepa (Que > 
sta scena molto corta, ed.il. Gero del- 
le Rane, il ai cin secondo le Scolia- 
ge > Neppure compariva im jecena , ha 
ato il tile alla favola . Fimisge l 
wavigazione ; scende Bacce dalla her- 
Ga, eg incontra il servo. Romandagli 
se ha vedute tutte le. cose. accpnnate 
da Ercole. Sagtia rispgade di no, el 
stima che le abbia dette per ispaventar: 
lo ; ma egli è brago, non gonone ti- 
BROTE + aac lnago è la 
Ss = Ai Go 
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labii dell Empusa, ossia’ della 
Fantasima, «che per venture ‘possiamo 
far camatcare-calla .yersibno flel ciciai 
tato Cesarotti:(#) . 
Pan Zitto e nor sù che C, intor. 
È no rombami Ar 
Bao, Doge ?-Ban. Dietro le spalle . 
- Bac. E bene arretrati 1 
ì Sap. Non più dietro , è diaanzi. 
, Bac, 4 vanza.:Sah. Ok ‘canchéro. 
db veggio La ” sa gran n 
im Wlaccia.,- » I 
Bac. {rosa p? su Ti utta.. Bae. Che 
3 tutto? San. La centefacoè.; > 
ti a ciali 1h è ecivalla :0 





de ‘«fiecorag a, OR LA: 
@r bue cormutoy e ed era. raziibe 
. schissima: 


Le SE bella gievinotta:. Bac. divole it 


i tla braingichi .: ea 
Sent La: giovinotta # gia spit; 
< Bebianne LAO 
do e de b È Pen 





- fa) Vedi rene {ab pai e NE 
“ T. HH della suo: indie mona 


eri, 
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Per conserte una cafrae 4 had Peg 
“AE e ig # 
. Bac. Otmè! questa è ‘P 
° San. Afe chto credolo . Prg 
Vè cè che È visò ebub Jong 


avvampale . 
& una gamba Lai eli bone; 0 
È altra + ;«- To 





Bi sterco? San. prote ces E 
« . desta! Ove r&npiattomi? 
Un Coro. di sacrificatori canta'‘&i pol 
le lodi di Bacco , e dice quali sono i 
erversi , i ferfanti, i tradivot@éhe 
Psrecggiie séstr lontani da i cor sacer- 

ì callipeggia tutta Ta Mesede- © 
cità del Comico. Bacco batte fe por- 
. to di Pittone, essi annunzia pet Er 

. tole. Ercole? ( rispontle Batò furi- 
Bondo ) colai ‘che + ‘i? nostt&ane 
Cerbero ? Baeco s'impauiisce ‘9! prende 
# partito di cangiar vésti coh Sekti 
che mostra più coraggio ‘di tni | Ma 
co una fantesca di Proferpiba , la qua- 

pelli ag Santia credendolo -Rivole 
cor cortesia e affeittà”; e per- 
sa di Laalerti un: bitorf - de e 


E 





SENER 1.3 RETE 
z.coss udendo Bacco, per kodetne, 
nin la chiva e la Ri sg di leone 
Venjiono però altri servi che lo prens 
dodo .per = ttubatore , ed egli dice a 
Santia che terni ad esser Ercole. Tore. 
na Esco, e per sapere quale di essi 
due è il ladro e quale Ercole, imma< 
IS te: ‘espediente: colui che sof. 
frirà le bastonate senza dar segno di 


dolore ,.sarà certamente Alcide. È bat» . .- 


tuto @r i’ umo-or l'altro : ‘voglionò la. 
menfarsi ma si trattengortio, temeftdo 
di:peggio | Questa scena è propria de’ 
pulcinelli e degli arlecchiai, ma è vi- 
vace .@ ridicola | Un pianto, uno sde. 
gno. ehe convenga octultare, un riso 
o tissimulato o sforzato, ogni affetto 
la somala che sia dallo spettatore cor 
nosciute , ma che il personaggio deb» 
ba reprirgere, produce in teatro un - 
effetto assai piacevole .. Al fine Eaco 
risolve di condurli al cospetto di Plu- 
tone. e di Proserpina. Dopo il Coro 
lbatesso Paco parlando con Santia asi 
cena la contesa di Eschilo e di Eu-. 
ripide, pet la- quale havvi tra’ morti 
eee . d3 a 


654) 
un grm contrasto . -È. uma Fopga dell’ 
inferno: che il più :eccellente ih un ar- 
te accupi la sede di Plutone, pronto 
a:cederla a un altro di ‘maggior nome: 

che sopravverga « . A 

: San. E° perchè dunque Eschilo è 

Gost adirato ?_*. 

.Eac. Perchè ‘egli ‘aeeva la ‘sede 
= otorifica della tragedia come 
= dytimo. artefice » La 

San. Ed ora chi la possiede? 

‘ Eac. Euripide. CINE 

, San. E iiori n’ è stato. aricera di. 
“ “sedeciato Po i 

to, No; mia il «popolo grida é 

. pretende che si esamini. qual de 


due sia il. più insigrie: . i È 
. San. E Plutone chè cosa. la de 
liberato? °° 


: Eac. Farne l'esame. . e 
San. Ma 1Sofacle MET non: ‘ha 
‘. “occupato. il posto tragico! de 
‘ Eac. Quartdo egli discese giù» oi 
. se la nano ad Eschilb x-lavba» 

CILE AN Dolle aspirare sal tro- 
dr RO, - dich ‘che sa che siconè 

LL Fl | fen- 








O BB) 
‘ tendé pel primato, ‘ha risoluto 
 * dî confermare ad Eschilò la ces-” 
stone in caso che rimanga vin- 
citore; se poi egli ‘perde , fa con-' 
to di combattere coritro di Eu- 


è 


o mpide. 0 N 
Si éommette a Bacco:il giudizio. Ven- 
gaho i poeti altercando e.ingiuriandosi. 
Bacco cerca di farli acchetare . Non è' 
dovere, ei dice, che poeti, uomini di. 
letterè, si vituperino, e dicansi. villa= 
niè come due donnicciuolé che vendo- 
o del pane”. Eschilo protesta di aver 
pera di contéridere con un emolo la 
cul poesia è morta coll’ autore , dove 
Che È sua è ancor viva . Comincia la 

disputa . Euripide in prima tatcia l'e- 
sala come superbo ; gli rimprovera 
ché in' lui il Coro soleva 'guastar 1’ or- 
dine del canto, quatto volte tacendo; 
ne ‘cesura. l uso delle’ parole strane 
ignote àgli spettatori. A quest ultima 
cosa Bacco aggiugne che in fatti egli 
aveva un intera notte vegliato , per sa- 
pere che mai fhsse un Equigallo . 
Ma a ciò Eschilo risponde. O%' igno- 
sei d 4 ran- 
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isgiee0! impara che 


intura capri 








una 
na 


ccipsa fatta su 
vi .. Segue Euripide : Non ko fatto 
10 così, che avendo ricevuta È ar- 
‘te da te ch'eri gonfio e pieno dijat« 
tanza, € che operavi parole inine 
telligibili, primicramente le attenuai, 
le tolsi ogni turgidezza, le diedi un, 
linguaggio più umwdno più naturale, 
più adattata alle varie persone che 
imitai . Son io ( soggiugne ) che ho 
insegnato @ parlare agli Ateniesi + 
‘ sono ig che ho fatti discepoli migliori 
de tuo ; perochè tu non hai se non 
ormisio, Menegeto è Sarcasmo, ed 
io ho gar e Teramene. Toc» 
eando ad Eschilo a fayellare così pro- 
segue il dialogo: =» da 
Esc. Or dimmi tu, perchè si loda 

e sì ammira un poeta? .. . 
Esc. Per la destrezza e perl' am- 
monizione, sendo nostre doveré 
il render gli uomini migliori nelle 

città. 0 04...) 
Eur. Or tu' all’ incontro di buam. 
gli hai fatti divenire scellerpti 
‘Non 


Y ata 03 
ci LÌ 








f 


--MNan: così TÀ, vece. dî rene 
‘«erli sofisti, ciarloni y astuti, co» 
me, tu facesti, gli ho fatti zene= 
rosi e inchxati all Qi; di mo 
do che chiunque ha veduti i Tee 

. bani, he desiderato esser gueràè- 
,riero. « . Facendo rappresentare 
.I Persi, he stimolati i compan,... 
\triotti ad addestrarsi a superare. 
gli avversarie’ con opere generose. 
 4o non ho fatto come quest Eua 
. ripide È Fedre meretrici , nè le 

Stenohee ; anzi mi sono astenuto 
. Sempre di ritrarre donne innamo- 

“ rate. In oltre io-nion solo ho day 
to come conseniva parole magni» 
fiche a' semideî, ma gli ho ans 

cora vestiti di abiti tragici, sr» > 
vie assai più nobili di quelli che 

° communemente usiamo; dovecchg 

iu, distruggendo questo bel ritros 

vato , gli hai abbigliati triviale 


n mente sl È a AE. de: 
I Dopo ciò Enripide riprende ì prolo» 
gu di Eschilo, e in prima di 
tragedia intitolata Orcatia. Techilo 
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anitbra motteggia de’ Lodi di Earl 
pide ; ed in qualunque cosa essi ‘dico- 
no , Bacco frammischia qualche facezia 
sullo stile gde' mostri zanni istrionici e 
de’ graziosi della-commedii spagnuola. 
Passano ifidi alla ‘censura ile’ canti o 
sia della musica apposta alta. loro poe- 
. .$gta. Sembra che 'Ettripitle ripetendo 

tino squatcio - di ear dramma di 

‘ Eschilo y- lo declami colla cantilena da 
Eschilo usata, esprirkendola col ripe 

tere per todo d' intercalare flatto trat- 

, to flatto trat, cotte noi diciamo la- 
ralara laralà e forse motteggiandolo 

di monotonia. Ed Eschilo lo paga del- 

da stessa mofeta, riprendendo la. can- 

tilena di «Euripide Zi ei ei er. Tali 

tritiche benchè esagerate chie Atristofa- 

he mette in bòcca Qui due tragici, ci 

tonservaho il giudizio de’ Greci con- 

temporanei sulle tragedie, e non partà 

nojtsa e inutil ‘cura l'averle quì op- 

portunamente rapportate. In fine Bac- 

co pone questi emuli a un nuovo: ci- 

“mento , volendo che profferiscano' a vi- 

rida ‘un verso per esaminate qual r 


. 
*» 
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EL 

di maggiof peso ; nia vi bnffoneggla si 
al solito, ‘preridéendo la’ parola  péso 
innterialmente, e dando la palma a co+ 
lui che ‘nomina in éssò6 cose più gravi. 
Giudice ‘siffatto dà la ‘precedenza ad 
Eschilo, il quale si accinge - a tornar 
tra’ vivi ; tità pritnà dite a Plutone che 
eotiteda la sede ‘tragica a Sbfocle; afi 
finchè gliela conservi; in Gaso che doi 
vesse egli titorhare all’ inferno ; non 
istiimando altri degno di occuparla if 
sua vete . Îl'piudizio derisorio , ed il 
fondatnenito della sentenza pronunziata 
da Bacco manifébta che Aristofane vol- 
dé burlarsi di ainbedue; benchè cotì 
prù. asprezza malinenasse Euripide: RR 
dotto Udenò Nisteli ha filevate le scon= 
cere ‘del viaggio fatto da Bacco ‘in sì 
poco ‘tempo dalla: supèrficie della ‘terta 
al ‘entro; . pastando. 1 setnidiametto di 
ess di':3436 ‘miglia ; «dalla qual entià 
a s'impara ifsitò dell’ inferno de Gre- 
ci: Sarebbe a desiderarsi lie i Critici 
it ogni censura dotfiandassefò a sè stess 
siy a-qual'genere uppartiene la fa- 
vola : che io. esatnino 8 “La, maggior 

ve. pare | 


. 
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Parto: detle Mi) -dbi quell est 
dito contro A.ristofatie svanisce @-onax 
siderarsi ‘che egli:ifitle .misarané : le di 
Ini favole colla dra della comme 
dia',:e doveva adoperarvi quella della 
farsa . Egli nod vide se nin il teatro 
comico Fierentino del sectbe XVI, e 
doveva. risalire al teatro tillegorico-Ate 
niese, e spiarne l'indole e le vedute: 
Le Nuvole ( Negehes. ) .. La più 
artifictosa, la più salsa, fa più-abbon- 
| «lante di eolori comici tralle commedie 
di Aristofane, è questa intitalata.le. N 
vole composta nel nono: saune della puer- 
ra del Pelbponneso.; x quale diede 
agli Ateniesi oziosi materia di ragiona» 
re anche due mesi prima che /l’ antore 
ottenesse la licenza di porla in teatro. 
Per gustarne le grazie e l'artifizzo sen 
| arie s 2itro fe. non: hisegn 
se non che al nome tal virttioso Ses 
crate -che astiosamzente vi è malmeana» 
-to., sestituirne un altra fantastico di 
cea impostare malvagio cagrittore 
ella gioventà . Non fa già-sera. cià 


che s'issputò al prata, ciù di case 


. 


sta- 
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gtiito satiorinte si hi da molto 
sacazidoti professori di eloquenza Ani» 
to e' Melito per tomporre questa com» 
 medi@-col nb, di prbcarei per tal mez+ 
25 ta idendanna del buon filesofo. Di 


ci&-mpri v ha nè pruova né vérigimigliane 


za ..Noecrate fù sentenziato yeritidue A0* 


ni Hlepo; ed # suo credito non iseemò a 


puuto p er la rappresentazione delle Num 
vole . pnò ben: dixsi però che in essa 
it Coinico temerario osò attaccare . «la 
stessa virtà e preparare gli animi degli 
spettatori ‘a udir senza ribrezzo. calun- 
niare ‘un: nome «li merito eminente e 
,a vederlo poscia denunziare all’ Areo- 
pago , o sia al Consiglio de' Cinque- 
cetito: .: Sappiamo” Asl altra parte | da” 
Eliano accasatore di Aristofane s Che 
Socrate ‘non frequentava i teatri ed il 
Pireo, se non ‘quando rappresentava 
e gareggiava Euripide il tragico più ab-. 
borrito “da Aristofane. Sappiamo ane 
cora: dat medesimo Eliaro che Zocra- 
te affatto pion apprezzava i poeti co» 
mici ;- odtando' come giusto e probo e 
sapiente. la. velenosa mordacità e li = 

C- 


e 


£%) 
fiesanza della. commedia apiiga . Lr 
Bon bastavano tali case per accaudore 
nell'animo di Aristofane . un desiderio 
di--vendicarsene in uma. permedia î : 
lino sio dice chiaramente ea 0a 
ma dv TIE: xappr9Èiass pu quia TX COTTE EgU 
% ‘e queste case ( cioè il disprezza 
faceva Sogra de..congici maledici ) 
furono ancora . origine. d:la came 
medig. di Aristofane . Quanto aliro 
È prgn | della subargazione. non ha fan 
amento istoriev,.e lo asserispe per. con= 
getture. ch' egli. stesso distrugge col sag; 
Lic «ma queste ,Cose. noi ,pagsa- 
no sapersi sg nor dal, solo. Aristofa- 
ne, Basti ciò. per T origine di tal com- 
media hel la ingieme e ‘scellerata , e pas 
sjamo a :darge un estratto accompagna» 

to da qualche passe iera. riflessione . 
Atto I. Strepsiade padre di Fi 
dippide sì vede oppresso: dai debiti can- 
tratti per compiagere al figlinalo . Men 
tre tugti dormono , e il. figlinolo 80% 
gna cavalli e carrette , egli vigila. ri- 
vedendo i suoi conti. Va rimembran- 


to la sproposito fatto, nell essersi glio: 


#% 
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mo. di campagna voluto congiragae 1 
nodo. maritale colla nipote di Megacleo 
donna avyezza alta vita ‘molle e ozio= 
sa ead una libertà eccessiva «a raffaza 
zonarsi,,. mbellettarsi,- .profamarai- Lc» 
poyi: tre comigi caratteri da, piacere iù 
tutti i tempi nelle più «colie.ciztà usa 
donna vana che dameggia, un’ be 0g 
lo di un villano che fa da cavaliere @ 

i occupa di carrette ( ed ora direm- 
Ino di CAITOZZE ) a due, 2 Ludo 

a sel cavalli, e un contadino mal ac- 
casato che a suo ‘ dispetto. .si tratta, da 
gent iluopo e:sì carica di. debiti e 
pig ..Da «questo zaatrimonio 

cemi pgiarorno A buon’ ora. -de “ «dial 

india de eonsorti'; che “Strepgiad® 
va ‘rivangando nella prima stena , D 
primo contrasto avyenne pel ‘ nomé, 
che portar dageva il fetiuol s7o se 
leva chimsnazio Fidonmide. dal. no» 
me: dell'amplo., «ed ella voleva ‘che ih 
nome--@erminasse in-ippo, che dinbrà 
nobiltà e generosità (9) , e si chiamas 









Co) Onora p scadiziamo Dara Michele: Var=? 
nf E sang 


Pal 


- 


. ® Sanifippo 0 dvi 4° CAlippide, 
Al fine come al ciel lacque ci ac- 
cordammo nel dirlo ‘Fidippide ; Ella 
& poi toglieva in bracci questo fi» 

galinoto , e accarezzandolo diceva: E 
guande, a caro; verrà quel dì che 
tu fatto grande condurrai È cocchio 
Mm eittà come faceva Megacleo vesti- 
to di setà e dipanni fin? To all'in- 

È via Pi ea -. "Éon- 


x Ù 
\ . 





pi Macciucca nel tomo I delle Antiche Colo 
fe venute in Napoli che terminando i nomi 
fi ‘viros , per esprisnere nobiltà, grandezza, 
decoro, debbano rieavarsi dille tori orignta- 
fio cl 19, te quali -dinotano esser dello è 
guilmo di: decoro , e che .sanchie ustmcezza il 
grenderli dalla greca varo ina, cavallo . Pur 
re mel presente passo di Aristafage nog pac- 

sii che sconvenga nè l'una nè l’altra deriva 
© 2itme. Terno; senza dubbio ha ‘prodatto I'r- 
erac cavliari, pet lo nobile tisoò che essi fan- 
se del cavalli .- E se questa madre vubi-chie: 

ace il figliolo. Celfippede:, pio , que ehe 

sideri momisarlo del Cavaliere., nulla in lui 
tofferendo di plebeo o di commune, nè anche 
# nome; nel che da quanti moderni plebei 
soa viene ella imitata., i quali affettano, di 


 Chijpanare i figliuali Annibali e Scipioni î 
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contro gli dicéva; E Tuadi menerat: 
tule capre da Fel’eo come faceva.tuo 
padre vestito di grosso panno ?. Ce 
mici contrapposti graziosissimi ! I mo- 
derni non hanno immaginato nè di più 
veri nè di più vaghi. Con questi prin» 
cipii materni non è meraviglia. che il 
figliuolo sia cresciuto con inclinazione 
al lusso , alla vanità, a’cavalli, alle 
carrette, ed abbia fatte caricar' di debiti 
il padre. Bramoso intanto Strepsiade . 
di uscire di guai sveglia Fidippide |, .il 
quale si mostra verso il padre molto 
rispettoso ,; e ciò ne darà motivo in 
appresso di ammirare l’arte del poeta. 
Gli dice che bisogna mutar vita e co-- 
|. stumi, mettere da banda la cavalleria, 
e diventar discepolo di Secrate per im» 
parare a. risporidere a’ creditori . Non 
vi si accomoda il figliuolo ; il bisogno 
stringe; e Strepsiade risolve di andare 
egli stesso a studiare. Batte alla porta 
di Socrate, e un discepolo che viene a 
veder chi “picchia, lo sgrida perchiè ha 
intertotte le di lui meditazioni. Que-. 
sto solo colpo. di pennello manifesta 
Tom.II (0.0 SU» 


/ 
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subito le spirito della) cesa 3 Che se Îl 
servo 0.disccpolo affetta tanto l’uomo 
d’ ingegno c di couseguenza, che sarà 
il padrone o maestro ? Strepsiade vuol 
sapere in che trovasi attualmente .oc- 

cupato il maestro, Ed il discepolo lo 
| prega a conservare il' segreto, e poi 
gli confida che stà misurando quanti 
de’ proprii piedi una pulce ha saltato 
dalla fronte di Cherefonte alla testa di 
Socrate, Strepsiade domanda in qual 
- modo possa venirge a capo. Socrate, 
colui ripiglia , ha liquefatto della cera, 
e, vi ha calato la pulce, e poichè si è 
raffreddata, ha tolto quella specie di 
| calgazi di cera formati ai di lui piedi, 
e .can. essi ha misurato lo. spazio cor- 
so nel salto . Strepsiade esclama, 
- . Str. O Giove! che prodigiosa acu- 
. tezza? a 
-. Dise: E che dirai di quest altra?.. 
-% Domandato da Cherefonte ,s Sé 
. la zanzara canti per la bocca 
e per lo foro posteriore , Socrate 
. dopo lunghe e seriose esperienze 
6 giunto « sclorre si grar pi 
. n . Lila 
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« blema, e Pi è. indi che il 
. canto venga dalla parte deretana. 
Str. Zl di dietro adunque delle zan- 

zare è una tromba? 

Con simili inezie il poeta in due pen» 

nellate. avyilisce le ricerche minute in- 

torno a-certi insetti di niun uso £on- 
tinuate per una serie di anni da- pseu= 

. donaturalisti , i quali ‘appo il volgo 

| vogliono passare per ingegni rari appli- 

candosi ‘con affettata diligenza a inda- 
gare le -nteno importanti produzioni na- 
turali, Di simili comiche sferzate si 
ha bisogno pggidì arcora in più d’ un 
luogo , . ove l’ impostura coglie le pal- 
me “risepbate. alla sgienza ; ma dove 
sopo gli Aristofani ?. Il discepolo apre 
la porta, e sembra che Strépsiade sia 
introdotto nella scuola senza partire 
dal cospetto degli spettatori } siccome 
anche in simil guisa si è. veduto nella 
propria casa »- indi nella sirada . In 

Grecia la vastità de’ teatri dava il co- 

modo agli attori di agire in più luo- 

ghi contigui successivamente senza u= 
scire dalla sceRa; se non sì voglia dire 
€ 2 ‘che 
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che i Greci Be si La una legge 
intorno al luogo, lasciando alla discre- 
tezza dello spettatore di supporre il 
passaggio eseguito . All’ aprirsi della 
scuola Strepsiade si meraviglia de’ vi- 
saeci e degli strani gesti de’ discepoli, 
de’ quali altri incantato guarda *al suo- 
lo , altri estatico si affisa al cielo. 
Osserva indi le statue che rappresen- 
tano la geometria e l’ astronomia, e ì 
mappamondi ,: su i quali gli va. il di 
scepolo mostrando Atene, Eubea, la 
Laconia. Vede in fine i maestro So- 
e assiso in un cesto che stà sospe- 
so, e gli domanda in prima che cosù 
faccia in quel cesto . Socrate risponde 
che ‘egli va eolla mente spaziando per 
l’aere e meditando sul: sole , cosa che 
far non ‘potrebbe , se co’ piedi toccas- 
se la terra, perchè questa attrarreb- 
n a se l umore delle sue cogitazio- 

3 le quali non avrebbero forza di 
dini alla contemplazione delle cose 


superiori. Non sembra che favelli un 


serretano che vada affastellando grandi 
paroloni ch’ egli. stesso non comprende, 


pei 
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per acquistar fama di scientifico appo 
di chi ne sa quanto lui? L’impostura 
de falsi coltivatori degli ‘studii severi 
è berie antica, e si pérpetuerà massi 
me in que’ paesi che sono privi di tea- 
tro perfetto, ove.possano senza peri- 
colo smascherarsi con grazia ‘ed essere 
esposti alla’ pubblica derisione. Strepa 
siade pieno del suo disegno , più non 
badando alle di ‘lui. ciance:, il prega 
perchè voglia insegnarli ad aringare , 
esponendo di trovarsi oppresso dalle 
usure e di avere impegnata tutta la sua 
roba per esseré ‘stato consumato da un 
maladetto morbo cavaleresco , e pro- 
mette ‘di rimunerarlo giurando per gli 
Dei. Che sorta di Dei giuri' tu? 
ripiglia ‘Socrate. Zu dei sapere che la 
prima cosa che qui s’ insegna , si è 
che non vi sono Dei. Ecco le conse. 
guenze della falsa filosofia . La vera 
insegna ai Newton a provare l’ esistenza 
di Dio dalle cose fatte (a) ; e la falsa che 
| $ ; | e 3 _ tuta 





(a) V. la di iui Ortica nella questione XIII 
| | pag. 
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tutto ignora il. mirabile magistero «tell u+ 
niverso, marica del mezzo naturale per 
sollevarsi da esso gradatamente alla co- 
gnizione di uni ente creatore, e si ap- 
piglia al partito. di negarlo «+ Quest 


ateo Adanque da Atistofane introdotto 


«con malignità. col nome del buon So- 


X 


pas. 345, e il libro 


grate, insegna. che noti vi sig altro nu- 


me fuor delle Nuvole , alle quali fa. 


una preghiera con parole incomprensi- 
bili per aggiware l' ignorante Strepsia- 
de; affinchè degnino mostrarsi a que- 
sto nuove discepolo: Odesi quì il can- 
to del Coro delle Nuvole accompagna- 
to o preceduto dallo scoppio del tuo- 
no; nel che si noti come i Comici 


Grecì si 4pprofittavano -di bgni occor- 


renza per appagar l’ occhio colla ' ma- 
snificenza delle decorazioni . Questo 
canto è ÎIavorato con forza ‘e  arricchi- 
to d’ immagini poetiche. Strepsiade do- 
manda che cosa sono queste Nuvole ? 

o S0= 





de' P rincipii propos. VII, 


coroll, 3. 4. .- o » 
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sto esse resine? No, dice Socrate, 
sono Nuvole celesti, Dee sublimi, che 
ngli wornint pacifici e studiosi, come 
noi siamo, danno forza per meditare 
| è disputare, fecondaho la mente, e 

sommiristrano gloria , sapere, ed elo- 
quenza. Questa adunque è la ragio» 
ne , ripiglia Strepsiade , per cui uden» 
do la loro :voce io mi sento una vo. 
glia di volar su, di dîr cose sottili, 
dispiitar del fummò , attaccarmi alle 
paroluzze | seminare equivoci e con- 
traddire. Desidera indi di veder le 

Nuvole, è Socrate gli dice, che si 
volga verso il monte Parnaso , dond» 
potrà vederle venire | Quì a poco a 
poco andavano esse empiendò il teatro 
comparendo in -sembianza di’ donne . 
Stupisce il candidato , petchè queste 
Nuvole non ‘rassomigliano a quelle-che 
i suol vedere iu aria, avendo queste 
l’aspetto dontiesco ; e quelle che -vo= 
lano per l’aria Sembrano tanti volumi 
di lana che ondeggi. © sczocco, gli, 
dice Socrate, non hai tu alcune 000 
te veduto in cielo le Nuvole simili a 

» e4° ‘un 
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un centauro, a. un pardo,a uan lupo, 
a un toro? Esse si trasformano n 
quello che vagliono . Se vedono: uno 
sotico come Senofonte, prendono la 
forma. di céèntauri ; se un rapace co- 
me Simone , diventano lupi ; se il 
poltrone Cleonimo , si fanno ceri; 
ed ora che hanno aocchigto b effem- 
minato Clistene-, si sono cangiate 
in. fermamine . Ecco ip qual guisa semi» 
navano i Comici la satira’ personale e 
nominavano i viventi . Sparge indi il 
pocta varie empietà, facendo che So- 
crate neghi. Giove, per renderlo odio- 
so, giusta l'oggetto che si ha . prefis- 
so. Ma Giove, dice Strepsiade., nor 
fulmina gli spergiuri ? Ciance. (, re- 
plica Socrate ):. se ciò fosse vero, a 
quest’ ora non avrebbe incenerito Si 
mone; Cleonimo e Teoro spergiuri e 
mancatori spacciati ? Giove non. ful- 
mina se non che il suo tempio , la 
cima della rocca Ateniese, e le quercie. 
Strep. E perchè questo ? le quercie 
forse giurano sul falso? | 
Socr. Abbi per: eerto che non vi 
so- 
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SORO se non se queste tre cose, 

il Caos ,le Nuvole, e la lingua. 
Strepsiade promette di non più sacri« 
ficare, purchè col mezzo .delle Nuya- 
le diventi un esperto parlatore da po- 
tere aggirare i giudici e deludere i cre- 
ditori. Le Nuvole gliel promettono 
ordinando. che si dia in potere delle 
loro fantesche e sì adatti ad obedirle. 
Socrate comincia a spiegare la. sua dot= 
trina 3. ma Strepsiade uomo materiale 
nulla ine comprende. L’atto si chiude. 
con un Coro.; ma prima del canto. vi 
si osserva una novità. Non solo il poe- 
ta mette in bocca di una delle perso» 
ne del Coro le proprie lodi, come sì 
è veduto nella Pace, ma egli stesso 
si caccia avanti a favellar di se .. È 
questo l’ equivalente di un vero pre- 
logo che.i Latini premisero alla favo- 
la. I Greci però sono scusabili ,- per- 
chè il loro Coro si fingeva composto 
di una parte del popolo, per cui sì 
rappresentava, e potevano i poeti trar= 
xe fuori chiunque per farlo ragionare, © 
e tra tanti non sarà sembrato strano 
che 
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‘che venisse fuori to stesso autore Cdu 
‘- sne un individuo di quel popolo. Tut: 
‘tavolta il coro delle Nuvole si suppo- 
nie coniposto di esseri immaginari, ed 
‘il poeta che si- presenta alla ‘scoperta, 
‘pare che ne distrugga ogni illusione . 
Che’ che sia di. ciò, egli parla di se 
stesso, loda le proprie invenzioni e sa 
tireggia quelle de’ suoi competitori ‘ e 
antepassati. Dice di esser questa la 
‘migliore delle sue favole, & speri che 
Puditorio l accolga benigniamente, tan 
to più che egli è in possesso della sua 
‘dortesia, da che nori averido' l’ età pro- 
‘pria .da presentar commedie ( tichie- 
dendosi per legge ‘che il poeta avesse 
‘ilmeno trent’ anni; € secondo altri 
tjuaranta ) ne° produsse’ uria arionima 
ottimamente ricevuta. Spera adunque 
che la presente sia. ugualmente accetta, 
| petcliè .niana indecenza niuna: bassezza 
‘ porta sfco, come quélle degli altri Co- 
‘mici, . quali finno uso di vesti lace- 
‘re... . per far ridere i farciùlli. 
Essa non si avvilisce' a svillarieggrare 
1 calvi, non a far dipinture e balli 
<<: osce= 
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0,75) e 
bvsceni , non @ introdurre un vecchio 
che va col bastone percotendo quante 
incontra, non a farlo venire con fiac- 
cole alla mano a guisa di una furia, 
ma se né viene unicamente: adorna 
di bellezzé naturali. In oltre i0 non 
cerco ( aggiugne ) come gli altri d' 
ingannarvi ; riproducendo ia iscena 
con poche apparenti variazioni due 
‘o tre volte la medesima favola ;. Io. 
n’ ingegno di comporne seinpre del. 
le nivove è spiritose can tal cura che 
l'una ull’altra non :rassomigli e .se 
una volta fo battuto Cleone ; non 
torno a saltareli addosso inentre che 
grace in terra « All'incontro gli altri 
avendo preso a piingere Iperbolo ; non 


‘cessano nai di trarsli de calci . Eu- 


poli, ‘nella sua commedia intitolata 
Marica dltrò non fece che trasforma- 


te.la mia che nominai ‘i Cavalieri, e 


solo vi aggninsé una vecchia ubbria- 


cache faceva un ballo lascivo , e 


guesta ancora egli iolsé da Frinico. 
Ertnippo: poi l’.introdusse di. nuovo 
im scena ,scagliandosi ‘contro, Iperbo= 

lo 


I €» TI 
lo (a); ‘e contro Ipérbolo parimente 
si accanirono tutti gli altri, saccheg- 
giando varie mie commedie .. Un lua- 
go coro termina l’atto.. ; 

Atto IH. Socrate adirato contro Strep- 
siade che poco comprende, e' nulla ri- 
tiene , lo cliiama per dargli una Hlezio- 
ne.. La scena è molto salsa e piace- 
vole . È o * a 

Socr. Orsù che cosa vuoi tu prima 

imparare di tante che ne igno- 
-. rl? Vuol tu studiare di misure 

«i parole o di canti? 
. Strep. Di misure; perche ultima- 

‘ mente da'un venditore di fru- 
: «mento sonostato burlato di mez- 

s 30 stajo. n A 

Socr. Non t$ parlo io «di questo 

ma di ‘misure metriche. Dimmi 

‘ quale stimi tu miglior -metro,il 

TR | tri- 
| | u , 
_® Fabbricatore di lanterne’ che giunse 3 
governare Atene, e fu punito coll’ ostracismo 
a! pari de’ più illustri Ateniesi V. Tucidide 
dib, VII,.e 73. - 





trimetro 0 il FARETE p- 
Strep. Per me non vha cosa mi- 

gliore. del semisestario. : . 
Socr. Tu dici delle bestialità . 
Strep. O non ‘è egli SECPERESSrO il 

.  semisestario.? . 

° Socr. Va alle forche , ; ché tu set 
troppo tondo ‘e g&TOssO (Queste 
cose. non sono pe tuoi denti. Po- 
tresti piuttosto imparar di canto. 

Strep. 0 0, che giovano i-canti 
alla farina ? 

In fine egli si dichiara di. voler solo 

apparare' il modo di persuadere l’in- 

giustizia . Socrate replict,. che: prima 

bisogna apprendere molte altre cose ; . 

ma si affatica invano, perchè l uomo 

di grossa pasta accomeda alle cose ma- 

teriali tutte le fantastiche dettegli dal 

maestro. Finalmenie conoscendo. que- 
sti che .per lo ‘capo del ‘vecchio altro 

non si aggira .che il non rendere le 
usure , il persuade a raccorsi in’ se stes- 

so e a meditare per’ rinvenire qualche 

espediente . St epsiade sì pra ,€ poi 
ice : 
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. Strep. O Socrate Lala ha tro« 
. vato il modo di non pagare, 
Socr. E quale e questo? 
. Strep. Dimmi un poca , 
‘ Socr. Ghe mai? E 
Strep. Se io pagando una maliar- 
da di Tessaglia tirassi giù. di 
notte la Luna e chiusala in un 
vaso rotondo me la serbassi? 
. Socr. E che ti. gioverebbe ? 
Strep. Se non nascesse più la Lu- 
na,non arriverebbe il tempo del 
i pagamento e i 
Propone indi Socrate un’ altra quistione, 
Socr. Se # fosse scritta una pena 
di cinque talenti, in che moda 
‘ ; la scancelleresti 2. 
Strep. 2rn che modo . .. . in che 
i modo . . ..? È cosa da cercare ! 
» + » Oh! l'ho trovata,e bellis- 
sima . Vedi tu, o Socrate, que- 
sta pietra de venditori di farmà- 
. chi sì. rilucente , colla quale % 
+ accende il fuoco?. 
‘ Socr. La chiami tu vetro? . I 
Strep. SÌ . ii 
<» | .. Socr , 
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Socr. E bene? at i 
Strop.. Se piglierò questa. pietra -, 
quando il Notajo stà imprimen=, 

do le lettere della pena, e met. 
tendomi al Sole faro. struggere 
la cera e scancellerò la scrittura? 
Per simili puerilità. e. per la di lui 
smemoraggige , Socrate s'infastidisce, 
e le Nuyole consigliano il vecghio a 
menare. alla scuola qualche figliuolo già 
grande se Pha, non essendo'egli più 
in età di apprendere , Strepsiade dice 
di aver bene un figliuolo, ma che nog. 
vuole imparare. Il Coro-replica che 
lo costringa, ed il vecchio va a chia» 
marlo, | "È DA 
Atto III, Non meno piacevole è la 


scena. di Strepsiade col. figliuolo . .I} 


sale comico di questa., per avviso del 


‘dotto - Brumoy , non è dissimile da 


quello ‘della scena del Bourgeois Gen 
tlhomme, quando M. Giordano fa ler 
zione alla moglie e alla serva. Ma se 
la copia (aggiugne l’ avveduto scritto- 
re ) è più conforme a’ nostri costumi, 
DON pertanto ‘essa è meno car ‘del- 

i ori- 
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l pr + Strepsiade parlando al fi- 


glivolo impiastriccia alla rinfusa tutto. 
Quello che ha udito da Socrate di gal- . 


fo, di gallina, di Giove che non esi- 


ste, del turbine che regna in sua vece 
‘ec. , di sorte che il giovane crede che 


H padre sia diventato matto, e ‘sta pen- 
sando se debba farlo legare e menare 
in casa aforza. Strepsiade al fine l’ob- 
bliga ad andar da Socrate per immparar 
ciò che è giusto e ingiusto; o almeno 
solo l'irigiisto . ‘Socrate per fare che 
il giovine impari più facilmente, vuol 
che ascolti il’ favellar del‘-Dritto e del 
Torto. Vengono fuori due attori che 
dig? eater questi esseri allegorici; 
e diconsi molte ingiurie aspramente al- 
tercando. Non v'è giustizîa, dice il 
Toito; ‘che -se vi fosse Giove che ha 
legato il padré,. sarebbe stato ‘punito . 
il Core si frappone; e vuole che tan- 


. to il Dritto ‘ché ha insegnato a’ tempi 


antichi, quanto il Torto che insegna 
‘a’ giorni ‘nostri; dicano pacatamente le 
loro ragioni, sicchè Fidippide e gli 
ascoltatori possano’ giudicare con fon- 


nd 
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damento . Il Dritto aringa lungamente 
a favore degli antichi semplici costumi. 
Iì Torto mette in ridicolo siffatte cose 
come rancide e fuor di moda, per le 
quali l’uomo sì priva di ogni piacere 
e delizia della vita. Risponde il Drit- 
to che se i giovani prestassero orecchio 
a ciò che dice il suo nemico, diven- 
terebbero tanti infami cinedi. E se ciò 
avvenisse , ‘replica # Torto, che mai 
sarebbe? E qui.il poeta lancia i più 
amari e velenosi tratti, rimproverando 
come impudenti cinedi tutti gli orato- 
ri, capitani, legati, magistrati, e poe- 
ti tragici Ateniesi; e ardisce ‘fia anche 
di andarli segnando a dito nell’ udito» 
rio , e dimostra di essere in così gran 
mumero ; the il Dritto stesso si com- 
fessa vinto, e passa’ dalla parte degli 
spettatori . ‘Fidippide rimane in ‘casà 
di Socrate per essere istruito. Le Nu- 
vole esortano ‘il popolo ‘a pregiarle e 
tenerle per Dee, mostrandogli i bene» . 
fizii che da.esse può ricevere, dispen- 
sando a tempo la piova e la serenità, 
e i danni all'incontro che gli arreche- “ 
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ranno. non essendo da esse‘onorate, - 
, Auto IV. Vedendo Strepsiade gVVie 
cinarsi il tempo di pagare corre a chia 
may Fidippide alla scuala 4. Secondo il 
racconto «i Spcrate il giovape è già 
perfettamente ammacitrato: 4 negare il 
‘ debito a fropte di mille testimoni, Il 
vecchio ‘ ne gongela 0 Q.Gere: le mie 
viscere .( gli dice. lipari venire ) 
io scorgo nella gua fronte cert'.aria 
novella d’ impudenza, Ghemon avevi; 
tohai un aspetto frinse 44, un sola 
resdegno dinun. rp I sebeniese 
Sagace osservazione . del ipopta pes far 
rilevare. al. popolo dl SARGIATRERTO. di 
Fidippide., Egli. doveste, vegir;. {pori 
con una, baldanza, «isfacriataggine  to- 
talmente contraria; aJtgiteh gaodesto. Tose 
sore, che ,. segbiido - Calzone presso : Plu» 
tavco , è il colara;: della virtù ; H ga: 
dia. del vecchio.iva: screscanda, a dismi 
sura all’ udine la ceyillagioni e de zispor 
ste- furbesche - che. dà u. fio cliuolo'. Si 
noti che questo F; idippide. baldo, tre 
cato, calunniatere, è diverso dal Fi- 
dippido cani «she: sbupasta e 
i 1°, 





. (85 
vedimento. ci. Miri «prima» 5089) 
ne... Pap-mostrarcì .ox53 Il fratto >della 
corrotta iscuola - di ra falso, filasofo a . 
Egli fa ttapelere @ncora, the per fav 
venire; questo isfaceiato andià., più altr; 
Entrate: il--padre eidoil. figlinglo -nellà 
propria «as8:, viene ma'creditordia dos . 
mandare i suoi denari, Strepsiade nee 
ga,.sfagge. di ricpondere con semplici» 
tà 9 ‘si burla, del. giuramento fatto per 
gli Dei, si vale delle follie apprese dal 
Segrate, è lo discaccia. Ne soprawnies 
ne un altro; ma Strepsiade, in.vèo% 
cli rispondere-congruamente , gli daman- 
da, se pensi:pgli che Gilve faccia pies 
yere oggora acqua fresca; n se il Sole 
attragga .a'-se*di -bel nuova liacqua pioa . ‘ 
vata ? .Il creditore risponde: che nulla 
sa di ciò , nè cura saperlo... Come duga 
que ( ripiglia il debitore ) :ardisci doa 
mandare i. tuoi denarj., se nulla saò 
delle cose di sopra ?. Dammi almeno 
l’interesse.( replica il creditore). L’ind 
teresse ? ( riprende Strepsiade )... Ove 
immi un: poco ;. il mare ‘è più pieno 
di quello che è stato prima? Io va 
| 2 i 


(.A creditoré ) di) setapre lu stes. 
so. Come? { ctoachiade il mal paga» 
tore ) il mare non cresce col concor. 
so di tanti fiumi, e pretendì tu che 
il tuo danajo si aumenti colle usure? 
E gergo disoacciato ‘ancor quest’ al- 
tro. ‘Il Coro riflette alla malizia di que: 
sto veechio , ed al figlinoto divemito 
sommamente destro a guadagnare i lis 
| tigii} ma chi sa ( aggiugne ) che il 
padre non abbia un giorno a pian 
gere e a desiderare ch'e fesse ma- 
Atto Y. Questo è quello che il poe- 
ta.insegra nell'ultimo ateo. Un giova. 
me così corrotto dalla malvagità del pae 
dre e dalla perversa ‘scuola del precet- 
tore , avvezzandasi a difendere l’ ingin» 
gtizia., se ne innamora e tosto arriva 
elle ‘scolloraggini. Foli batte il padre 
e-colla solita sfrontatezza vuol dimo- 
strare che ciò sia ben fatto. Con mil- 
le ridicoli sofismi va puntellando | em- 
pia proposizione ,..e aggiunge prenden- 
do ad ogni parola nuova baldanza, che 
sia lecito battere la madre ancora. d a 
] i scel 


scolerato ( ghi dle | padre -terdi ac-- 
corto del proprie erpore ) ; con ta= 
li eccessi ti -getterai te stesso 
col tuo abiminevole maestro nel ba= 
ratro infernale ‘“ @ Nuvole , 0 Nun 
vole! questo mi avviene per voi. No 
( riprendono le Nuvole )} tu sei stato 
ate stesso fabbro: di questi mal. Q. 
‘ perchè ( replicà il vecehio ). mon mi 
— diceste allora pag che mi dite a- 
desso , in cambio di aggirare e ine 
garnare come faceste un povero vec- 
chio idiota ignorante ? Noi ( quelle. 
ri pigliano ) facciamo sempre così, 
‘qualora .conosciame alcuno che è in». 
«dinato al made, fino a tanto che non: 
ip gettiamo tin qualche disgrazia per. 
| lasegnargli a temer gli Dei . Oimè. 
. ( conchiude Strepsiade ) vor. fate del 
. mdle, ‘ma non senza un. specie di 
| giustiaia. Ora mi accorga che biso=: 
‘gnava rendere ‘i danari-ditrui ed es- 
set:giusto . Egli risolve di ‘vendicarsi. 
del--perfido. maestro, Chiama-i servi y 
si fa daretuna fiaccola e attagge foco 
0 LU. Valla 
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alla RET r Ra sègma . deliui 
es ingiuria di Taio ci; lag by e: 

««Wiosì termiga la più eccellente ‘e ar- 
ibica: commedia sdell'antichità ,. 
la piùcinfame. allor per esseri stat | 
ogltiuiiato it più. vistuoso «degli zomini 
allora viventi ( Mesgstabile ..adubque è 
per questo il Comico. Ma. travede l'e-. 
raditissimg Nisieli nel ceasurarlo. esol-. 

jarlo , pegchè , a sno enedere, Ari 

steftrse in luge la gente: a concuicare 
e a .perseguitare:gli ‘uomini « ‘giusti 
adpienti, utili (a) . Ciò ‘nau è vero... 
Aristofane induca.Ja gente a conculca- 
re, e a perseguilare i. corruitoti della, 
gioventù ;- gÈimpostori arreligiosi . e i. 
preccttori di sofistjcharie. e cswillazioni; 
. ed in'ciò : fire. gran . seprio esserido il 
spa, disegno utite e lodevole, Ma-egli 
pis sasligaizà soleva far..passane Spera 
te per tale s e. ne imenità I*indigriazio-, 
ne de’ pasteti.. - Nisieli nou, \.seppe ‘.di- 
stinguere: questi ‘due delitti : av.rcelun: 
Riave un DI ‘23 daseggian@:1a, per. 
0,37. cb. noe deli di DEI 
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IRETRININO ESA i) E FIN 
séguitare ‘e  conculcare” i giustî . ‘ IT 
primo fu''il delitto di' Aristofane, e 
vilolsi' perciò detestare come mialigho. 
iccusatore s ‘il secondo che ‘lo rende. 
rebbe ‘uri nemieo del popolo, vu di- 
struttore' dei. principii di’ ciustizia e dî 
morale, non può imputarglisi senza in 
giustizia , perchè l’impostore da lui di 
finto in tal’guisa . meriterebbe P odio 
universale .* sù, A ù 

Stupirono alla prima gli Atentesi a 
tale rappresentazione, non essendo pre- 
parati ad unò spettacolo così strano. Ma 
lo stupore si dissipò à ‘poco a poco per 
l'arte del ‘potta , ‘e le Nuvole furono. 
avidissimamente ‘ascoltate’ E tali e tan: 
ti applausi‘egli ne riportò ; che fu a 
pieni voti dichiaratb vincitore, e sim 
pose. ‘a° #iudicî ‘che niun’altré “nome a 
quèllo dell’ antore delle Nuvole si pre- 
ponesse (a): Cartaud de la" Vilade 
preteso legislatore filosofo e storfeo del 
Gusto (cioè del prop:io gusto ) di 
quale “nè arte né, ordine riconoscèva 
dia o 4 4. I 


Sid > 
arno 
{ 


(a) Eliano His. Var: lib, I Fe is. - 


à 


Ca è ai 
se 

im questa favola € sì rideva della sem- 
plicità di Madama Dacter che:l'aveva. 
. letta quaranta volte (a), si. sarebbe 
. @gli mai immaginato che contegesse tan- 
te bellezze e tant’ arte, mal grado di 
alcuni pochi difetti che vi si notana e. 
dell’'empia catunnia .che la deturpa ? 
Ma i Cartaud vogliono avere il pia- 
cer di giudicare, quantunque non sie- 
no avvezzi a durar la fatica di leggere 
‘con riflessione. n 

Si rappresentò questa favola nella fe- 
stività de’ Baccanali con uu prodigioso 
‘concorso di Greci e di forestieri. So- 
‘erate stesso vj assistette di proposito , 
sapendone il contenttto he ». Or quale 
spettacolo meritava più gli applausi del- 
la Gfecia, l’arditezza di un Comico ca- 
lunniatore che insoleutiva contro la pro- 


d 





n CE? i 3 - x 

(a) Anzi dupenzo, siccome dice ella stessa: 
Pour moi j aviie que je suis si chermè de cere 
te piéce, qu' aprés l'avoir traduite et lué deus 
sens fois, elle né mie lasstpotnt o 
‘ (b) Plutarco de Pueris educandis, cd Eliano — 
Misto Were dib. Vi com... 
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bità, o la tangpilià ì un Saggio che 
assisteva in piedi alla rappresentazione 
per farsi ravvisare da’ forestieri curiosi? 
Essi. domandavano chi fosse quel So* 
crate ? To sono Socrate ( par che. egli 
dicesse loro serenamente ): vi pare che 
io sia quel malvagio corruttore che quì 
si morde? La virtù trionfa della ma» 
lignità ; ma, cimè! la malignità op- 
prime i virtuosi! . 

Gli Uccelli (Oprdes). Questa favo- 
la ha per oggetto gli affari politici di 
quel tempo colla Laconia , dove erasi 
. rifuggito Alcibiade accusato ja Atene (@. 
| Essa abborida di circostanze locali e di 
fatti particolari piacevoli senza dub- 
FE ui bio 
ta) Alcibiade, ‘tichiamato dalla Sicilia per 
| assistere alla decisione della actosa a iui fatte 
 d'empietà, in vecè di tornare in Atene si ro» 
cà a Sparta e persuade ai Lacédemoni di edi- 
ficat Decelia per fronteggiare Atene, e tenera 
la soggettà è priva di commercio. Mentre Pie 
stetero ( Alcibiade ) fa che gfi Uccelli ( sÙ 
Spartani ) si--fabbricano Mefelococcigia {( De 
celia } la commedia di Atistefane «i rappre» - 
sentava, $ 
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15 pe eoatetiporazei  Re"È ne comprete | 


dévano ‘FP allusione, ma ‘perduti per gli 
pYSStei 1, pe quali Ho *bellézze sono die I 
xnute Rerfebre . ‘Chi “è “quell uccello 
rarb "di Pehicia diniorafite uelle paludi 


Shia f ta evicottero'? è “Chi P uccello 
Medo ‘ché vaga ateranrentte é per 20 ‘inon- 
Ce? Chi quell’utcgllo” divbratore varia- 
‘mente se Chi quel, ‘Nibbio che 
signoreg tia va la, Gp ecia'? Chi quel Cuc- 
to ch Diniva ih È.gitto ‘é Li Fe- 
nicia ? "de ueste ‘cosè’; ' Itial grado 
de’ conicfitapofi: e degli séoliasti . , oggi so- 
no a noi fndiffereriti ; ed allora rapiva- 
no: gli atti‘ de Greci. L* atgomento è 
“ina ‘sdilivazione degli uccelli “contro ghi 
Dei per consiglio di un uomo. Dalla 
lettura - delle- commedie--antiehe e -dal 
papera: Guali raligionegmfcssastore i.po- 
qui ehe le applatdivanoy. risulte-una 
tele-evtttidiizioni delle‘ nazionf. Ate- 
de “veniva piove 8 gli altri” Hum}, e 


perseghitava. 1 «Mistrefionti.; ma intanto | 


| facevano la la delizia gli Agene gerte com- 
medie riliaimspive vano : P ateisino: ceri 
stbiuionte pucadretih ito n'ai es 

‘Pi- 





fa 


(gr) l 
. Pistetero. a sel régno degli 
Uccelli ‘è una copia de' viaggiatori. pra» 
gettisti che vando disseminando. nevità 
pegli ‘altrui paèsi per raccorre cerichg 
e tesori. Mostra: egli a° volatili Some 
essi: sieno stàti-i-primi regratori- delle 
‘regioni abitate » e che*sieno più ilegli 
Dei meritevali. di venerazione 1 Persuey 
delloro d’ imprendere a edificarsi una 
gran’ muraglia , ‘ad imalzArsìi yna nizotta 
città, cui dà il nome -di We/elacocety 
gia; a fare. storrerie ih arie ad.intir 
mar guerra. a Giove .: Cattivo esordio 
è questo certamente per coiinciar gli 
Esercizii Spisituali del! calabro Mattel 
al fiopolo Ateniese. Netcoro‘sj ragiona 
del caos. sehénpretedetie: Ja ereazionea. 
Era. prima viè ogni altra‘60sa il caos, * 
la--motte.sdì erehoverl immenso. tartara, 
Nota erai lav terra *“Jigil L GENE xi 73 
ieielo mano wolf. interrminab 
dell'erebo la motte “che, hm-.le' perte 
vegreyparigri wr uovo» pieno’ di verts 
toydal. qualermaggue l'Amore dalle 
ole, dorate ..'QuestAmore.si acaap: 
piò cal Gaos; @lgio nel tartato : 
=, pro 


P 


2a produsse la stette scogli è | 
me poi ebbe Amore niescolauto ogni. 
cosa insieme, ne usci il cielo, Po 
ceano , la terra., e l'incorruttibila 
generasione degli Dai. Così noi Ts 
cellò. siemo..i. più catichi di tuttii 
beati .‘. . . Tutti i beni più grandi 
cono da nei compartiti ai -mortali .. 
Noi. ad. essi siamo Ammoro, Delfo, 
Dodoya, Febo-e Apolline . . . A noi 
destinar potrete aruspici ed are. Noi 
dalle niwvele sederemo @lpari di Gio: 
ve, e vi saremo’ propizii , dandovi 
salute. "ing pace vita riso gioventù 
. ricchezza. Gli argomenti poi ondein- 
witano ed allettano. gli uomini al loro 
-ctilto, sono. questi. Se alcuno di voi, 
© Spettatori , volesse per P avvenire 
, menar giorni felici e tranquilli, ven- 
ga a vivere ‘con noi wccelli;* Ogni 
cosa turpè fra voi visteta per legge, 
aliviene lecita e innocente. nelle. ‘47% 
_ contrade. Se è cosa abiminevolee 
scellerata fra gli uomini. il battere il 
i dre s appresso gli utcelli è cosa uti 
o e ben fatta. Questi eserciaii spi- 
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rituali sono. pieni di pietà e di unzio- 
pe. Questo Coro gioltesco di uomini 
con maschera di uccelli di variè spe- 
cie imitava al possibile la fisonomia di- 
| coloro che si volevano dal poeta addi- 
tare‘ e mordere ; ed oltre a fare una 
capricciosa decoraziane , serviva a-dar 
motivo alla musica di esser varia e pia- 
cevole coll'imitazione ‘del canto di va- 
rii uceelli. Si trovano in questo Coro 
ed anche in una Scena precedente di 
Epope elcuns strofe, nélle quali le pa- 
role vengono alternate colla cantilenà 
tiotin tiotine , e poi :con quest altre 
totototo totototo tototina . Si prepari 
un sacrifizio alle nuove pennute deità. 
| Sopraggiugne in prima un' werseggittos 
re eianciatore; il quale a forza di seò- 
carlo cava dalle mani di: Pistetero quat- 
che. vestito ; indi un fmpastore che st 
spaccia per interprete degli orecoli ; ap- 
Presso. un’ geometra ‘ché pretende mi- 
surar l'aria, compartir le strade, mi- 
schiare in tutt6 il sno compasso, è cui- 
Pistetera insinua e misurar alo se stes. 
so; ottima jeaione per uno” mera ta 


falsi. innadii Vida questi oziesi 
vengono discacciati ve: came ‘anche una 
spia ed un altro che si spaccia giure- 
gonsulto e venditore di giudizii . Dopo 
4 canto del Coro viene un Messo 4 
riferire je gran fabbriche alzate da soli 
Uccelli sclla nuova città. -Il verisimile 
drammatico viene offeso in, questa fa- 
vola manifestamentes formandosi il pros 


Getto ,- ed eseguendosi. così presto, è 


mostrandosene ' le. ‘CON6Eguenze è Ma si. 


yaol:rifietsere che pon-.è già «una com- 

madia; di Menandra 0 di Moliere odi 

dutesto*, gna; una farsa allegorica , dove 

perio tutto si .opera. pet macchina. 
) 


aziona «prende poscia nuovo movi- 


pregio. penvun. altro avviso di una fore 
maidabile spedizione mipacejata da .Gio- 
We. e dagli altri: Dei .;Iride. viene a di- 


‘re che bisogna: sacrificare agli Dei. 


-nPist, d quali ?. 

La Tr, Re | quali A nei che siama Dei 
del aielo: <.° -. 

0% ° Dist. «Roi Dei? .u 

ha Fe ne . SONO forse altri fuor di 


cho nai? dh. 0 ue ». 
sui * Pi 











PROGETTI  L o 
.. Piso Gli, Uccelli s6nopresentgimene 
te Dei, e ad essi,e non a, Gio- 

1. VE è SL. ha. da sacrificare ° E 93 
Ir. O pazzo, o. scellerata, nop vo- 
ler tentar gli Dei., se, ngn, quoi 
. ,». sedere la tua malvagia genera- 
zione giust pros ‘oppressa. e in- 
i, eaRerita «dalla .petenza, di, {riove! 
Pistetero la. schergisee minaccia il suo 
Giove ,. €. la, manda ‘Via, Riceve; poi 
notizie degli applausi. e, omori fapagli 


da tutti a cagione de’ heni lorp gppor- 


tati colla ppova ciltà .@ reli igne,, ito 
corrono ad ‘9. itare , fra. Bio: r- 
tunati aa p€ ‘sono paci “Mt — 
Dago che. pensa di poper, sgcolgro per- 
quo erg impunemente 1 padre gn ri- 
dicola\ venseggiatore ditirambigo ‘, chia- 
mato .Cinesia, £d un calunniatgre che 
vorrebbe le. ali per far male é guada- 
gnare illecitamente, Dopo. il Cora com- 

parisce Prometeo, FELL 
Prem, Oimè!.. . . Che Giove gon 
mi vesga! ... Dov € Pistetero? 


Pist. Che cosa è questa ?. Chi è 


costui Che viene così copertor? 


È & 


N 


ron. 


| 6 o. 
Prom. Vedi CI cuno degli Dei 
che mi seguiti ?_- 
Pist, Non veggio ‘alciino io. Ma 

tu chi sei tu? 

Pram. Boleto o Peretero . 

Pist. Oh che mai di tu? conoseen» 
dolo per Prometeo . E 

Prom. Che «fa Giove? Dà serenità 

‘a nuoole agli &amini? 

Pist: Povero il mio Prometeo! 

Prom. Taci di grazia che mi sco» 

, priranno! i 0 

Pist. Caro Prometeo vio .; . 

Prom. Non gridare, ti dico . 

. Pist. Perché? ©” 

° Prom. Non nominarmi; me la pw 
gherai, se per tua colpa sarò 
scoperto da Giave. Ma affinchè 
Îo possa tutto narrarti , prendi 
questo parasole y e tienlo p9 
di me sì che io non sia veduto 
dagli Det. 

Pist. Ottima invenzione e di te de- 
gna. Ecco ti copro. Dì su qra 
sénza timore . | 

Prom. Odi adunque, 

ai | Pisto 











si 97 ) a n 
*. ascolto. a 


.conto che Giove sianzorte. 
urto? | e 
. Morto. | 
.. E quando? ti; 


.ron. Quando 'voi prendeste ad 
abitare in aria . Già niuno più 
sacrifica agli Dei ec. © 

Prometeo prosegue narrandogli che fra 
poco verranno -a lui ambasciadori di 
pace da parte di Giove; ma l avverte. 
a star saldo e a non sacrificargli, se’ 
prina Giove non prometta di rendere 
l'imperio aghi Uccelli e di dare a fui 
per consorte certa donzella che stà. 
presso Giove e dispone di tutto; col 
quale avviso e consiglio Prometeo mo- 
stra al solite benevolenza verso gli uo=' 
mini e avversione agli Dei. Gli amba- 
sciadori annunziati sono Nettuno, Er- 
cole e un Triballo . Ercole viene di 
mal talento e bravindo e minacciando 
di volere strangolare quell ardito ri- 
hello che con un muro ha chiuso fuo» 
ri gi Dei. Nettuno gli ricorda che 
essì vengono per trattar di pace . Si 
7 o0m.I 4 ‘$ pr de 
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propone in prima o -tregua e poi la 

ace ,- a.congdizione che Giove e gli 

Jccelli godano unitamente il dominio 
dell’ universo, e che Pistetero abbia a 
congiungersi colla donzella accennata 
da Promsteo. Dopo qualche disparere 
tra Ercole e. Nettuno. si accordano e 
dispongonsi le nozze del felice ed em- 
pio progettista. Pistetero, e terminano 
gli. eserciali spirituali dell’ empietà, In 
questa fayola che parmi la. più strana 
e. bizzarra e la più .irregolare di ogni 
altra, si nominano, e matteggiano, Spin- 
targ , Essegestide., :Clistene, Gleonimo 
cpme djvoratore. delle. pubbliche so- 
stanze.y e Metone astrangma . 

-Le Vespe (EZprxss)) ., I. giudici ven- 
gono ‘in questa, farsa caratterizzati co» 
me vespe.,Vi si dipinge la follia di Fi- 
locieong, giudice, che. mal grado della 
debolezza della saa magnte pretende tut- 
tavia esercitar la propria garica , ed è 
ripserrato - da Bdelicleone ,suo., figliuolo 
ner teatarae Ja ‘guerigione I seryi.alla 
bella gima, prevengono? uditazio ; del. 
la: strapa aoebattia dii yegchio .,, e. dell 
o. ] ® . Lai a Spes 








( È | 
espediente preso dal glinolo di tepet=. 
lo, chiuso +‘ Parlano intanto . con. gli. 
spettatori. della, qualità della’ favola 
Non ‘aspettino ( dice nn di essi ) da, 
noi gli spettatori né il riso rubato da, 
Megara , ne le noci gettate da un 
servo in mezzo dell Si pera Eu 
ripide ‘ingannato e burlato nella ce- 
na, ne la magnifrcenza di Cleone 
da noi motteggiata . Purnon vo’ la- 
sciare di dirvi cosa che forse non vi 
piacerà, cioè che la commedia sati- 
rica è la più giusta e la più dotsa. 
Filocleone «cerca ad ogni patto di spri- 
giongrsi per andare a add ast 8] Co- 
ro delle Vespe ode le di lui querele, e’ 
si presta a soccorrerlo , . facendolo ca- 
br giù. da una finestra. Avvertitone il 
figliuolo accorre co’ suoi famigli, Fi- 
logleone implora il sogcorso delle Nes- 
pe amiche. O giudici, o Vespe agu- 
tssime , volategli sopra , pungetegli 
di su di giù il viso, gli occly , le 
mani . T Servi e le. Vespe attatcano 
briga. Bdelicleone vorrebbé senza Nite 
CompoltreI4ffaré “ Le Vespe lo. riîn- 
g 2 sei più 


/ 


Pi i 3 . 
toverano di tirannia . Egli riprende 
it carattere sospettoso degli Aterilesj ed 
il loro costume che si andava djsusando 
ed ora torna a venire.in moda , cioè 
d’ incolpare per ogni poco le persone 
di tirannia, Trovasi questo passo tra» 
dotto dal chiarissimo Cesarotti (a). 
Fra noi, siano le colpe © grandi 
@ picciole 
Tutte congiura son, tutte tiran- 
nide . Re 
° Eran già forse cinquant* annî ch'io 
Non udiva un tal nomè ora si dà 
Più a buon mercato dél salume , 
e aggirasi ae: 
Tutto giorno per piazza .' Se alouti 
compera ” 
Una triglia per cena, e non vuol 
‘ muggmne, | 
Fosto grida ‘il vicino pescivendòlo, 
| 2 Gnaffe! cena costui cene tirànniche, 
" Fal, poichè il pesce comperò, per 
giunta (0a PE 


sene pag. 268. 
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- (@) Nel tamo li delle traduzione di Demo» 
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si { sot y n 
ac un porro - per la salsa, 


feco | 
Lo guata l'erbajuola , e porro. 


Dice ; ta osì domandarmi ?. Oibd! 
Vuò” tu farti tiranno? Eh! la ren 
pubblica i 
Lia forse a mantenerti anche d’in- 
tingoli ?. ns 

Dopo varie altercazioni Îa contesa si 
riduce a parole , ed il gitdice strava» 
gante s' indastria di provare 1’ autorità 
e superiorità che banzio i giudici nele 
la città esercitando la loro carica, ed 
il figliuolo vuol provare che essi’ sono 
meri schiavi. Quest'ultimo riesce più - 
felicemente nell'impresa, e benchè il 
Coro alla prima si era rallegrato dell 
aringa .del padre credendo di non po» 
tervisi replicare , all udîr poscia îl fi 
gliuolo cangia di avviso, approva quan» 
to questi ha detto, e’così riprende .se 
stesso : Non voler mai giudicar prie 
ma di avere ascoltato’ umbedue le 
parti. Persueso il Coro è convinte it 


padre, il figliuolo ‘prega a. desistere - 


c 
det'giuditarezin pubblico ; Ùe  con- 
tentarsi di ‘esercitare il suo. impiego 
nella: propriz-\rasa -e nelle. domestiche 
occofrenze a E per mantenere n . certo 
appapabrit.-vecchio che parpoles- 
gia afli. prepàra il. ridicole* giàdizio di 
un cane che ha rubato un: * formaggio 
di. Sicilia Tatto è ordinato colle’ for- 
malità giudiziarie di Ateney @-68 n 
ta com ‘tutta serietà sil: grin ‘htigio:. 
reo’ il cane-?. La îeggerlo: pan ela 
1L' accusatore. è -amtaltro -cabe . - Ar tale 
ettord - éd a tat reo ben: conveniva un 
‘giudice ' menteoitto . Al giudizio pe 
cede l usato saerifitio agli Dei ; 
che si noti che quasi Sempre: ‘sal. ha 
tro solevà introdersi la ponssa : di. un 
&fcrifizio. Dopo F aringa -d<IFraccusa- 
«ore ; ‘si dà if termine «delle. difese:al 
rdo., si esaminano i testintomi» che’ pro- 
“dace; si fà insomma ‘quanto può:carat- 
tetizzar per matto il ‘giudice y Ve vpet 
gidicolo stravagante e non: più adito il 
udizio . M? viene in, rente in ‘tl 
propbsito: un talro ‘giudizio ragikato: in 
‘tin. intermezzo sul teatro Spagnuolo 
i È avan 








2 EG). ne 
avanti @@un ridizolo giudice fees, 

ossia ‘fic@de di' un picciolo» villaggio”. 
Un canè &Yta ‘bevuto una fgràw quan 
tità «d'olio: in wila casa H' ‘padrone 
dell'olio Voleva esser papato dal par 
‘ drone del cane. Il giudice per provedere 
con'ordine comanda che' si preàda la di 
chiàrazione è “la. deposizione ‘del’ cane, 
indi decreta ‘ché. al cane’ reo sia fitcato 
dbve: meglio’ stia ‘ùstoppind, e che si 
accenda , è‘si consumi P dglio’a bene 
‘ficio ‘dell'attore. M. .Racirté dalle 7é- 
spe cavò i suoi *Plaideur$, rità por pò- 
‘tè seguire l'originale nel copiare le mì- 
nuté*formaliti de’ tribunalf,; è anche 

- «ilersi «della piacerolezzi Bhe bella gre- 
| «ca' fatsa' risulta Wal ‘processo allegorico, 

nè fhtrodurti fi tane “actusatdre chie 
appartiene vnicamente* alli commedia 
artica :*Olre % "ciò in ‘Riciie fl deo è 

veramente. un cané, ed il’’tapporte ru- 

bato è ‘vertinente Wuel“che-*si dite; là 
dove in Aristofane il cane rubatore di 
unTorifiaggio di Sîctia ‘allude a un Capi» 
tahdk il quale-av@ido ‘condblito Te trup- 
. d . ba L i 

pe in quell isola, si fe corrdmpert co 
| 4 for- 


Cia) 
formaggi, cioè. co regi di quel pae» © 
se (a) »: Simili cjerostanzo e seg 
“per noi perdute. accrescevano pregio al« 
de finzioni di Aristofane. , e fanno in 

‘generale riapaner la. copia; framcese  su- 
| rata per vivacità e interesse dal.gre- 
- 00 seta - Io non segnirò il prelò- 
‘ . dato erudite. Udeno Nisieli par tutte 
Je critiche. fatte, ‘aspramente.ad Ari 
;Sstofane . Egli, lo copdanna sempre 0° 
.prineipii della, commedia nuova, ed io 
sempre dovrei ripetere cha questa dif- 
| ferisce di molto dalla farsa allegorica; 
cioè dalla commedia antica. di. Aggns. 
«I personaggi principali. derisi. nelle e- 
£ Age Alcibiade, Cleonimo, Teoro, 

ne. ,. Filosseno, Eschine, Fano, 
"Arestaro 4.2 Mesata poeta Aragico fi 
gliuolo di Careino .. 
I Cavalieri ( lexus ) L' oggetto 
del poeta in questa favola. denominata 
così da un ssd di Equiti o Cavalieri 


che 





I () v. % sfio@mo , tu del Tear. Greco di Fe 
tro Brumoy. 
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o È to6 } 
che vi cei fa vi faro smi pen 
tro una denunzia di state contro Cleos 
ne cittadino potente ,, manifestando le 
di lui estorsioni @ ruberie. Quale ar- 
dire? accusare ridendo un uomo che 
disponewa del popolo come suol dirsi 

a bagchetta ! Osò. il comico poeta assa- 
Hielo nel tempo:che egli era più rispet. 
tato e temato . Osò accuserlo a dispot= 


to di ogni diffieoltà, sad di dn i 


, fici timaresi riensato di farne la me- 

*schera , € niuno attore: volendo montare 
in .iscena a rppresentarlo .. Aristofane 
noa: petdè coraggio. Aszunse egli stes 
so la cera di far la parte di Cleone, e- 


| .tingendosi il volte di feccia ne imità 


alla meglio la fisanomia , e la foggia 


. di vestire, è riuset così bene nella fa- 
‘vola .a svelarne i ladroneoci e gli aiti- 


Biagi che il popolo condannò Cleome'.@. 
pagar cinque talenti , cioè intorno a 
‘tremila scudi che farono regalati al 


Lago! Si finge in questa commedia 


Demostene e Nicia ‘capitani mon 
tovati irsiermme* con Clesne da Diodore 
Sieulo e da Tucidide , simo, , Poi 


3% ©, (106 ; | 
in >tompagnia “Hi Cleone:, ta di lui hi- 
nici -occule : Essi l° abiior riscono e lo 
seràério. Sérvéno- a-un paditone ( sot 
to la cul immagine si adombra il ph 
| polo” Atenidie } coleritò., ‘iracondo , 
sendremimario+, fastidioso , clarténe; man- 
"fiator *i fave: C ‘cie@avidb di ‘giaflica. 
“it ie! dt voto: per mete delle fave, 
-tollé: quali: affermava YMégiva nelle 


bagnini A: debole 'anzi‘€he ho pero 


da vedchiaja'e e'Wutiti sordo. Gon'quale 
ardita ‘bativicà ‘Allegoria dipifigevasi'dalla 
‘scena uò pofibli “printipe | li N@i oggidì 
‘fetvelKamo cin altro ‘rispetto’ è' pdf lo 
Spitconi rhaififsta sdulazibné afiche de’ 


. “pofibli The- ‘strivono - Helle: ‘nibnarchie e 


Melle arisfocrafie*. ‘*@uetb ®néstro ‘pa- 


— “drotte( agàfustit Demosttne®% AP prin- 


“tipio!:deP passato mfesé là Cofhfirto'uno 
| Asfiiavo tifare di >petti ‘Afl nazione’ Pa- 
ga &gone calimmiatore e ribal48' (4) : Co- 

+ svi 0180 ; Sira “sti 
È LETI E i 
mf E 1 16 


e +8) Qleoge fviene sa appreme in Ate 
, ne j era un plebeo che che esercitava | il mestiere 
Fuojajo: 





a (@a07 ) 
‘sini The ha: bemconosciuto- il cssattertà 
«€ la. nemiera ;divvivere idel. padrone, 
nor risparmia riverenze inehini umilia- 
.moni‘e-lugihghe; a.tal volta cod rega. 
| luecà di pezzidi:corami tiene soddisfàt- 
. to‘ vecchio» Yhalordite.. Egli poi :al- 
| fontana. tutti gli altri sohiavi. dalla di 
lu» présenza’,.si fa’ bello di quello. che 
: gli. altri fanno di.buono, accusa. e.ica- 
“lubniavi compagni 3: se ne carpisee dà- 
-naja.., ge .vogliorro che egli lorò nomre- 
chi nocuménto.. Quasta anticipazione 
del’ carattere «di Cleone è: gimdiziosa te 
piena: d°. arte . Ir poeta ché ocerehi ;di- 
, “rigere: l’ attenzione ‘di .chi. astolta ‘al — 
‘proprio $c0po; nommigiscirà se bon imiti 
‘sì gran muesteo‘'nel ‘preparara: & uscita 
“del: personaggio principale : Rer fari ca- 
dere il loro nentica: pensano gli schiavi 
congiurati di valebsi di un: oracolo: che 
afminziala rowina di Gleone pér.mezio 
disan*venditore di saleicce . Agaracrito 
è tale, ‘ed essi gli persuadane che ‘si 
:adadosti l'impresa ii fas fronte a Cleo- 
ne}e di accnsanto ir faccià al-.popole, 
dandogli speranza. ii ‘sighoreggiarè nel 


t OTO4% 


Gà 


J 


(108) 

La ;ge0° port , nel consiglig, nelf eser- 
«cito. Za qual mpdo asverrà tutta que- 
st0 ( domanda Aforacrito ) se fo 2uA sb: 

.mo-che un venditar di salcioce? ea 
.$t0 per qiesto tu diberrai grande, 
- risponde Demoni . Ala to( dical'al 
‘tr0 ) non sono uoma molto dabbenè, 
ignaro colla musica ogni bell’ nre, 
«appena so leggere. Baje (-teplica 
paterno ) ; questo e il tuo vero 
mertto l'essere odioso , vile, ignoran- 
tes ansi è suentura che tu conosca, 
benchè a stento, l abici. Ma (il 
salcicciaro ) come volete. che io sappie 
. #4 medo. di regolarmi nel governare 
.  H popolo ? E Demostene.: Non « ha 
cosa più agevole . Fa quel che fai 
IA Ue tua salcigce ; -scomnone € 
‘raltoppa a. tua pesta, purche abbi 
| tura di cattivarti È animo del popo 
Ao, indelcendolo con belle parolette . 
‘ «di somiglianza decuochi. Animo; 
nulla a te manca di ciò che pub ren- 
«dertelo benevolo ; hai la voce chipceta 
«® spiacevole ; sei cattivo, sei' plebeo, 
e gli qracoli ti favoriscone . E chi 
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i. fig a 
mi ufuterà? dice Agoracrito . ‘I Pie. 
chi hannotimore di Cleorie, e de po-. 
veri non 36 ig caso. Demostene: Hay- ' 
vi nn migliajo di Cavalieri dabbene 
che odiano ‘Cleone ; ‘e ti ajuteranno;’ 
liavei un buon numerò di ottimi di. 
screté cittadini e di spettatori che tt 
proteggéranno ; ed io con tutti questi: 
ti npallesgerò . Non temere, no; che: 
sebbene per la paura che si ha della 
di lui potenza , niuno degli artefici 
finora. ha osato *dî farne la ‘masche»’ 
ra, pure sarà siffattamente ‘imitatò’y 
che verrà tosta conosciuto’; essehdò 
questo teatro pieno di spettatori sav 
e sagaei , Ora ia queste parole non 
sembra che fa finzione tutta svanisca , 
e sì converta in verità ? Si passa dal 
teatro’ alla repubblica , dallo schiavo 
Paflagone irnmaginato al vero cittadina 
tolto dî mire. Al comparir di Cleons 
si spaventa Aporacrito è vacilla . Ma al 
tedere the una parte del Coro l’insulta 
ed oîtraggie, ripiglia Pardire non altri» 
menti che Pulcinella divenuto principe 
a forza,e Sganarello fatto medico a Ni 


Ù 


Cio) © i 
dispetto sì quali con dispiacere e.ripu- 
guanza: entrano nell’impresa ,: ma.poi. 
con baldanza la - proseguono :. Agora: 
crito adunque è stato in-parte il modello 
di queste moderne farse.. Egli si tavans 


‘ za a poso.a poco ad. accusarle.coa gli: 


altri, serapre più rinfarzando le grida 
e gli schiamazzi e rimproverandogli va- 
rii furti. Dopo una viva. altercazione 
vanno al Pritaneo, ed il Coro esorta 
il sno campione salcicciajo a portarsi 
arditamente' incolpandolo , mbrden- 

olo, mangiandagli il collo, Antanto. 
13 Caro. si trattiene a favellare del poeta. 
Regno di Jode.( ei dice.) è questa: n0- 
spro: al-pari .de.poeti, antichi perché 
egli abbarrisce: que’. naedesiminche ‘noi 

etestimimo je perche. non teme di, dire 
qon franchezza ciò ehese. testo .., 


\ Egli. 8 vera che da. alcuni di voi, 0 


spettatori, gli è,stata amichevolmen- 
fe insinuato «di astenersi. dal troppa 
accusare pra agli.ne ha imposto di 
rammertarii la ,grin. difficoltà 4 
eamporre: attima commedie atte q- più 
egre., e guanti port. singra «i siero 

riu 


si 





(iti 2 
riusciti,» Magnete per Santi 
se, non hastò a sostenersi sino alla vere: 
chiaja, perché, cessò di dir male. Cit 
tino che meritò sì. gran lode, stette-im 
fiore finchè fu mordace;ima perchè. ona 
altro non fa che cianciare,, si vede an 
. dare con una corona sgcca.e morto di 
sete; e pure per le vittorie riportate 
meriterebbe di bere nel Pritaneo. E , 
quanto non sofferse dal vostro sde- 
gno il Comico Cratete ,- che pie 
profferiva tanté e sì belle e urbane 
sentenze? Voi adungue herisnamen- 
te compatite e perdonate: al nostro 
poeta, e. animandole con gi arpa 
strepitoso fate che parta lieto.dal tea- 
tro, Torna Agoracrte, wittoriosg dal 
consiglio ed è riceyuta con festa. Arri- 
va ancora Cleone. il quale dopo-'afît0- 
ve villanie invita l’ awversario e parla- 
re al popolo, e Ageractite haldgnzoso 
non ricusa il nuovo _gimento . Cleone 
che conasce: ;l'indola Hal .popalonslii 
ama. di esser lusingato con parokette 
melate ,..si sforza. di mostrargli. il suo 
amore; ma l'emula usa il, madegigo 

< ar 


o — (Cita) °° 
‘attîfizio con maggior felicità . Il dotto 
traduttore di Dempstene (a) trasporta 


. cola solita grazia alcuni squarci di 


questa scena per mostrare' le smancerie 
adoperate da ambedue verso quel vec- 


chio rimbambito: 


:‘Gle, Popol mio, babbo mio, esci. 
Salc. St, escine, | 1 
Popoluccio ,' belluccio. Pop. E 
chi mi chiama? | 
Cle. Son io, son desso, il tuo Cleon 
che a torto 
Da. costui son battuto . Pop. E 
‘ perchè questo ? I 
Cle. Perche ti sono spasimato a- 
mante, 
Perchè ti adoro. Pop. E tu chi 
. set? rispondi, 
‘ Salce. Sondi costui rivale, eti amo, 
e branioti | 
Da lungo tempo, e di giovarti 
struggomi . ! 
Ecco poi le offerte che essi gli fauno 
a gara Sale. 





(a) Cessrotti tomo U, pag. 330. 381. 








i 
(3 
Bale. Bra tu siedi-in queste dis- 
| re pietre 9 
Né costui n'ha pietà. Sorgi io 
ti arreca 
Un buon guanciale ‘sprimaccia» 
to, adagiati 
Bellamente su questo, onde non 
abbia 
4 logorar le Salaminie natiche. 
Pop. Chi sei tu valent uomo : ? Or 
se tu forse 
Della schiatta di Armodio? Ah 
questo al certo 
Fu un atto generosa € deo 
cratiea, © 
Cle. Vedi con che moine ei lo si 
ha compero! | 
Ma (1) non mi vincerai ) Vo- 
glio, o mio si a | 
Tom.JI I h Che” 


(e) Liù. che segue è detto nell odiainili 
dopa varie altre cose. L' egregio traduttore, 
' Ber tuostrare in un sol quadro tutte le tenere 
Espressioni usate da i due nda s ha omesso. 

| da 


»-..* Che PIRA i. colle muni è 
| cintola 
« Tu sorba und na cap ACÌS= 
sima 
-. Di un brodetto Eliastico (a). 
Salce. Ed lo pargoti - 
Un: alberello pien di Ung onermMo, 
ond’ ungerti 
Gli stinohi dui i Cle. Ed 
uc. 30 vosvellerti ©’ 
° © «Ad uno ad uno È grigi i peli , € 


rentterti 
Un giovinastro rigogliosa . Sale. 
«0 «Or nbbiti . 
Questa coda di Lepre s ‘o caro, 
Ve forbiti —. » 
Dagli occhietti lo cippa. Cle, 
> dh: se tì méc cioh o Ta 





Ja maggior parte del dialogo, nel’quale Ago 
. racrito rimprovera a Cleone le arti onde rica- 
vT dinifo dalle città vendendo ta parrir, e 
ardire che ha di uguagliarsi a Temistocle eu 
E questa fu l'accusa che -f& wnndannar Licone. 

(a) Qui allude: ( e ‘osservato stese: Gass- 
rotti ) alla. mervede: giudiziaria. pesvdo pè 
ca un. cupo: di Lia 


ha 
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| Talora il naso, 0 mio Buon baba 
bo in grazia 
Spazzoti nel mio capo » -Salo, 


° Anai nel mio, 
sa d Nel mio, nel mio » 
Il popolo finalmente - disingannato per 
le cose dette -dal venditore di salcicee; 
si avyede: di esseré stato lungo tempo: 
aggirato da: Cleone , e gli ritoglie l’ a- 
nello che aveagli dato , discacciandola 
dal suo servizio . L’ ultima contesa sì 
aggira intorno agli oragoli.. Cleone pro 
pone } suoi interpretandoli ‘a- suo favo». 
re. Agoragrito. ‘propone altresì i suoi, 
distruggendo Ja spiegazione ‘di Cleone. 
Finalinente si verificano .-nella persona 
del Salcicciajo tutte le circostanze dell’ 
oracolo , .e Cleone iimane convinto , 
ed: è costretto a cedereli la corona. $ 6 
ad esercitare il di lui mestiere venden- 
do trippe,. salgicce, e carne cotta ix 
una bottega di piazza. Oltre a inomia 
Rati. pongonsi. a berlina ne’ Cavalieri 
Iperbolo, Tufane , Clegnimo , :Clistene3 
Stratone, Cratino comico ; Morsimo tras: 
i he gi. 
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“gico, e-Lisicle che succedette a Peri. 
cle da mercatante di montopi che egli 
era, € sì buono che il poeta lo nomi. 
na per terzo dopo Cinna e Salabacca 
due famose meretrici di que’ tempi, 
Nisieli al splito inveisce contro Aristo- 
fane chiamandolo. stoltissino d' tinvene 
gione - per avere ordinato un vilissima 
pissicagnolo per governatore del po- 
polo Ateniese. Atene però .che dave. 
» wa intendersi meglio del Nisieli delle 
qualità richieste ne’ snoi governatori, 
remiò l’autore per questa commedia. 
1 dotto critico. ciò scrivendo non badà 
&lla costituzione «democratica di Atene; 
, ed obbliò quarto poco bastava per di- 
. venir colà cittadino, ed ‘influjre rel go- 
verno avendo danajo ed ‘eloquenza . 
Cleone era cuojajo , Iperbolo artefice 
di lanterne , e -l’anzinomato Lisicle co' 
suoi montoni non ‘era per origine più 
ilustre dell’ allegorico pizzicagnolo de' 
Cavalieri. o | 

° Gli Acarnesi. ( Axagves.). In que 
‘sta favola ancora. si vuole insinuar la 
paco, dino 1 vant aggi confron- 
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31? ai 
tati coi Qfsastri della guerra. Diceopo+ 
li, il :quele par che rappresenti fl per 
souaggio del poeta ; gode di aver fatto 
punir Cleone ‘colla multa di cinque ta= 
lenti per mérzo della commedia de’ Ca= 
valieri; ma si attrista, perchè la città 
nea si curì di trattar la pace nel Pri- 
traeo. Egli vede ammessi i Legati del 
Re, e dispetando della pace per l'in- 
tera nazione ; pensa di mandare Amfi- 
tco a conchiudere co’ Lacedemoni una 
tregua particolare ‘per se e per la sua 
famiglia . Questo Amfitéo tornando av= 
visa che gli Acarnesi lo perseguitano 
co’ sassi per aver portata la pace alla 
famiglia di Diteopoli. La deliberazio- 
ne di costui ,}a-pàrtenza di Amfiteo, 
il di lui ritorno col trattato di pace 
tonchiusd, e le conseguenze che he ris 
sultano , sono rose dal poeta aggrups 
Pate- con pota verisimiglianza per lo 
tempo che dovrebbe correivi in una 
commedia regolare; ma gli Ateniesi ed 
Aristofane erano tacitamente convenuti 
di stendere i vonfini della verisimigliane - 
za um poco più oltre nella farsa alle= 

| | £0= 
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goriga. Diceopoli per la pace.ottennta 
prdina ua. sacrifizio in ringraziamento, 
celebrandosi. le feste Dionisie: Soprag- 
giungono gli Acarnesi , :e-vogliono la- 
pidarlo, ed a stento, egli ottiene’ di-es- 
gere ascoltato. Per, prepararsi alla cone. 
cione vu a battere- alla porta ‘del tra- 
gico Euripide s.e lo prega di prestargli 
‘alcune vesti cenciose ‘della ‘tragedia an- 
tica ‘per .aripggre: gl popolo. . Ottiene 
quelle di Telefo, colle quali si abbi, 
glia per rassembrare un:poyero . ‘Con 
tal vestito .favella- al-popalo, alterca 
. gon Lamaco ,.e gli riesce di convince. 
re - gli ascoltatori della sua. innocenza 
per..aver. proctrrato, di .ottenere, per sé 
solo la pace. Havviamn -Core: :che par» 
la ‘a favore. dek poeta 4. ed «accenna il 
pericolo :ch’ egli. corse. l'ango precedene 
te per_.aver .detta la «verità agli Atenie- 
si accusando - Cleone.,. Vi-si trova ‘an 
1 tn 

colpo chebearatterizze L-indole. di que: 
gepubblicani ‘amici. di tessere. piaggiali 
p facili a prendersi colle. lodi. esagera 
te. Trovo questo squarcio «anche tra- 
dotto, sila nare .dal Cesaretti 3 .- 


*», a 








-Auande. er. A aciaderi della 
Grecmi 

Bramano ‘di agcappiarei a gg 

Che trappola, — 

Vi chiamanb ridliabidaadit . 

All’udir questa voce melatissima. 

Di gioja vi traballano le natiche , 

Che se pai RO SÌ Ag 

giungano ©. 

Mia grassa ‘Atene, segni domanda 

accordasi |. 

Sol per quel grasso, eil popolo nel 

gongola,  . 

Che di un majale riportò la picci 
In vece” di niajale trovasi nel testo no» - 
minato il pesce apua assai celebrato 
dagli: Ategiess. (Le dodi.-di portatori di 
ghirlande di viole ‘e l’aggiunto di guasi 
<a, kusingavano sommamente da vani» 
tà ‘e puerilità: Ateniese . Disbrigatosi 
Diceopoli felicempnte -dalla.molestia chg 
gli dava îl-Coro per la pace fatta, ne 
va godendo i fratti. -Prima:conseguen» 
za di 'tal-pace .si- è da libertà del com- 
mercio per lui ;.e non già pel bel.ico» 
69. Lamaco.: :Si vede ‘una .dipintura na» 

h ta- 
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tutale del inercato di Atene per ide- 
corare la favola, e vi accorrono varii 
venditori di Megara e della Beozia. 
Tra questi un povero Megarese, il qua- 
le -trasforma due sue donne in ‘guisa 
che sembrano porci per farne mercato, 
esortandole a contraffarne il grugmto 
per invitare alla compera . Questa è 
una scena episodica del comico più 
basso e triviale che forse ‘per qualche 
allusione potè allora piacere agli Ate- 
niesi, .e che ha dato al Nisieli -nieti- 
vo di declamar fortemente , quasi iu 
essa consistesse tutto - il pregio della 
farsa degli Afcarnesi . L’ abbondanza 
colma la casa del pacifico fortunato 
Diceopoli arricchito dal commercio. Il 
Coro riflette che a lui. tutto va a se- 
‘conda ed ogni bene eorre dietro , e 
che accade il contrario a chi ama li 


guerra . agg commendando la pa- 
nere e-delle Grazie, fa 


# . 
ce amica di Ve 
preparare nn magnifico convito , e il 


Coro ammira la copia e ta squiwtezza. 


de’ cibi ,..da. diligenza e lo zelo di' co- 
loro ,.ch@ servano, e i preziosi regali 
, I che 


i 


ì 


| 
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che .da ogni sata gli’ vengono tribu- 
tati. Intanto sopravviene un Messo a 
Lamaco e un altro a Diceopoli, e Ye 
naîce una scena piacevole e artificiosa, 
,nella quale si mostrano lore tranquii- 
le. ché .si passato nella pace, e gli a- 
gitati momenti della vita di chi si tro» 
va in guerra. Si avvisa Lamaco the 
tenga pronte le schiere, perchè i la. 
droni Beoti minacciano. di volerli as 
saltare. Si avvisa Diceopoli da' parte 
del sacrificatore che. venga .a cena, tut- 
to essendo pronto, tavole, letti, coscini, 
corone, unguenti, confetture , meretrici e 
erine , » 
° Lam. Servo , cava fuori la: mia 
(i sportà. | 0 
Dice. Serva, portami i miei cestoni. 
Lam. Dammi del sale e delle ci-- 
i polle, 2 0 ia 
Dice. Dammi î miei manicheretti, 

. che le cipolle m'increscono ec. 
Così l'inevitabile :fragalità. del soldato 
contrasta colla dovizia del cittadino che 
gode la pace . Lamaco va a combat- 
tere, Diceopoli a cenare e a dormire. 

| | un 
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Us nuovo Nunzio dà Dite ‘alla fari 
xglia di Lamaco che. prepari ienzuoka, 
«balsami, empiàstri e bende ‘da -fasciar 
,Éferite., trovandosi .Lamace piagato in 
una gamba. e- colla .testa rotta . Giugne 
-egli stessoilamentandosi e considerando 
- per. cordoglio maggiore the se: Diceo- 
«peli. il rede così malconcio, si ‘riderà 
» ei lui :.Questo--amator della pace, il 
quale io fatti st è di lui:avveduto, per 
«rendere. vi «4 più manifesto ‘ il suo’ tri- 
-onfo si rallegna ‘a anisera che Lamaco 
,8i lamenta. Nisieli..non dovette ‘avve- 
«dersi - di. tale artifizio ; allorché. asserì 
che in questa favola era una-confuso- 
ne: di case parte orribili. e- parte ridi- 
cole . Così termina’ la commedia degli 
«dAeurnesi , nella quale. dal: principio al 
-fine ‘sì scorge lo ‘scopo; principale : del 
comico spettacolo greco essere. stato di 
inanegiarvisi le questioni ‘politiche ., le 
quali secondo gli affari correnti si agi- 
.tavane în Atene .Espongonsi prineipal- 
mente ‘negli Acarnesi -alla pubblica de- 
rislone Eamaco generale .clella:Repub- 
blica soverohiamente appassionato ta 
a 
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la..cherra; Teano srgogliosa “senza Fori 
damento , Ciesia. calangiabore. , Lisietra= 
jo mendico ‘beuclrè, impestare., Artà 
mome.e9dardo., Stratore :e Ulistene :ef- 
femmimadi ,-Earipide introdaitore di vé- 
pub. Dai e meschini nella tragedia, 
Amfiteo povero .e fiero: dell’ albero cro» 
.nologico dblla-sua sehtatta , oltre «a Clap- 
ne prepotente .,. a  Cleonimo ingorde:, 
al freddo. poeta. Teognide e al. comico 
Cratino, .i quali entrano «pressochè ip 
tutte le favole di Aristofane «© .. ct 

. I Pluto ( Ilewrog)«. Quaranta ari 
‘nì dopp ache Aristipfane produsse sotto 
P'Arconte Diotimo la, prima sua favela 
sulle scene: Atenjesi.,;fu scritta la cone 
media del Pluto in-an- getene comico 
totalmaenie: nuovo. -Idel pubblici. affari 
nen wi. sì; faxella pianto aY poco:t. gi 
st ritraggono .e satireggiano ben pochi 
partigalari.y: ‘pochissimi, yi; si pominana, 
«la qnaldicenza, aptipa cede H: lyago alla 
finzione. :3-la: quale ;séla pe forma: tutta 
la. piacewolezza .. La.spoglia. allegoriga 
di questa favola ‘cepré, un tesoro. di fb 
losofiche: vèrità e mette du azione. 0 


v 
sb 
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to l'aspetto pixcevole e popolare di um 


‘favoletta anile , quanto nel profendo 


discorso sulte ‘grandi ricchezze ragionò 
con vigor sommo e con salda dottrina 


«l’immortàle utile filosofo ‘nof mai ab» 
bastanza. ammirato e sospirato. Antonio 
Genovesi. Eeco la materia. è la traccia 
dell’ azione . Cremilo uomo dabbene po- 
vero e’ disgraziato si consiglia coll’ ora- 
colo di Apollo intorno al modo di mi» 
gliorare lu propria condizione -e al ge- 
‘.nere di educazione che dovfà dare al 
Fuerico sud figliuolo : Vuol sapere, se 
dee’ fargli ewngiar costime. e renderlo 
malizioso ‘ scaltro disleale malvagio , 
affinchè abbia ‘miglior fortuna e. più 

| ricchezza del padre. Apollo risponde 

«he all’uscit del tempio si ponga a se- 
uitare il primo che incontri sulla stra- 

> gens mat abbandonandolo , fiuchè 
non l'induca ad entrare nella sua casa 
Cremilo obedisce all’ oracolo, imbatte 
fin un cieco mendico e lo va seguitando. 
.  Carione: suo servo se ne maraviglia, 
‘@ vuol sapere ad ogni patto , perchè 

° fienga dietro a quel cieco. Forzato dal- 





le 
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le di lui importunità Cremilo gli har- 
ra la rispesta dell’oracòlo; prega indi 
i cieco a volergli vlire ehi egli sia. 
Ricusa il cieco di palesarsi 3 ma pres- 
sato dalle minacce di Caricne 'manife- 
sta di esser Pluto Dio delle riechezze, 
e di trovatsi mal condotto sporco # 
privo degli occhî per l'invidia di Gio- 
ve. Tutto il mio male ( egli dice } 
mi viene da Giove iuvidioso del bene 
altrui. Essendo io giovane mì proposi 
di andar soltanto in traccia di uomini. 
savii giusti e.probi; ed egli mi tolse ‘ 
la vista , affinchè non potessi distingue». 
re i cattivi da i buoni, a’ quali egli 
porta. grande invidia. Cremilo gli do- 
manda ,, se ricuperando la vista evite» 
tehhe i malvagi e ‘arricchirebbe i buo» 
Di? Pluto risponde di si, e vuol parti» 
re. Cremilo nol permette ; gli dice cha 
egli.è uomo dalibene; e gli fa sperare 
di adoperarsi perchè possa ricuperar la 
vista. Pluto non osa epndiscerdere per 
timore di Gioxe. Cremito riprende le 
di dai. pusillanimità : . Credi tu ( age 
giugne ) che i fulmini di Giove. sa» 


| YAN» 
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Fanno z Ù rispettati Divani ‘che 
avrai la vista? . : A (Give si sa- 
crifica unicamente per l'oro .che se 
ne attende . Per te solo., 0 Pluto, 


tutte s'inventarono le arti e le astu- 


ate: per te ‘solo uno taglta cerami, 
nno ‘e fabbro, un altro: muratore un 
altro ruba. e: fia buchi nelle cuse als 
trur:. tu sel l’autore di tutti è beni 
e di tutti è mali. L'incoraggisce: mo- 








strandogli: .l onnipotenza che ha sulla 


terra,‘ e premette P investigar. fama. 
nigra di guarirlo . Per mezzo poi di 
Carione invita i saoì compagni uomini 
probi. che magcano--di' pane ;- a venire 
a’parfecipare dé favori -di Pluto . Pu- 
ve -egli.son sà ribolversi-ad entrare nel- 
le cisa - di Ctemilo . Se 0. ( dice } 
entro in casa ‘di qualche avarone, 
wstontanerte mi sotterra tn- urna fossa; 
e-se nn povero il richiede di qualun- 
gue mininto soccorso, rega di uvermi 
veduto mai a giorra suor. Se entro 
i casa di qualche passo dissipatore, 
tosto egli seialacqua colle femmine e 
col giocò guanto. io: posso dargli € 
e . e nu 


(ap) 

e mi tostringe in i ap tempo tfut© - 
gir nudo dalla ‘sa casi. Bellissime 

allegorie fatte per insegnare con popo- 
larità f Al fine Pluto si determina ad. 
entrare in casa di:Gremilo . Intanto i-. 
di lui compagni non sanno dar fede a 
Carione, nè persuàadetsi come un cie- 
. £0 -pitoeco ‘ @ pieno ‘di malanni pos- 
‘sa arricchirli . Anzi Blessidemo net-. 
tamente dite allo stesso: Cremilo ‘he 
a lai. non piace di vederlo tutto ad um 
tratto divenàto-ricco ; ed. ha timore che 
egli abbia; rubato a qualche - nume la. 
ricchezza. Créemilo giura, straginra , € 
. al fine rivela il setreto di tenere in ca- 
sa il nume'delle ricchezze. Se ne. ma- 
ravigliano .i Villani ze bramano di pars 
teciparne . No, dice Cremilb ; non È 
possibile , se prima non si tenti di fisglà 
ricuperar la vista . Deliberano dì con- 
durlo- nel tempio: di Esculapio . + Frats 
tanto viene fuori la Povertà” e svillal 
neggia gli astanti, perchè col ‘macchina 
re di dar la vista a Piuto, pénsano dè 
scacciarla dalla .città.. Noi ( rispondono 
i Villani ) cerchiamo di'far del be- 
Sa ne 
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se con iwsbandirti dalle nostre terre. 


: ‘. do ( replica la Povertà ) vi farò toc- 


care colle mani, essere ia sola la ca- 
gione di agni bene , e non. potersi 
commettere, eccesso maggiare che pro- 
curare di arriochire è giusti ... 
Pluto torna. a vedere , le ricchezze 
saranno dwise ugualmente, e niuno 
più si curerà di provvedersi di dot 
trina, nè di esercitare le arti.E chi 
vorrà più fare il fabbro? chi costrur 
naci? chi cucire , fabbricare, tigner 
pelli, mietere, arare? Îo,ia vi som- 
ministro tutte queste cose: io col bi- 
sogno costringo gli uamini alla fati. 
ca. Rousseau ed i filosofi migliori non 
hanno insegnata di più investigando 
îl principia delle società e dell’ econo- 
mia politica. Quali popoli furono. co- 
desti Greci, fra quali nella stessa huf- 
foneria s’insegna a pensare e a ragio- 
far dritto e a sviluppar la scienza po- 
litica ed economica? (Quanta filosofia 
si nascondeva — 

Sotta il velame degli versi strani 
di codesta Comico così apro 
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6 beef tisposi di molti scioli oltra> 
vifontani e mostrali ! Il Coro ‘oppone 
ghe da: povertà riempie ‘ arizi “il mondò 
«di' miserrè . Parti ( dicé ) una bella 
impresa îl ‘far nascere tnendici de 
mendici, Linfettar la ‘terra’ di pulci 
ed insetti molesti ‘e ‘schifosi , il colè 
marla*di' miserabili che non hanno 
pane da satollarsi nè letti da dof 
mire? ‘Questi sono i ‘beni ché tu faf 
all’ tomo. +. . O ‘semplicioni, (ri4 
pigtia la Povertà Y voi non sapete quellò 
che vi pescate. Voi me confondete colà 
la Afiseria; ma dovete: sapere che 
“noi siamo due cose ben distinte. La 
povertà nùlla patisce dei disagi che. 
accennate, rie mai gli patirà . La 
vita' del: mendico che dipingete , con- 
siste :in inancare delle cosè più he- 
cessarie: ‘quella del povero in vivere 
parcamente ‘e lavorare, in non ab- 
bondar di beni, ma in non mancar 
di nulla. Io;vi dico,io sono quella . 
che rende gli uomini saggi e pru- 
denti e di buono -aspetto, a diffiren. 
sardi Pluto che gli fa diventare got- 

‘Tom.IT _ _i . os 
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© tesi panciuti. grossi 1) gambe e Éa. 
scivi, I Miei seguaci SORA WIgIÌ Sor 
Kill svel'i agcorti ingegnosi. e robusti, 
|. s;ervate un altra cosg, Gli Avon 
‘ cati prima di uscire dalla povertà, 
sono giusti circospetti onorati per ac» 
.  quistar credito ; dipenuti poi ricchi 
| cangtano gostume ,. e. si fanno :tmpo» 

° astori falsi doppii nemici veri ed ami» 
ci apparenti incidintori - della - plebe 
oppressori e ministri d' ingiustizie , 
Queste verità ‘ristuecano il. Coro: avi» 
. flo già di ricchezze, .il «quale ricusa 
di più asgoliarla, fosse: anche erto .di 
essere interamente persuasò . Carione 
reca P avviso della felicità’ del suo, pa- 
‘drone e della guarigione di Pluto, 
Racconta la cura fattagli da Esculapio 
‘e roolti ridicoli accidenti a lui stesso 
. avvenuti nell'andar la notte pel tempio 
rubando deflè schiacchiate rece. La co- 
sa di Cremilo si converte in reggia d' 
abbondanza per le ricchezze che vi ver- 
sa. PInto guarito,. Ne vola intorno la 
fama ; ognuno vi ‘accorre. Viene un 
uomo giusto per ringraziario. della.mu 
°% | i fata 
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tata sua. fortuna ; e nella dipintura che 
ne fa Aristofane maestrevolmente pos- 
siamo rayyisare il modello . di tutti i 
prodighi dissipatori e discoli comparsi 
sulle moderne scene copyvertiti e rave 
veduti nella miseria per l'ingratitudine 
- idegli serocchi che .gli adulavano -nel 
abbondanza . Viene un Sicofanta (a). 
per ingiuviar Pluto, percliè gli no» 
mini divenuti ricchi a lui più nom ria 





(a) -Questo personaggio <s' incontrerà spessi. 
nelle commedie latine ancora, e sarà utile a* 
giovani il conoscerne. l'origine , Eraviin Aten 
ne una razza di ymane arpie che sulle. accu» 
se e le denunzie si era fatta una rendita cer= 
ta. Essi si dicevano sicofanti ; cioè denunzia» 
tori di -fichi, e la voce derivava da ovuy id 
cus, © ©4110, Zadico,» non essendo anticameni 
se permesso di. portar fichi fuori dell''Attica;. 
Da prima dunque .sicofanti erano i’ delatori 
de confrabbandisti di fichi, e poi questa vos” 
ce divenne più generale ; e comprese tutte le 
spezie di accusatori e palunnjatori spregevoli , 
In seguito i farbi mercenarii tutti introdotti 
nelle commedie per aggirare e trappolare chias 
maregsi sicofanti è ST né FORNO 
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«corrono. Viene una vecchia per que. 
relarsi della sua sventura’. Ella nutri- 
va e vestiva un giovine bisognoso , il 
quale per tali comodi malgrado delle 
di lei grinze ‘la corteggiava ; ma oggi 
che col favore di ‘Pluto è uscito di 
miseria , l’ ha abbandonata . Viene poi 
questo, medesimo giovine, il quale in 
veder ‘la sua vecchia motteggia sulle 
sue rughe e sulla bocca senza denti . 
Viene Mercurio .stesso per minacciar 
comicamente tutta la famiglia di Cre- 
railo, perchè con far ricuperar la vi 
sta a Pluto; non vi è più chi'si ricor- 
‘ di di sacrificare agli Dei. Ben vi stà, 
dice Carione, perche di noi nulla vi 
curate. Adunque nè anche in una fa- 
vola sì. moderata .si tralasciava di mor» 
morar contro la provvidenza ; tanto lun- 
gi erano di lor natura le commedie 
greche di .quel tempo dall’’essere- gli 
esercizi spirituali della nazione che vi- 
devi il traduttor de’ Salmi autore de’ 
Paradossi. A me, ripiglia Mercurio, 
non importa. un frullo di tutti gli 
Dei, ma mi dolgo per me che un” , 
* ; 
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di fame . Questo Mercurio peztenite fa. 
una scena ‘di parasito. Prega di poi il 
servo ‘ad atcontodarle: in casa. promet» 
tendo di prestare ogni servizio più via 
le, ed il servo lo manda a davar delle 
budella . Finalmente si rieovera -in ca- 
. sa di Cremilo un Sacerdote di- Giove, 
il quale non ha più modo di sostentar» 
si ora che Pluto cogli ‘occhi sani vede 
e distingae i buoni e “li arricchisce . 
Osserva giustamente l’ erudito Benedet- 
to Fioretti che iù questa favola Fazio» 
ne. abbraccia lo spazio di due ‘giorni ; 
ma la preférisce a tutte le altre così. 
esaltandola (a): Ze Nebbie sono per 
tutto un giardino fioritissimo di tutte 
le vaghezze comiche e mimiche più de- 
siderabili o vuoi di motti e di concetti e 
di episodit, o di persone e di rèlazioni 
allegoriche e--d invenzioni stranissime. 
Con tutto ciò il Pluto per mio. giu- 
dizio par che tenga il principato di 
tutte quelle fasdle, pone: quivi: non 
I sei 





(a) Nel volume IH proginnasmo XXIX. ; > 
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séi stomacate da lat desze nè scenda. 


keizato da oscenità , né immalvagito 
da perversa imitazione quanta si ce- 
de nelle altre. Il ridicolo a suffici:n- 
sa, la speculazione considenabile , € 
la moralità mfinita . 
Variamo assai i giudizii degli antichi 
e de’ moderni intorno al merito di A- 
ristefane . Platone ’ Aristotile, Gicero- 
ne l ebbero pel più gran poeta_xomi- 
co dell’ antichità . Plutarco, Eliano ed 
altri antichi st vendicarono col d:sprz- 
zo di questo maligno persecutor di So- 
crate, e al lor parere si sono appiglia- 
ti il Fioretti o Nisieli , il Rep:n ed 
‘altri moderni .. Francesco di Y'oltaire 
però copiando la censura di Plutaro 
‘o di Rapîn, volle aggiungere del suo 
che Arfstofane mon era nè: comico nè 
oeta ; il che avventurò con sover- 
chia lesserezza . M. Marmontel volle 
ancora «lar su di ciò il .suo parere € 
derise: Madama Dacier che avea tanto 
encomiato Aristofane. Ma quella cele- 
bre letterata,- sebbene manessse di 
certe gusto poetico mecessasio « ben 
tra” 
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tradorre i posti, almeno Întendeva 
pienamente il greco idioma, ed ha vea 
to autorevole allorchè afferma che A» 
ristofane -è fino puro armonioso, ed’ 
empie di piacere coloro che hanno la 
fortuna di leggerlo originale 3  fortana. 
che augariamo al traduttore di Luca» 

no autore della Aqget.ca Francese (a). 
Il ripotato Gian Vincento Gravità co. 
sì perito nelle materie poetiche. e bela 
la lingua greca versa a piena hooca su 
questo comico le sue lodi per la veri» 
tà é naturalezza delle invenzioni , per 
la proprietà de’ costimi, per la felici. 
tà delle allasioni, per la bellezza de’ 
colpi, e per la fecondità la pienezza 
IL sale attico di cui abbonda e che og- 
gi a’ nostri orecchi non può tutto pe- 
netrare:. Daniele: Einsio , Tanaquil 
Fevre, DBoivins ottimi giudice? di 

. 1 4 i i poe« 





(a) Di tale opera m. Palissot diceva : LL Pra 
ticue da mi. Mirmotritel ouvrace en deux pros 
volumes: plein. d' hérésie eu matiere de gou-. Bile 
Vest pas dangercuse parce qui an ne la lit posans 
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poetica: e- di :greca lingua, amisirarono 
Aristofane . Il dotta Pietro 2Brumoy 
non dissimula i suoi difetti non pochi, 
qua ne va cen profitto degli studiosi 
additando l’arte e le bellezze dello sti- 
le. Questi., sì, che possono farsene 
giudici; ma sono rari pur troppo giy- 
dici di simil fatta provvedati di crite- 
rio eccellente e di perizia grande pnel- 
le greche lettere , e d'intelligenza del 
la poeticà facoltà e di giudizio purga- 
to, e di gusto vero per decidere. in- 
torno, alle opere degli antichi . Avea 
egli tutti questi pregi. M. de Cham- 
fort che nell’ elogio di Moliere volle 
malmenare Aristofane ? Facciamolo giu- 
dicare dal critico Freron (a). Aristo- 
fane ( egli dice ) le cui commedie em- 
pivano con tanto applauso il teatro A- 
teniese 455. anni prima dell'era Cr 
stiana, è il più gran poeta comico del- 
| antichità . Pieno di coraggio e di ele- 
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@) Vedasi l'articolo inserito o nell. As let 
teraria, del 1769 nur. 3I.. - 
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«vazione, ardente dichiarato nemico deb 
la servità e. di quanti tentavano di: oj- 
primere il suo paese’, esponeva agli occhi 
di tutti nelle sue favole la segreta anmi- 
‘bizione. de’ magistrati , che ‘governav@» 
no la Repubblica, e de’ generali che 
comandavano gli eserciti. Era -nelle di 
lui mani la commedia diventata ufta 
molla del Governo, il baluardo delia 
libertà , l organo del patriotismo . ‘Egli 
vituperava con vigore tutti i vizii del- 
l’ amministrazione. Or qual carriera pù 
vasta, qual più nobile più sublime sco- 
po? Ei non si prefiggeva per oggetto 
principale il far ridere gli spettatori con 
facezie o piagnere con avventure cont-. 
-passionevoli, ma sì bene l*additar’ lo- 
ro i'più sacri doveri ,' il fortificargli 
contra ogni nemico domestito o stra 
nero, e l istruirgli ‘piacevolmente’ con 
sode lezioni . ‘Gli Ateniesi provando 
sommo diletto riclle di lui commedîe 
non contenti di applaudirlo in teatro’, 
a piena mano gettavano ‘fieri sul di hii 
capo, e menavanlo per la città tra fe- 
stive acclamazioni 3 anzi:con pubblico 

o I ___.___ de 
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overeto gli diedero la corona del si 
.@ro olivo; ehe era il maggiore cuore 
‘the far si potesse a um cittadino, Il 
«gran Re ( cioè il Re di Persia ) do- 
andando di questo poeta agli amba 
«$giadori Spartani e de’ saggetti ordinati 
delle sue satire, ebbe-a.dire che » i 
sw-di hui consigli erano divetti al pub- 
1 blico bene, € che se gli Ateniesi 
, gli seguivano: , si sarehbero impadro- 
.» niti della Grecia ». Il gran Platone, 
» l’idole: de’ nostri filosofi, al quale 
.» essi cercano coon tanti inutili sforzi di 
.» parer sìmili, scriveva a Dionigi il ti- 
2» ranno, che » per bei conoscere gli 
-» Ateniesi e fo stato della lora Re- 
.» ager , bastava leggere lè comme- 
» tig di Aristofane ». Lo stesso Plato- 
.me 'studiavasi «di formare la propria ma 
«miera di scrivere -sullo stile’ elegante 
.polito dolce’ e armonioso di questo 
poeta, e se n'era talmente -invaghito 
«che onorò un sì eccellente comieo con 
pin distico del tenor seguerite : Avendo 
le Grazie. cercato da. per tutto un 
luogo per farviti un tempio e 
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‘elessero il: cuore di 9 distofiane semi 
più sori © abbandortarono (a). Eceo 
quello. che agli occhi de’ dotti era Ari- | 
stofane . Dopo. ciò che pensereste di ua 
giovine Gaulese, il quale più di due. 
mila anni dopo. la morie di tal valo» 
roso serittore viene a-dirci che egli al- 
tro non era che un satirico sfrontato, 
un parodista, un:superstiztoso $ un 
bestemmiatore un buffone da piizza, 
un -Rabelais sulla scena, e che le di” 


lui, commedie soto un ammasso dî as- 


surdità, donde qualche volta scap- 
pano .fuori. alcune bellezze inaspetta- . 
| te? In tal guisa viene egli malmenato 
da M. de Chamfort. Probabilmente co- 
stui e di greca lingua e di poesia (b) 
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(8) L'istesso gran filosofo gli diede miglior 
luogo nel suo Corsiza, che ‘è uno de' sudi più 
be'li dialoghi, e quge sotto.il di. lui gone 
il hel discorso che egli fa dell'amore. 

(b) Vuolsi a cià aggiugriere; e della poliij= 
ct conveniente a'la repubblita Ateniese, e ? 
ciò che nnterva in que'tempî e su quelle scé- 
ne dilettare. - Ad e di 
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s intende meglio del popolo : ‘Greco il 
più illuminato dell’ Universo , meglio 
«di-Platone , meglio di Aristotile, me- 
glio» di Moliere stesso, meglio di tanti 

e tanti grand’ ingegni antichi @ moder- 
ni s i quali tutti hanno avuta la com- 
-piacenza di ammirare Aristofane . Fin 
quì. M. Freron critico dotto e sagace 
e. riputato ad onta della nimistà che 
ebbe con Voltaire . La cosa più da 
‘motarsi nell’ efogio di Moliere si è che 
le scempiaggini profferite da Cham 
fort si approvaroro, coronarono e pre- 
. miarono nel 1768 dall Accademia Frao- 
i.Cese . 
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Commedia Messana : 


Ar indi in ssgana il Corano: 


è nell’ oligarchia cangiò la commedia 


di portamento i Que” pochi cittadini , 
tra quali tutta si concentrò la pubbli- 
ca autorità, posero freno alla licenza 
di tal dramma , € più non, i" 


(a6r) 
di essere impwnltamente sula ‘scena noi 
minati e motteggiati . Eupoli ‘che fiorì 
nell’ olimpiade LXXXVHUII., fu ia vitti 
ma tlelta foro potenza, essendo stato 
gettato in mare, secondo che ci atte- 
sta Platone , -per ordine di Alcibiade 
. allora prefetto della flotta Ateniese (a). 
E «quantunque ‘ da ‘alcuni si prétenda 
che dopo. quel tempo Eupoli avesse alt. 
tre favole composte, -e che egli non. 
nioritse in mare ma in Egina ; pure è 
sempre certo. che per un editto P 
Quattrocento sotto" Alcibiade (b) , 
de’ Ttenta Tiranni nell olimpiade XCIR 
o XCIV (cy), nor si potè più nomi 
nare in teatro werun' personaggio viven- 
te; e così cessò la diarrea "greca 
chiamata antica. © 
Da ‘questo editto nacque la Mezza 
Ubi » 





(a).Vedi il.VI libro dell' pistole di Cice: 
rone ad Attico. 

(b) Lilio Gregorio Giraldi Dial. VI dé Posi 
tarum Historiis, 


(c) Vossio Institut. Poet. lib. ali 


(age) 

x» I poeti doyeano cohedize ;-ma vor 

eyano canservar la satira. Cercando 
adungne, -di gonseguir coll’ industria | 
, effetto stesso che produceva fi nomi. 
nere i cittadini, gli dipinsaro sottofia- 
ti nori con tale artificio che il popo 
Jo nen 6 ingannava nell'isdovinarli, e 
40m diletto maggiore gli. savvisava . In 
' questa sperie di comumedia..per. da leg- 
se divenuta più jngegoasa e- dilettevo. 
es.il Coro, nel quale più cheina d- 
tra parte soleva senza ritegni  spagiare 
l’acerbità e | acrimonia, fa: tattayia 6» 
tirico e pungente. Ma Rop tollerando 
dl Governo di veda: delusa la sua spe- 
sanza di correggere la maordacità de’ poe- 

ti , vietò il far uso in-qualungue mo- 

‘. do di soggetti veri, ed impose silew 
zio «i Coro incapace: di cambiar natu- 

. ra. (a). Giò chesoltanto venne permes- 
so ai semici, fu di mordere i detti e 
] gli 

i ieri i 

(a) Orazio nell’ Arte Pratica. 
- +. Lex est ascepta, Chorusque 
d'urpiter obticuit sublato jure nocendi + 





gli seritti-di altri pocii trapassati, e MW 
riderme senza che: loro #' imputassè a 
delitto , e.sepza soggiacere A pegà va 
runa (a) ,. #0 "su 
Platone . poeta ‘comico fontemporanea 
di Aristofane è tenuto pel primo trà — 
quelli che si distinsero nella commedia 
mezzana .- Compose intorno. a irentà 
commedie , delle quali a nei sonò s0l» 
tanto pervenuti pochi frammenti. - 
Assai di ui più chiaro in tal con» 
media fu Alesside di Turio .zid o pa- 
irocinatore di Menandro, petesdosiim 
terpretare dell'una e dell'altra guisala 
voce rarpos.presso Suida .: Meursio zuc- 
colse .delle favole di Abesside intorno 
a centotredìgi zitoli , che però ne scrisi 
se dugentoguarantacinque., i ‘pui fraztte 
menti leggonsi sparsi nelle opere di 
Ateneo, Pollnce, Stobso , Laerzio si. 
Aulo Gellia, e-ratcolti nelle compila. 
zioni dello Stefano, del Morello, del 
l’Ertelio e dél Grozio, La prazia e la 
| .- Vl 


rare 


(a) Scaligero in Poet, tib, I c. 9, VE 





rei te E 
mivecità della di lui satira; rem weniva 
. amareggiata dalla soverchia - malignità 
«ome in Aristofane. .Puageva vagamen-. 
te co’ motteggi gli uomiai ‘in. generale 
ed'alcuni ceri come le seyole. ;Pitaso- 
Xiche, e spiccava nelle :diaintaze natu- 
‘rali de’ costumi e delle nazioni . Ciò 
rilevasi da’ frammenti chée;.se ne sono 
conservati s. de’ quali - ‘alcuni .ne riferii 
“con mia. traduzione ‘fel tomo 1. delle 
Fieende- della Coltura delle ‘ Sicilie . 

-Nelle Cene di Ateneo leggesi. un bel 

sso di Alesside., in cui si esprime il 
usso. de’ Sibariti, de’ Siciliani e de 
.Tarentini, .: Un adtro ne edduee: oétes- 

:80 Ateneo della favola. Mandregori- 
morena, ossia ‘do. Stupido “per.È uso 
q ‘ge soporifera: pianta. Marndragora. 

SÌ deridone.. Spa carte «de i 
dell umani. 

. Strana oltremalo a noi. la PAS3A 

| UMana -. 

| Farse: rion- sembra ala di opposti 
- + 000 

Solo si pasce i 2I forestieri acclama, 
| E Î patrioti poi è $Presza,, e. i con- 
‘è giunti: Fec- 
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Fasto e ricchezza in povertade 
ostenta ? i 
Con scarsa mano o con maligno 
oggetto, ° 
Spinto da vanità , non da virtude, 
I suoi doni dispensa. In quanto' 
al cibo | 
Nel medesimo dì bianchi è brodetti, 
Indi neri gli vuol ; se l'acqua è 
Tempesta e grida , por vuol ber 
gelato, 
E che apprestin la neve a servi 
 trapone 4 
Il vin raspante d' acidetto gusto 
Co’ primi labbrv ei delibar disdegna, 
Poi mattamente. barbare bevande 
Acetose fumose agrè putenti, 
Binra cervagia: e ponce e rac tra- 
canna (a). | | 
TFom.If.} © k Ah 
(a) Nell' originate si perla dell’ acida pozio- 
ne «byrtaca accennata da Alesside,che si com- 
poneva di porro nasturzo ed acini di melo- 
anato. Per renderne l'idea abbiamo sostitui- 
to le bevande de’ moderni : popoli . settentrio= 
‘nali che gi usano per lusso strggo 
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Ah ron senza ragion dissero î shggt, 
Bello e non esser nato,o tosto 
meno 

Uscir d’ impaccì e "dati la 
vita. . 
* Sozione. Alessandrino ne reca un altro 
pur trascritto da Ateneo della favola 
Aroridazzades , ossia Magister lassu- 
riae , che può in certo modo equiva 
lere al Mechant del Gresset e all’ 


.Homme dangerenx del Palissot. -Ec- 


conè la nostra traduzione : - . 
Non lasci tu di: ronipermi la festa 
Col nominar sì spesso Udéo, Liceo, 
‘ Congressi di Tarmapile, e cotali 
Filosofiche crtance, ose di bello 
Nulla si. saerne.-e d’ lacrescevol 
piolto ? > ST. 7 
. Beviam, salati n bere, , e înfin 
che lice 
. Senza nojà viviam : È inbtit: cure 
Non si opprima la mente, Ah non 
vi è cosa” 
Più del venite” “gioconda, ». Ei sol 
. 6 è padre, .. 
- i madre, sei. tutto baci il 
dovere yi > i. vi GEc» 








(‘147° 


Eccelsi gradi , ambasotfié , cos. 


mandi : i 
Di eserciti, vocaboli pomposi 3» 


Vanità ,.fasto , nulla han: di reales ci 


E dopo un. velocissimo: rormore» 
Passano, al’ par de’ sog qui , in ser 
del nulla rì ve: 
— L’ora fatal soprasverrà. bere tosro, 
È lavvediai che; del niangiare e 
3 ‘000 
Tranne il diletto, nulla al fin ri» 
mane-, * . 
fn ,. Pericle, Codro oggi "i 
RE, 
Secondg Plutarco. r eécbllerite comico: 
Alesside finì -di. vivere sulla: scena. in 
mezzo agli applausi essendo. stato: coro= 
nato per una-delle sue fayole.. Stefano: 
di lui figlinolo ,. secondo Suida., seguì | 
le orme del padre coltivando .anch’ egli 
con applauso la commedia mezzana, ed 
Ateneo .cita un frammento del di. lui’ 
Filolacone , ossia fautore slegli: pps 
tan... ni 
Appar tiegg. a /Gueatactmmedii ancoà 
ra. Antifane. che fiorì al tempo di Fi- 


ka, i lip. 


) 


, (I 

lippo il Macedone, e tralle sue corì- 
medie tutte perdute si mentova ‘parti. 
calarmente l’ Auleto, ovvero il ilau- 
tista , in cui per ischerno introdusse 

ralo sonatore di flauto inesperto nel 
suo mestiere, di che vedi Plutarco 
nella Vita di Demostene. 

Fiorirono parimente nella commedia 
mezzana Sofilo, Sotade, Esippo, Mne- 
simaco, Filippide, Stratone, Anaspila, 
Epicrate, ed Anassandride. Nacque 
quest’ ultimo comico. in Camira nell’ i- 
sola di Rodi, e fiorì particolarmente 
verso l’olimpiade CIT. Ma se Eupoli 
fa la vittima del risentimento del Go- 
verno nel tempo della commedia an- 
‘tica, Anassandride lo fu nella mezza- 
na, ‘perchè avendo osato motteggiare 
del Governo contro i divieti, gli Ate- 
niesi lo condannarono a morir di fame, 
Suida ci dice che questo comieo por- 
tò la prima volta sulle scene le avven- 
ture amorose e le vergimi deflorate , le 
quali cose si rappresentarono con fre» 

. quenza nella commedia nuora da cui 
° pas. 





LA: 

passarono alla Di (a). Si trovano 
citate. dagli antichi venti delle favole 
di Anassandride , benchè ne avesse com- 
poste intorno a sessantacinque , per le 
quali dieci velte soltanto riportò Îa co- 
rona teatrale. Questo poeta di vantag- 
giosa statura amico di vestire pompo- 
samente e di cavalcare, fu così altie- 
ro, che soffriva con impazienza che le 
sue favole rimanessero superate nel der 
tanze , e tal dispetto ne concepiva che 
incontinente le lacerava. Dal conoscer- 
sene però più delle dieci vorongte, sem 
bra verisimile quel che coll’ autorità dì: 
Camaleone asserisce Ateneo nel libro 

(1) Ml signor Giovanni Andres nella P. TI 
lib, 1 della sun. opera su di ogni Letteratura 
pone Anassaadride esa’ poeti tragici Agato= 
cle, Ariîstarco, Tegeate, e Carcino , fa qual 
cosa Ron parmi che altri dica. Aggiugne an 
cora che egli ‘non sapendo piacere apli sperttato= 
ri colle maschie e robuste passioni, pensò a fare, 
st aggradire colle tenere ed effemminate , ed ine 
trodusse gli amori nella scena . Tali cose. die 
stordano dalle narrazioni di Suida e di Atene a, 


ito ) 
IX., cioè che norì prima che pervemisse. 
‘ala vecchiaja, avesse cominciato ad 


aver tanto a sdegno esser viato . - 
GAPO XIV 
ARA Nuova . 


Nino Tuna cosa: pruova, più. pienamente 
ba che sul bel principio. Tagionammo 
e’ fatti generali della Sceliica poesia, 
ann il nuovo, rigore usato contro 
Anassandgide ed il. silenzio imposto. al 
Coro ; ondè furono atterriti e incatena- 
ti i poeti della | commedia niezzana - 
Qiiesto rigore rcgolse come in un-cen- 
trò tutte le forze. del loro ingegrio 40 
nè iagrandì l’attività. La necessità di 
sschivarla .stigerì Videa ‘di tina commedia 
che fù chiamata Nuova., senza dabbio 
i delicata e: discreta , e:fifero aeré 
delle pri ceedenti . Di essa pare -che aves- 
Se gettati ‘i. foridamenti' il ‘ medésimo 
Aristofane. col. Pluto, «dove. ,Abbiamo, 
sì, trovato un Coro, -ina: ben lontane 
dall'antica baldanza e mordacità . Anzi 











ch) 


per ciò che si osserva nel parlarsi di una 


delle di dài commedie smarrite intito- 
lata il Cocalo, da essa dee prendersi la 
vera‘ sorgente ed il modello della com- 

qoe . a © Sa na v--4 0° , ; Lod 
inedia muova (a). Ebbe Aristofane tra, 
gli altri figlivoli: Ararote , Nicostrato e 
Filetero,. i quali_e si. valsero delle di. 


lui fatiche per farsi lInogo sulla scena; 


@ tomposero essi ‘ pure alcune favole 


coltivando la commedia nuova; ed uno 


di essi spicca. singolarmente più nel 
rappresentaze .che nel conapprre .(b). . 
i DE sie a - k 4 i a : F 10 





(a) Vedasi ‘il di lui Scolieste presso il Vos- 
sto ‘ed il Fabricin. Vedasi pure Carlo Denis 
na nella Storia della Grecia lib, XI, c.9, page 
203 + ns a A 
—  (b) Tl sig. Saverio Mattei nel lodato Nos 
vo ‘sisteria d' interpretare î Greci disse alcung 
cosa dell’ artica e della nuova commedia ben 
diversa ‘di quanto di ésse si è narrato datan- 
ti autori antichi é moderni di che conviene 
dtt la gioventù vaga di erudirsi. Dell'ar- 
ica egli dice; Quel che abbiam detto della tra- 
gedia antica ( noi Pf abbiano esaminato di $0= 
pra ) affermiamo dell'antica cominedia ; che ì dle 
tro non era che una festa di ‘ballo srottesco ani= 
ma 


. 
. 


i D OOO 
Fiorì la nuova commedia nel secolo 
del grande Alessandro, quando la. for- 


mil- 





mato de una poesta corrispondente. insiste sem- 
pre codesto tradattor de Sz/mî e autore de' 
Paradossi e di Giobbe Ginrisconsalto nel met- 
tere ( nè so per qual capriccio ) per oggetto 
priacipale de' drammi Greci: il ballo ; e noi 
sempre attenendoci alla storia lo considereremo 
come accessorio al pari delle decorazioni. Per 
convincersene vie più , si può riflettere che 
nel paragone di. Eschilo ed Euripide fatto 
nelle Rare si discusse il loro merito intor- 
mo.alla poesia e alla musica, mai niun €mot- 
so fecesi del ballo; la qual cosa nou si sareb- 
be omessa, se il ballo fosse stato il principa- 
le oggetto de' greci drammi. 

arlando poi il sig. Mattei della comme- 
dia nuova affernia che cessate in Grecia le 
commedie di Aristofane si cercò d'introdurre 
di nuovo la commedia moderata e parca, e tel 
lerata coì patto di scegliersi argomenti finti € 
noa veri. Primieramente o egli ha voluto di- 
re una cosa, e ne ha-detto un'altra, o quel 
di nuovo sarà errore di stampa; altrimente 
introdurre di muovo fa supporre che. in ‘altro 
.tempo vi fosse stata in Grecia la conimedia 
moderata prima dell’ anzica , il che dalla storia non 
appare. In secondo luogo quel patto apposto 
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midabile potenza Macedone dando nuo» 
vo aspetto agli affari de’ Greci, avea ri- 
e i Ù chia- 


di scegliersi argomenti finti dè ad intendere 
che nèile commedie di Aristofane gli argomene 
ti fossero veri, là qual cosa, a non aliucinar= 
si mè anche è vera, perchè in esse veri @ 
Vivi e moti estimo ‘i personaggi introdotti. per 
sitireggiarli, ma le azioni, ima gh ergomeati 
erano tinti tutti, fantastici, capricciosi e biz=_ 
zarri oltre misura, 0 SR 
Si dice inoltre che la commedia nuosg — 
sulla prima fu piuttosto ua privato divertimenta, 
che un pubblico’ spettacola . Forse sacà cosìs 
ma gli avreminò saputo grado, sé di un fatto 
così degno anzi necessario a sapersi per intel- 
ligenza «degli antichi antori , addotte. avesse 
. autorità ‘® congetture almeno. apparentemente 
fondate . Sussisteva forse in Grecia la come 
tnedlia suova ‘prima .di coriescersi nelle pubbli= 
che feste? I particolari se me dilettavano e 
la rappresentavano ? Per prézzo forse, ovvere 
tata gratuitamente al popolo da qualche riceo 
cittadino ? ‘E se ciò avvenne, in una repub- 
blica popolare ‘allora gelosissima, si tollerò di 
buon grado? Gli Ateniesi non .3ridarono sus 
bito rirannia? Il sig, Mattei in quella disser- 
tazione sì prefisse forse di sconvolgere con 
una parola tutte le idee ricevute dell'erudis. 
zio» 
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chiamato in. Atene’ quell’ utile timore 
. che «rintuzaa I*argoglio y rende men. fe- 
Fogi.i costumi, e induce a pensar giu 
sto:. Or perchè eccitato una. volta in 
Qualunque guisa, lo spiritg filosofico, ri- 
nasce, l oydine'e tutto. rientra nella pro- 
pria. classe ; il gabinetto ‘allora si sepa- 
pè dal teatrò nè più. si ‘agitareno: qui- 
stioni politiche. in: uno spettacolo: di 
fhuro: divertimento : Si circoscrisse a 
dunque la. commedia ‘nuova a dilettare 
a moltitudine col ritrattare Ja vita com- 
mune, e a disigerne. le, gpimicni secon- 
en Pi ’ n a Po di do 
‘ci i a bia ni 
zione Greca, ‘credendo di parlare -a° fanciulli 
di qualche villaggio. Le coinfmedie di Me- 
nindro ; di Difilo, di Filemone ec. giudica. 
te € coronate in faccia alla Grecia tutta, si 
fecitarono' primi privatantente ? Ovvero altri 
scrittori primta dî essi he. composero a' tale 
uso? E ‘questi”come riali sono stati scono- 
sciuti a drei ,°a' Latini, agl'Italiani, a Fran- 
cesî ec, ed'apparsi solo verso. la fine del se- 
Colo .XVII[ come silfi al Mattei? Bello è la- 
Voràré per illustrare alta antichità, mq su- 
dare per imibrogliarla sempre più non è nèfo- 
devole ‘nè utile nè onesta cosa. 
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.do-le vedute del: legislatore ‘e gl’ inse, 
gnamenti «della morale. Rifiutò ogni die 
pitura- particolare, perchè dalla filoso=: 
fia apprese::che i. difetti di. un solo 
privato. sotto una: potenza ehe tutto ay 
degua., non. chiamano la pubblica attene 
zione. Aatese:ldinque ‘al ‘osservare ‘ le 
debolezze più generali , ne’ raccolse i 
lineamenti più: visibili, ne-vesti.un ica- 
tattere:.poetito , e con mirabile sagacità 
Mm..un preteso (ritrattorpatticolare espg- 
se alla..derisione .i ‘difettà di “un* ceto 
Iatero è; Gioconda, .ingegnosa sapienza È 
A dispetto..della magia dell’ anior pro» 
prio ha-saputo astrinpere -1'viziosi: e i 
stdivoli :motteggiati ad ‘accompagnare il 
tiso universiite: e vituperar se stessi nela 
la dipintura ‘immaginaria . (Ciascuno ‘da 
se-può discernere che queste idee deb 
la -neava: commedia Greca passate ‘di? 
Latini a noiziin fora ifli:‘governo se di 
costumi furono ed esser doveano po- 
steriori alla «cominedia di. Aristofane-; 
e se tanti critici pedani condanpago 1 
poeti comici allegorici chiamandoli 1@75 
Tani,.maremmani, ausini, e e 
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done gli artificii come sconcezze ; ciò 
avviene perchè non seppero nelle loro 
fantastiche Poetiche giammai distingue- 
re tempi, generi e costituzioni, nè se- 
guire con ordine la marcia., per così 
dire, dell'umano ingegno. e delle di- 
verse società civili nel lore nascere e 
progredire . - beta | 

Contavansi tra’ principali coltivatori 
di quest’ ultima delicata commedia gli 
‘ Apollodori, Demofilo, Posidio , Difilo, 
i Filemoni e Menandro . Tanti sono 
stati gli Apollodori, che l’erudito $ci- 
+ pione Tetti .( infelice letterato napole 
tano condannato al remo come reo d' 
smpietà per avere della divinità parlato 


con troppa imprudenza ) Sme compost. 


un dotto trattato impresso in Roma nel 
1555 insieme colla Biblioteca di Apol- 
dodoro tradotta in latino da Benedetto 


Vado | 


: Egio (a). Degli Apolloderi che colt-. 








(a) Si vedano le Aldizioni del Nicodemo. 


alla Biblioteca Napoletana del Toppi, e Pietro 
Baile nel Dizionario Critico srt. Apollodore . 


15 
varono la’ uni ini e,sene trovano 
tre, uno Siciliano di Gela, un altro 
Atenîese,e l’ultimo Carifio. Essi fiori» 
rond' nel tempo della commedia nuova. 
Non sono però gl’ intelligenti sempre 
d'accordo circa le favole mtitolate Ga- 
latoe, Ephebi, Lacaena, Icetes, He-: 
cyra latinizzata da Terenzio, nor sa- 
pendo a qual dt loro esse si apparten- 
gano . Il Meursio le attribuisce all' A- 
teniese il quale secondo Suida ne: com- 
pose quarantasette, ‘e fu. cinque volte 
dichiarato vincitore, Si dubita se sieno 
dell’ Apollodoro Carifio ‘o. del Geloo 
pi Adelphi, Dauli i Pafi, Dana, 
Anfiarao ,i Filadelfi, Sisifo, ed altre 
commedie mentovate: da Polluce, Sto= . 
heo; Fozio, Suida, Ateneo, Festo ‘e 
Plutarco , At Carisio si attribuisce la 
favola detta Mactata , della quale Gro- 
zio reca ‘ questo: frammento, rò ynpag 
sr avrò sornua, la stessa vecchiaja 
eun morbo. o li i 

Del poeta Difilo che meritò il s0- 
praanome di XGLINITATOG 9 comicissimo, 
tome ad Euripide si diede quelto di 


Figa 
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tragicissimo ;. ‘oltreya, vatii frammenti | 
gapportati da Ertelio e da Grozio , è 


Imentovata da Ateneo.(a) |a favola in- 
titolata .Sg/0. ,, alla quale dà per in- 


gpamorati Archiloco e Ippopatte . Alcu- 


ne delle di, lui favale, fqcono trasporta» 
te ‘nel teatro latino . da: Marco Accio 
Plauto , Di Dengpfilo. e Pasidjo incon. 
triamo altresì alcuui framygenti; ma da 
una commedia del -prima det Qua. 
g05 Plauto. gompose la. sua. Aigaria, 
.. Due Filepggi. vagta. la Grecia tra 


poeti della nuova sompsdia ..Filemo- | 


3, Il, maggiggé macque e yisse_11} Sira- 
el secondo su ma Skralane al- 
Yerma «che nasgessa in Sqli 0 Pongpejo- 
‘poli nella Cilicig ° .Egli..Hoyì regpando 
Alessandro Maggo puro prima di Me- 


papdro , e, di anni navaniaquatiro ia 


circa morì sul teatro. ridendo smadera- | 


tamente "dopo axer. compaspe qovanta 
fivole, delle quali, Giulio Pollace, 4 
ieneo e Stobeo hanno conpservagi vari 
po- 


‘ 


esili cora abo e. 


Mit ve . n9 "RR Si Rode Pe LA SITE 
1) È) Deipnos. dh, Be pa LE 
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nomi, e Grozio ne A raccolti i frame 
menti (a). Il di lui figliuolo natogli in 
Siracusa portò il nome di Filemone il 
minore , e fu contemporaneo di Me- 
‘nandro :,: e più volte con’ lui contese 
per la corona scenica, e quasi sempre 
il vinse. Merandro riputavasi di gran 
lunga a lui superiore, e. mal soffrendo 
di vedersi a E ilemone posposto , il pun- 
se un dì con questo anotto conservato- 
ci da Auto Gellio : Senza andare in 
collera, dimmi di grazia, Filemone, 
quando ti senti proclamar mio vinci. 
tore, non arrossisct? Filemone il gio- 
vane .com pose ciùquantaquattro comme- 
die..° Non increscetà «vederne qui tra- 
dotto un frammento .conseryatoti del 
suo - Mercatante recatoci da Grozie: 

Ad Questa. legge efra noi “a in 


.Corrnto . 
Se aleun véggiam che proibito ban- 
ichetti, : (Goz- 


a” 





a) Nel tomo I delle Vicende della Celtura 
delle ‘Sicilie noi recammo tradotto uno sguar- 
sio della‘di lai FONDIRLE intitolato il Soffro. 


260) 60 4 I 
Gossovigli alla gremde., .interro- 
.  ‘&hiamo 
Tosto chi sia s che erdisca, con 
Quai fondi 
‘Ki st sostenti. Se aovien ” for 
nto 


Sia di lai da spender $e/134 
mado , 


Lasciam che & sua piacer tripudi 
e spenda , 
| Ma se. troviam che oltre il poter 
. ..profondi, 
Bentosta gli s vieta, A se al di» 
vieto 
Non obedisca , gli s*impon la multa. 
. (Chè se nulla ei possegga , e. così 
. _ $plendida — —. 
Fi pad pur meri , incontanente al 
dA ® 
È a segnato , e postg alla tortura, 
B. Alla tortura! A. Senza dubbio. 
4 E' 
0 agg quel modo colui senza de 
. lutti 
Piver potrebbe: ? L ntendimi tu bene? 


, Egli 0 di notte ruba, 0 fa la pae 
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De vagabondi sv di cotal genla 
Complice è certo 0 giuntatore 0 
vende’... 

I° opera sua per attestare il falso. 

Ma Menandro Cefisio - figliuolo ‘ del 
Capitano Diopete e discepolo di Teo- 
frasto spiccò sopra tutti i contempora» 
nei e successori . ‘Egli nell’olimpiade ’ 
CXV nobilitò la commedia nuova , e 
scrisséè cento e otto , o certo. enove come 
medie ; ma solo otto wolte fa coronato 
nel certame . Egli fu il modello: di Te+ | 
renzio , il quale di quattro di lui favo» 
le si valse, cioè dell’ Andria, della 
Perintia, dell Eunuco, del: Tormen- 
tatore di se stesso. Citansi ancora con 
molti: elogii altre sue: commedie , il 
Colace, i Fasma, la. Taide, .della 
quale si ha questo framnaento ;, 

Colloquia morés presa corrumpunt 

ROS , 

i Fratelli, di cui si ansi que 
sti versi. 

Communia amicos ‘inter, non pe- 

Cuntoe 


Tom.II L - Tare 
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Tantum s Séd et. mens. pariter e 
prudentia 9. 
b Incensa, di gui Grozio tradi quest 
altro squarcio , { 
Pereat male qui uzorent “discon 
I ros primus y tum puisistnati P 
Tum tertius, tum quartus I tum 
postunuls, Di. .! 
evla eommedia intitolata Plozietta 
( Plotiunt ) ‘imitata da, Cegilio il più 
accreditato «Comico .Latito . Non lieve 
argomento del pregio di questa ed altre 
fivole .di Menandrò si. è l’uso ed il 
saccheggio fattone da’ poeti Latini, Os- 
gi in essi se ne ammirano de i in verzio» 
ni ma'sfigurate come per.lo. più soglio- 





mo essere le copie. ».Se leggiamo. ( di- | 


» ce Aulo Gellio (a) ) le commedie 
% Greche di Menandro, Posiglio , Apol. 
» lodoro, Alesside ed altri - nelle tra- 
» duzioni latiné, ci riempiono di di» 
2» letto, e pajono scritte con grazia € 
»-venustà da’. non potersi migliorare. 
» Quando poi: si esaminane : minuta» 

.. » Mele 


(a) Voci Att lib. II, è. 23» 


(- 163.) o 
» mente, e sì confrontano le copie 
» cogli originali 9 quando se ne alterp 
» na la lettura , comparisce’ la debor 


» Jezzà de’ Latini, i quali disperando 


» di emulafle con dignità , ‘alle hele 
» lezze native sosti(uiscono le proprie: 
» immondizie . In pruova, di ciò (rel. 


lio adduce la nominata commedia Plo» 


| tium recata in latino da Cecilio, Tut- 
to quello che “Menandro espresse con 


« 


. giudizio, nitidezza e piacevolezza, Ce- 


cilio si studiò inutilmente di voltare ia 
latino con ugual leggiadria, per la Ghal 
cosa si appigliò al partito RE saltarne 





alcune cose , riempiendo il voto con ‘ 


qualche cicalata meramente mimica . 
Eccone un esempio (. prosegue Gellio ) 
cui giova premettere l'argomento del. 


la favola. Una figliuolà di un cittadi— 


no povero deflorata senza che nulla ne 


sapesse ‘il padre e rimasta incinta, bene 


chè passasse tuttavia per pulcella , a 
suo tempo partorisce . A questo punto 
disastroso giugne un servo dabbene se 


stando già pressa alla soglia , senza ve- ‘ 


runa prevenzione dell ‘accaduto, , ode i 
:2 0... ge- 


| CIG) 
gertiti e Ie grida della meschiuella in 
pe d’infantare, e come uomo di 
uon. cuore e pieno di affetto per la 
famiglia prende parte. nella di lei sven- 
tura, teme, sì adira, sospetta, come 
passiona e si attrista. Tutte queste pa- 
tetiche commozioni dipingonsi nella 
commedia greca , .le ‘quali nella latina 
divengono pesanti, pigre, snervate , di- 
sadatte alle eircostanze e spogliate di 
ogni grazia. Dopo ciò il servo a for- 
za di domandare viené in chiaro del 
succedute, e presso Menandro così fa- 
vella : 10 È 
+ O quanto è sventurato. il malac- 
corto care i 
Che nulla possederido: al nozse 
corre, a 
E di figliuoli caricarsi brama! 
Quanto mal si consiglia! Egli non | 
ensa ’ Da : 
Ciò che conviensi, pien del suo di- 
segno i EI | 
Che tristi giorni e lunghi guaî gli 
°C appresta. P 
Ei dal bisogno oppresso, angusto 
tetto 
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Non ha per nicovrarsi’, e d'ogni | 
cosa . 
Avendo inopia tra miserie geme ; 
E si difende mal dall aspro inverna 
teso di povertà fido compagno . ‘ 
Da cià che ad un rinfaccio, ogni 
altro inipari. 
Cecilio non si attente ad esprimere. 
questi semplici concetti naturali e veri, 
cd altri ne sostituì , € troncò, stravolse 
e riempiè di tragica. gonfiezza i senti 
anenti del Comico: Greco : 
Il povero pur tr dreppo € sventurato | 
Carico di fig & di miserie. 
Nulla a Ta wi i perdona: T suoi di» 
feti. 
Manifesta ciascun sensi ritegno. 
Ma del ricco gli errori e le follie 
4l folto stuol de bassi udulatori 
all li. occhi altrui ,, per suo gua- 
gno, incola: | 
Fin quì Gellio... Un altro de'più pre- 
gevoli frammenti di Menandro parmi 
hg recato da Plutarco nell’ opuscolo 
de Consolatione ad Apollonium>; che 


noi consultata la: traduzione del Silan- 
; 13 . dro 
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deo: ‘così RA in italiano: 


‘ 
a 


Se quando al di la madre tua ti 
‘espose 

» Con questa legge hu fra noi veni- 

Sit, ‘- 

- Che a tuo piacer, girar dovesse al 
mondo : 

Se tal felicità propizio: un nume 

- A te prosa 3 4 gran. da a ti 

‘ Poichè la fe che ti giurò non serba. 

Ma se alla stessa. leg see sq cui 
Soggetto © ..: 

"Nasce ognun., ti nascesti. ; a i par 

° lar franco | 

Ti lagni a torto , € tollerar dovre- 


2, $tl $ 


E più dritto. ‘pensare Uomo alfir 


sel, 


‘> Nè dell uom v ha chi pra repente 


td 


lati ’ 
è 


9: 


r 
OPA, 


asc ‘end dy. 

O più repente giù piombar si vegga 

E strisciar pe: lo suolo « E ‘ben 
gli stà; 

> Chè infermo dla ogni creder per 
° natura 3. . 

I ol 
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‘ ‘Oltre ogni creder temérarie imprese 


‘Tentar non cessa, e vi S.ipvolve y 


e tutit. © »... 1: 
I beni suoi precipitando perde . 

- Tu poi nè di tant alto al fin ca 
desti, :.** È : da o 
Ne de' mali è il maggior.quel che 

tr avvenne. < Si. 


Or. come saggio, Se 18 -COpricci E» 


Di fortima pur sei ,..1 a6queta' € 


soffri. 


In simili bellissime reliquie: di. Menan» 


dro anemirasi una locuzione: nobile. sì 
che non eccede la comica miediocrità , 
e vi .si sente quel. grazioso sspore..che 
stuzzica il gusto e non amareggia il 
palato (a). Con ‘perdita. 'irreparabi» 
le. della. poesia rappresentativa  niuna 
di tante sue favole patè. salvarsi, inte» 
ra dal-tempo distruttore a da’ preti Gre» 
ci del Basso Impero - “Ma perchè le 
do si î si 1 4 3 : a mi+ 
(a) Di lui scrisse Vetlejo ‘Pater colo :. 
niebat ; nèque imnitandura. relinguebati ns 


“ 


/ 


(168 
mirabili sue Pi Hofta ‘vita civile 
‘@ le preziose sue, riflessioni filosofiche 
riferivansi a gara nelle migliori epere 
de sacri scrittori Cristiani, non ‘che del 
© più illustri filesofi gentili , se..ne sono. 
conservati molti-versi. Il più onorevo- 
lc testimonio. del merito di questo Co- 
mico filosofo, sì è il verso di unasua 
commedia che leggesi nefla Ì epistola 
‘ dell’ Apostolo san Paolo a’ Gérintii. Or 
chiunquè ‘aspiri a riuscire nella ‘.com- 
media nobile, cerchi di. approfittarsi 
«delle incomparabili reliquie ché ne ab- 
biamo , e vi apprenderà l’arte di per 
suadere da otatore , d’ istruir da filo« 


sofo e di dilettar da. poeta comico (4): 
| | se — Par 


Y è, 





(a) Giova vedere la: ‘Corparazione di’ Ma 

‘ handro è di Aristofane fatta da FPiutatco, ed 
‘anche il. X fibro capo I delle Istiteezioni Ore 
.toriè di Quintiliano. Winckelmarn nella Storu 
delle Arti di Disegno osservò ancora che Menaa- 
dro fu.il primo a cui Îa grazia comici fi 
‘strossi in tutta la sua belt , e comparve sul 
la scena menando setole prazie e le venustà 
di un polito linguaggio , una siga sa 
i i 153) 
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DI 
) 


Per norma ancora della gioventù. rapi» 
ta d' erdinario dal proprio fuoco primg 
‘a scrivere-che a pensare , sì vuol ripete» 
re quello chè di sì gran Comico riferisce 
il Giraldi nel XII dialogo delle Sto. 
rie de’ Poeti coll autorità di Plutarco 
e di Acrone. Menandro non mai si 
‘applicava a vetseggiar la favola prima 
di averne fermato tutto il piano .e or» 
dinate le parti. E sì gran caso faceva 
odi simil pratica ,. che .ordita che avea 
la traccia dell’ azione , tutto che non 
.me avesse composto va solo verso, di- 
ceva di uver terminata la commedia. 
Ora che sì dirà di que commedivgrali, 
i quali ci avvertono nelle loro prefa-. 
xionî di essersi essi trovati. imbrogliati 
dopo di aver distesi due atti de’ tre di. 
©una loro commedia , non sapendo di 
the trattate nel terzo ? Questo terzo 

doveva pensarsi interamente avanti di 


ani» 





tà, un dokee concento, purgati costumi , il 
piacevole mescolato coll utile è la fina èriti- 
ta condita di sale attico . CE 


- 
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animar colla ata la prima scena, 
La natura non produce una per volta 
le parti di una pianta, ma tutte in pio- 
ciolòo le raéchinde nel germe che pren. 
de poscia ‘a disviluppare e .nutrire. Bj. 
sogna: nmitarla: . <® 

PE Ubbidienti 
». Fian le parole, ove ta merce cb 
"Bondi (a): © ‘ 
ff questa guisa ‘appunto l' interideva 
Menandro,, A delizia de filosofi , 1’ og- 
‘getto di tanti elogîi , Ta misura de 
‘voti di tanti poeti drammatici, il mo» 


‘dello di Terenzio. 








L' 


e n . 
di A A . » _‘ 
peo ‘ Ù 
Pea 2 


.(2) Metastasiò traducendo il verso di Ora- 


zio 
Verbaque provisazi rem non invità sequentare 





f 


iva dla 


Satiri i Ilarodie : ‘Magodie Si 
Parodie: Mimi: Pantomimi. 


Oz alle.:favole tragiche e comi. 
che coltivarone; i (Greci altre specie .di 
drammi: che nomatonsi- diversamente. 
I Satsri , 1 Ilarodia , :la Magodia,, 
la Parodia | i Mimi, i Pantatnimi, 
1 Neurospasti, appartengono alla seéna. 


t4 0 «1 LI 


x 
“ 
PIO. 
. i “ 
‘ 
ld ». 
. TI) ww Pi 
» 
. 


°° «Satin, 0 
Chiiare tracce dell’antica origine del 
la poesia. drammatica osservansi!ia quel 
dramma che ‘da’ Satiri ‘trasse il nome. 
Sileno ‘e i Satiti ‘che formavano. il cor» 
teggid. di- Bacco.., “rano i. naturali .in- 
terlocutori della paesia satiresca .:che 
partecipava. del tragie@,: del. boffogesco 
e dek pastorale .-I. poeti tragici più .il- 
ustri in essa. dovettero esèreitarsi, per= 
È ina i , . chè 
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chè la Teralogia Dl quale si aspi- 
rava alla corona teatrale, conteneva, 
come si è detto , tre. componimenti 
tragici‘ ed un satirico . T'rallé favole 
di Euripide citansi otto drammi sati- | 
rici;. ma il solo Ciclope ci è pervent- . 
to intera. A chi non potesse consul. 
tar l' originale, o increscessero le ver 
ioni latine letterali, o non, avesse al» 
la mano l'italiana del dottissimo . An- 
ton Maria Salviar, pregentiatno | an- 
essa asalisi di “questa favola, di cui 
Omero fornì l’ argomento nel IX libro 
‘ dell’ Odissea . ‘Spinto Ulisse. da una 
tempesta in Sicilia non hragi dalla spe- 
lonca del Cictope. Polifemo”, per sal- 


-. varsi dalle di lui mani, dopo che ha 


perduti alcuni compagni , lo sbalordi- 
806 e Paddormenta con dargli’ a _ bere 


|: del vino generoso, l'accieca, e fagse 


\ 


«con. tutto il Coro -de’ Satiri } i quali 
intervengono nella favola con Sileno, 
Ulisse e! Polifemo # © e 

i Atto I. $Sileno vecchio si trattiene 
seco stesso delle giovanili sue inaprese 
‘e’ de’ travagli che stà soffiresglo in Los 
a chia- 


toi 








Cal 
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chiaja, per aver voluto per affetto ver. 
so Bacco seguir le tracce de’ pirati Tir- 
veni, i quah favoriti da Giunone svea- 
no rapito questo nume a se care. Sen 
za ciò egli non avrebbe corso H mare 
e patita la fiera tempesta sche lo gittò 
fra' sassi dell’ Etna in cui signoreggianio 
1 Ciclopi che pasconsi di carne uma- 
na 3 mon servirebbe in quelle caverne 
attendendo a prepîrar la cena a Poli» 
femo ; nè i suoi figlinoli menerebberò 
i di lui armenti a pascolare sw quelle 
terre. Gli vede scendere dal monte 


cantando, e rimesto dice; ‘‘ 
E° questa, oimè! È antica illustre 
danza, © I 
Questi quei corì son che dl nòstro 
Bacco ‘ ) de 
St cantavano un tempe ? - In tal 
Timele o a 


. Canterà il nostro Coro? Pa. 
Si awanzano i Satiri lamentandosi del- 
la loro vita daboriosa è piena di ‘peria 
«coli, e cantano un Coro, il quale na- 
turalmente adduce un giuoco di teatro 
«he risulta dal guardar le -capre €. rie 
| 3 chia” 
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Ghiamar. quelle che t scostano dalla 
greggia , e' dà a conoscere il carattere 
gel drammà misto ..di pitture . patetiche 
.Galmpestri e, comuni. 3. 
. Atto IH. Sileno interrompe il coro 
additandogli, un legno di greca cestru- 
zione approdato al lido, dal quale son 
discesi alcuni uomini che portano va» 
si per provvedersi di acqua. Compian- 
ge.gl’infelici che sono quì capitati |- 
gnorando i costumi de Ciclopi . Ulisse 
wiene faari còll’intento di fornirsi d'’ 
acqua:e di viveri, e si maraviglia. al ve. 
dere i Satiri in. tal luogo”. Il dialogo 
da. Sileno e di Ulisse nel darsi vicen- 
devolmente contezza de’ proprii ‘casi e 
«di. quatto importa ‘al secondo per pro- 
pria istruzione , è giusto, naturale, 
preciso, degno. di Euripide. Nè l'uno 
thè l'altro prende a parlare per mezza 
ora alment senza dar luggo al compa- 
gno come suol «farsi da non pochi 
Arsiero inoderni. Quì ogni propo- 
sizione .non eccede un giambico, e le 
domande, ele risposte sono così ac- 
gonce che il lettore tratto tratto è ob- 


2% 
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hligato a confessare. a .se stesso che nop 
si poteva nè chiedere, nè. rispondere 
| ‘più a proposito,. Di. questa precisione 
e aggiustatezza abbiamo pochi esenipli 
tra moderpi) i. quali per lo più fanno 
rispondere. a personaggi quel che co- 
manda ‘la rima o armonia de’ versi. 
Ulisse si .rende benevolo dileno dan- 
dogli del virio . Morde. questo. lico= 
ro ( dice Ulisse )?. ti sollecita dol» 
cemente la gola ? Per Bacco (ri 
sponde, ) mi, è giunto fino a piedi , 
Il vecchio si nette in \allegria , bes, 
ribee ; domanda notizie di. Troja , di Ele- 
ha, Voi l'aveste dice, pur .tralle mani 
quella. bagascia perfida e carnajuola. 
E che ne faceste? Passò ella digg» 
no-in mano? Oh avesse avuto a far 
meco, questa sorella di Polluce! g- 
vrebbe trovato calzare pel suo pi- 
de! Affè che le aerei dato i bre- 
mio, delle sue belle opere . Ulisse .l° 
interrompe per 1’ arrivo. del Ciclope, e 
Sileno lo fa nascondere.. Il dialogo di 
Polifemo che, chiede il solito latte. per 
cenare , e di Sileno che ha bevuta, è 
I | GlO$= 


| (106. 
‘grossolano. ed Ri LARA atta, 
i personaggi. :Si avvede Polifemo dé 
capretti legati @ del latte poitato fuo- 
ri da Sileno per Ulisse nella Scena 
precedente: cose che ‘indicano un fur- 
‘ ‘to. Osserva ancora che Sileno. è-rubi- 
‘condo fuor dell usato, Cki ha le, 
gato questi capfetti? Chi ti lea da- 
to de pugni sul viso? Parla. Sileno 
sbigattito accusa Ulisse, dicendo che 
voleva rubarli , e per essersi egli op- 
| posté, n'era stato dosì mal concia, 
Ulisse si discolpa narrando il vero e 
accusand6 Sileno, ma il Coro favoren- 
do il padre lo -smentisee ©Potetiche ed 
eloquenti sono le preghiere di Ulisse, 
e se un Cielope poteva intengrirsi, | 
avrebbe eonseguito. Ma questi gonfio 
-.della propria robustezza è potenza pren 
de il linguaggio di uno spirito-forte, 
e beffeggià gli Dei nominati da Ulisse. 
Descrive poi la propria felicità e leric- 
chezze pastorali di cui abbonda . Per 
me solo pasce ‘questa greggia immen- 
$c3 \per the si scanna , per’ questo 
ventre, e non già per alouni di up 
È | + SH 


\ 


\ 


-| I - 
sti tuo Numi-. Il nitte è più vici- 
no di Giove, trescare, ingellare, 
empiere la pancia , ecco la mia re- 
lisione . ‘A queste empietà -aggiugne 
il comando. funestò di. entrare nella 
spelonca per esser pasto gradito del 
suo gran ventre, Ale querele e ‘pré- 
ghiere che Ulisse indirizza a Pallade, 
succede il canto del Goro , il’ quale 
sospetta di ciò ‘che-dentro farà il ‘ Ci- 
clope .:Egli senza dubbio taglia le mem» 
bra. di quegl’ mfelici salle mense; altre 
ne, destina -ad esser--bollite, altre ia ar- 
rostò iP ederé scellerato già ne va in- 
sino al éiip, e Giove ancora nol fal. 
mina? - 2 RT La 
- Atto HI. Narra Ufisse al Coro pa- 
teticameénte «Ja strage de’ suoi . compa- 
gni divorati. da :Polifemo, indi -il per- 
siere sugeritogli per &vvèntura da qual- 
che mume'di* dargli del vino in copia, 
per :cui sbezzo potrà vendicarsene . Il 
Coro vuol: sontorrere ‘ al disegno, e 
fuggir seco .-Ulisse ‘rmianifesta il pen- 
siere ‘di accecare il Ciclope con un le- 
gno bruciato; nella punta’ per renderlo 

Dom. ITo m “più 


e 
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solano ed ‘assai sil 
ersonaggi ; Si avvede 7 gi b' 
etti Jegati- e del Laty ‘4 o- 
la Sileno per ui È —— 
edente, cose che“ g ___ 
Osserva ancora È C SE 

È # 
lo. fuor delf /$ 4 += 
y. questi cap 18 a 
le? ita gela 7 HE g 





Vie 


Ba a 


2 
5 
® 

e 
—& 

Neg 

n= 


sandé/ E sro Pi fu 

1 pa «sb xidicoli.puetest; dea 
uer = Lenza veruna misura e pe li 
Y aterlaragione. Zo: de 

P ubriaco.) girer la. vago Ca 

e il aielo; verge: ib trono à 
e È. $eC0. tulta la folla degli DIE 
se si alza L'iprigsia, PET we 
bbraociarrzi -. Si animano i Psr, 
Lì. a Compiere P nre, Poichè sa 
Polifemo nella spalonca si meti 
cer supino £ "renti xaSsa 2 
«del Coro entra’. per. ssoguira ® 


4 
im 


f(174 ) 


. sie rimame: “l? sosperpo 
LA 
SL, Polifame acciecaté 
tia "Ilisse allorchè fu 
n, n, rispose di 
4%, ste il Ciclope 
Ke dx «no che 
LANE domanda” £hì 
4, a, cginast” eotega:? 
gi e, Di. di. dungne 
Mm LÒit < Core, .se' niud 


“nale ?. Oime. Ji ( dice Ml 
fiarastiere imaj: ha fatto bes 

9 quel-perfido Niuno:, cha. 

« privato del' lunee dell'occhio. 

«Mette poscia ‘all’ entrata .della raveni 
«8 perchè non. n° esca aloni. Ma: il 
ora l’avverte che vanno.nscendd : DA 
qual paste?.. .:... Folgi a man: de 
Stra.» ,, no no, earri alta sinistre 
- i «di qua; . dia, ‘di nuove. 
Vi ‘ dastrra. ea» più SU 4 OFA ù gio 
N: Cielope si volge. è secondan pan 
role. del Coro brancelando-yr “ediiest | 
sende -iri tal guisa ‘aggirato Wlisbe. ha _ 
ROgG di uscire, è .con-.tutti i ‘compe 
(TOO. mD 2 gni 
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i | (17 
più duro e penetrante. Il Cora lo. se. 


conda , e per dissingulare canta in lo- 
de del Ciclope, È 
. Atto IV ;. Polifemo pieno di vino 
esce. brancolando, e secondato dal Co» 
To canta nua specie di ecloga invitan- 
do la sna Galatea. Dice poi di yoler 
far parte del vino. ai Ciglopi suoi fra- 
tell, dal che Ulisse ed il Coro il di» 
suadono , Polifemo rimane persuaso , 
.s1 fa porre accante il vaso del vino, 
buffenesco ’’ artifizio di. Sileno che 
tenta di-berne di nascosto ,- e vi si 
proova più volte ;..e sorpreso tiel fatto 
sì scusa con varii ridicoli. puetesti , Il 


. Ciclope bee senza vernna inisura e per- 


de toialmente la ragione . Zo deggo ( di 
ce già ubbriaco..) girer la terra, i 
mare e il cielo; vergo ib trono di 
Giove e. seco.tutta la folla degli Dei. 
Oh. ve si alza ‘Ciprigna per wenrare 
ad abbracciarmi .. Si animano i con- 
giurati a compiere P opera; poichè en- 
trato Polifemo mella spelonca si metto 
a giacer supino è fortemente russa . 
Parte del Coro entra .per. eseguire | 

,. - JU 





CI) 
impresa , -* parte ita “l’ Toe 
degli spettatori - 

Atto V.,. Esee ‘Polifame. acciecmta 
Inlando e gemendo . Ulisse allorchè fu 
domandato del sud: nome, rispose di 
chiamarsi Niuno ; ed ora il Ciclope 
fremendo si querela: di', Niuno che P 
ha acciecato , Il Coro domanda” hi 
abbia in Ifi commesso agiusst’ eccessa:? 
Nivho y ei reparde. Di. dhbi dungne 
ti lagni, ripiglia - i Core, .se' niund 
pn al'.tuo0 rale? Oime:J ( dice il 
Ciclope ) Il farestiene . mi. has fatto hes | 
re egli è quel perfido Niuno:, che. 
mi ha privato idel'lunne dell'occhio. 
Si imette pescia all’ entrata .della caveri 
na, perchè non-n° esca alc. : Mai 


Core l'avverte che vanno;uscendd : Did 


qual paste ?.. «n Folgi a mamde 
Stra)», . no no, eorri ‘alba sinistra 

. di qua ,.. . dità. , ‘di nitove 
alia. destra.» . , più su y0r4 più gino 
H:Cielope si .volge è seconda” lelle' par | 
role. del -Cero.. brancolando-yred: est | 
sende -iri ab. guisa aggirato Wliste. lia — 
asia di uscire, è.con tutti .i compe 

) Dm 2 - gui 
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.gri, col Coro e con Sileno str salva 
sulla nave, deridendo il Ciclope' che 
anutilmente fieme e ininaccia . 


È Ti Il. I | ' 
 Jlaredia. 


N On molto diversa dalla tragedia 
era il. dradama detto Zlarodia o Ilaro- 
trage la . Per l’idea lasciatane da Ate- 
meo era una favola festevole di lietofi- 
ne, nella quale intervenivano personag- 
gi grandi ed eroici, ma- vi sì dipinge- 
vauo i fatti che adessi accadevano co- 
me uomini, e-non come eroi. Il Ta- 
rantino . Rintone che visse sotto Tolom- 
ùaeo Lago, seinbra che avesse accre- 
sciuto: .il numero degli spettacoli tea- 
trali. de’ Greci con queste nuove favo- 
le, che dal suo. nome chiamaronsi an- 
cora Rintoniche . Ateneo cita il di lui 
Anfitrione: e 1 Ercole recandone un 
frammento . Giulio Polluce nomina tre 


saltre favole di Rintone, cioè due /f- 
gerie, in :Aulide e in Tauri, ed il re. 
de i di 
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lefo. In ini guisa Lai neapégglisse 
questi. argomenti tragici atea: dal= 
la tragedia .senza cadere nella comme+' 
dia, non si. divisa da que’ pochi fram- 
menti: che se ne adducono. Un altro 
elegarite scrittore d' ilarodie fa ‘Simo 
Magnesio, del quale favella Aristotile 
presso Ateteo, e da questo Sinm gli 
attori ilarodi chiamaronsi altresì Si72/0= 
di. Coltivò parimente questo genere 
Scira nativo di -Taranto , di cui Ate- 
neo stesso dice che fu uno de’ poéti 
Italici, e sì sa che /taliche si di 15Se= 
ro ancora le favole del di lui compa- 
triotta Rintone’. -Il Melcagro è una 
favola di Scira” di cui recammo un 
frammento nel-tomo | delle (4 icende 
della. Coltura delle Sicilia: 
ta cm ida 


| Magoni PI 
Ariracmndr ilarodia ella trage= 
dia, e la magodia ‘non molto si ale 
lontanava dalla commedia”. Aristosseno 
0 ui afo. 


“ 
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afforinò «thw l'ilarodia: eta: <il «dramma 


più ‘importante «dopo-della. tragedia, e 
a 


magodia. dopo ‘della commedia .. Da 
printipiò questa: farsa limitavasi a rap- 
presentare gli artifici «e le imposture 
de’ mughi; e de' falsi medici. Secondo 
Ateneo (a) èssa' non esigeva né molta 
fatica nè molta spesa, € gli Sparteni 
se ne eoripiacevano comè di uno spet 
tacolo assai proprio . per -la loro fruga- 
lità. Essi .vintroducevano ladroni che 
rubavano frutta. .e-cose simili, 4 ine 
dici specialmente forestieri è Diceli 
sti chiamatonsi fra. gli Spartani gli attori 
Magodi : Fallofori ‘presso .i Siciliani : 
Folani o Volontari fra Tebani :. du 
mcabdali si ‘dissero dagli. altri Greci 


orientali :. è Flàaci nella. «Magna Lre 


cia. È intanto cosa degna ds  notar- 
si corne in tante: fegioni abitate da 
Greci si fossero congiunte verso i me- 
desimi seggetti sie stesse, idee , d’ impo- | 
sture mediche e magiché: Ma i Gre- 


sono coalia ph: Die . cl 


» 
dl 





3 A nl : 4» . 
mil d di o P.") .! ‘m. a 


v'(e)Repzde Lib. XIV. 


© dui I dia 
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ci non furono sh pe PA - Ve- 
dremo appresso che gli Arabi aveano 
dialoghi, ne’ quali sativeggiavano gl’ im= 
postori medici, maghi ed astrologhi (a). 
Nel Nuovo Mondo tra’ selvaggi medi 
co e ‘Imago erano quasi sinonimi. Uno 
d: primi e più intendenti Storici dela 
D America ( dice Robertson (5) } re- 
stò sommamente colpito in: vedere 
questa connessione fra la magia e la 
medicind ‘in mezzo a i popoli dell 
Ispaniola . Ciò però nen era parti. 
colare ad essi soltanto. L' Alexis, il 
Piayas, l'Autmoins, e qualunque fos- 
se il nome che distingueva i loro in- 
dovini, 6 ciurmaton in altre parti 
d'America , erano tutti medici ‘delle 
loro rispettive tribù nella stessa ma- 
niera che i Bulisios nell’ Isola Ispa- 


.niola . i | 
«mg IV 





(a) Miguel Casiri Biblioteca Arabo-Ispana 
cod. 467. o 
‘ (b) Storia dell'Asberica tewan Il lib. IV p 
369 della traduzione del Pillori. 
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ne si IV i 
i Parodia . 


L Patodia,; di cui. credesi, inverte 
tore Ipponatte, non fu in Grecia sole 
tanto un artifizio usato di - passaggio 
nelle loro favole .da Lpicar nos Carci- 
no , Eupeli 3 Ermippo., Aristofane ed 
altri comici, i quali, ‘come, dicemmo, 
convettivano im ridicole le. più. energi» 
.che. espressioni tragiche con lievi cam- 
biamenti ; ima formò eziandio uno,spet» 
tacolo e ina farsa particolare così chia- 
mata. Nel secolo di Filippo il Mace- 
done il più celebre parodista fu Eubeo 
Pario :sommansente ammirato da’ Sici» 
liani .. Caro però oltre ogni eredere: fu 
agli: Ateniesi ‘gerio . Egemene. 'Fasio sp+ 
prannominato Lenticola scrittore e ate 
tore diparédia citato da Camaleone 
Pontieo (a). Rappresentava un Fui 
he 
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‘ (a Nel. ITI libro de Veteri Comoedia. presso 
Ateneo Lib, 1X, - io 





r 11.85: ) 
nel teatro, di Atene quest’ industriose 
attore .una sua parodia, quando dalla 
Sicilia vennero le amare novelle di una 
disfayta luttuosa, e quantunque la mag- 
gior .parte degli spettatori piangesse co- 
prendosi . il “capo per avervi perdute 
qualche parente, tutti però si tratten- 
nero nel teatro ; sia per. occultare agli 
altri Greci la loro perdita, sia per cer- 
ta spezie di riguardo avuta per questo 
favovito  parodo. Fu egli. una. volta 
chiamato in ‘giudizio come reo; ma 
Alcibiade. di propria mano ib gli 
atti forngati contro di lui... ci 


h 
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Du verbo. pesssloziazi PI ricavagi 
la voce Mimo; .e quello che appartie- 
ne a tutte le arti d’immaginazione, non 
che alla poesia drammatica, siccome he- 
ne avvertì Giulio Cesare. Sbadigero (a), 





(a) Pectic. lib, I ) cap. IO... 


ivenne'pei norme particolare di un pie 
. “ciol dramina , ‘e quitidi di una specie 
df attort. Etano da prima i Greci mi- 
Mi un’ azione motale int dialogo, @ nul- 
fa aveano di oscetio è buffonesco . Se 
frone' Sitacusano figlio: di Agatocde € 
di Dannasillide contemporaneo di Eu 
ripide si esercitò felicemente in' questi 
‘piceroli ‘ortesti misi, che si chiama 
vano y9oAoyor, morali. Secondo le di- 
pinture ché vi si facevano appartenenti 
ad vorsini 0 a donne, i suoi mimi 
seritti in dialetto Dorico.st dissero 71 
rili o Femminili. Suida; Esichio e 
Aristotile col Castelvetro e Riccohoni 
è Robortelli e Minturno pretesero che 
Sofrone scrivesse in prosa. Francesco 
Patrizio coll autorità di Bemetrio Fa- 
lereo e di Aterieo dimostra di aver Si. 
‘froné coftrposto in versise versi in fat- 
“ti sorio i frammenti che si coriservano 
ide suoi Trofei Femminili e’ Virili. 
“N Mazzoni, i Vettori, il Beni il Ni- 
‘sieli sono dell'avviso del Patrizio. Nic- 
“colò Calliachio vorrebbé conciliare tali 
‘dispareri, dicendo-esser probabile che 
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+ Mimi di -Sofrone fossere scritti. parte- 
in -versi e parte .in. prosa come la Say 
tira. Menippea di Terenzio. Varrone ed 
il libro , che porta .il nome di Petro» 
nio. Arhitro (a). Simili quesuoni in 
altri ‘tempi’. accendevapoa vive: guerre 
tra' Critici } ed oggi.si ascoltano , nè 
senza: ragione; come, ciance: pedante» 
sche e. pascolo di una ‘curiosità passege. 
giera » Platone che dalla sua repubbli» 
ca, escludeva i. poeti, pregiava altamene 
te i Mimi di Sofrone . Diogene Laery 
zio ‘afferma: che egli sa ne valeva per. 
ammaestrare e perfezibaare gli Atenie» 
sij e (Quintiliano dice che egli si adr 
dormeniava tenendo il di lui libra sotr 
to il-guanciale (4). Stazio dà' a Sofror 
nel’ aggiunto d’ implicito ( Sophrona= 
ar rimplicitura:). dovendo parere il di 
ni stile astraso, e difficile ; benchè. casv 
TR 
(a) L'Apoloryntosis di Serieca, ed il libro 
de Convotarione Pia losòphiar di Boezio “o mero 

cera: satiré. simili alle Varroniané. “ .L, 
-(b) Nelle Zstiruzioni pag 106 dell'edizione 

Burmanniata 0/0 ie 
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dito d’ ingegnosa socratica ironia . Fi. 
gliuolo ‘di .Sofrone fu. Senarco parimen- 
te mimografo .conrmendato. dagli anti. 


©hi. Suida lo chiama comico, assicu- 
rando che egli ad insinuazione del ti+ 
rarmao Dionigi tacciò i-Regini di codare 


dia {a) . Gli antichi rardmentamo an 
cora ui mimografo nomate. Filistione; 
.ma ‘Buida pretende’ che fosse stato con- 
temporaneo: di Socrate ; ‘ed Eusebio di 
Cesarea afferma che viveva trecento an- 
ni dopo; cioè a’ tempi «di . Augusto» 
Nen sarebbe ( dice m. Ze Ecore) 
strana .cosa che Fusebio si fosse ingan 
nato 5 ma ‘potrebbero parimente ‘due di- 
versi: scrittori. di mimi, l'uno cseta- 
neo- di Socrate , l'altro: dî Augusto, 
aver portato lo stesso wome:, . Certo t 





però ‘che il -meno antico’ dî essi, se fu- 
ron due, ‘non inventò i mimi, come. 


erftoneamente asseri Cassiodoro che ne 
; fa 
(a) Si è di Iwi recato neli* Introduzione al 
le Ficende della. Coltara delle Sicilie nn frame 
mento della sua favola intitolata [lopgupx. 
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fu ripreso dal Calliachio (0) . 
Appresso degenerarono i Mimi’ în 
rappresentazioni buffonesche è basse, e 
gl Itifalli, specie di attori. Mimici, rap 
re ‘ubbriachi, adulteri, rufè 
ani e meretrici. Erano da prima. atè 
taceati ‘alla commedia, ‘e si recitavano 
o nel principio formando una introdu- 
zione , 0 nél mezzo come per trameze 
zo, 0 nel fine come conchiusione dellé 
spettacolo na a poco a poco venrero 
a separarserie.. - Écco come ne. fivel® 
Diomede doll’ autorità di un frammente 
di Suetonio: Ne primi'tempi tutto cid 
cheintroducevasi nella scena s' iricorpo» 
rava alli commedia. Pantomimi, Pic 
tauli e Corauli tutti in essa caritavano 
e confabulacano . Ma questi rappres 
sentatori non potevano -mostrar: sem 
pre la foro ecceHenza; perche quinti 
do i Comedi rendevans celebri nel 
arte pretendevano passar per capi € 
dl re- 








(a) Si vegga la di lui opera postuma de MA. 
mis et :Pantomimis. sr "I hi 


ì 
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regolatori di tutto “lo Tenia « Di 
gui nacque che non vglendo. gli at- 
gori mimici esser tenutt da meno nell 
arte di rappresentare , si divisero dal. 
la commedia e l'esempio. eccità ‘altri 
rappresentatori ancora a separarsene, 
lasciando ai Comedi la-nyuda com 
inedia., e così ciascuna. specie di at» 
sori diessi a’ rappresentar separata» 
mante, le proprie farse....}* . . 
- Si.epnfause intanto la, woge. AMimo, 
® dinptava ora un dramma. casì «detto, 
ora un attore buffonesco i Nell’ ultimo 
significato la. prese Diodoro. Siculo par 
* dando :dell’iadole di Agatocle portato a 
bnffonegziare .. Per hassa-attore ‘ridicolo 
Piusò. «ancora. Polibio: presso.. Ateneo , 
allorchè servisse del re Aatiogo. Epifane 
| Che.si-avviliva tra’. Afwai , e gup esso 
daro, gettavasi. nel-suolo, gestiva € bal. 
diva, .- e ARRE) cdi Id 
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a Pantorimi.. b- 


4 Ba 


Pi tanti attori miiici di separali 
ronsi da’ Comedi, spiccarono in seguia 
to i Pantomimi istrioni ballerini .che 
presero : il nome dal contraffare: con 
atteggiamenti sepza parlare tutte le ta 
se. Lasciando è parte Ja riferita num 
bizione di tanti, diversi rappresemtatorij. 
ciasenno. de’ quali cercò di distinguersi 
da se, vuolsì riflettere all'osservazione 
che soggiugniamo . La rappresentazione 
e la danza composerossempre un corpo 
solo con la musica e la poesia. Versi 
non potevano ‘ cantarsi : dal «Coro: che 
non si animassero com misnrati ‘attegs 
giamentii. Ma la poesia rappresentativ@ 
meglio ‘sviluppata. negli £pisodii., si ‘sps 
propriò certi attori. più esperti mel des 
clamare , cioè nel recîer versi com as 
zione naturale 8 corn un canto tesina | 
il quale sebbene accompagnato dagli 
a non , lasciava | di appressarsi 
più al vellare ole. al: canto. del.Cero. 
AL 
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Allora questa p; bi; a, altro non ‘atte. 
se che ad animare con vivace energica 
tappresentazione la pod@ia , usando di 
tana musica semplice moderata, la qua- 
de -vomienendo la ‘ voce: nell’ armonico 
sistema de’ toni produbeva una melo, 
«dia regolata nel salir dal-grave all’'acu- 
to 0 nel eslar dall’acuto al grave, che 

.artificiosamegie imitava, il parlar natu- 

rule.. Rimasetì Cora id pensiero. d’in- 
treeziar carole cantando ed in “questo 
‘4 canto: fa più artificiale e la ‘melodia 
più espressiva spiegandovi la musica 
.sutte le sue forze è gli artificii armo 
nici con sempre: nuove combinazioni / 











di tempi e. di movimenti ; la poesia 
per accomodarsi ‘al canto fu più lirica 
ed ornata 3 ‘e la rappresentazione per 
servire al ‘ballo fu ineno naturgle. Ml 
i movimenti ginnastici del saltatore, i 
quale erà nel tempo. stesso cantore (0), 
bentosto ingrogggvano il fiato. ,. e ne 
rendevano debole la woce; per la qua 

co» 


(a) Luciano de Saltatione , si 





si ( 1959) 
cosa convenne dividere, tatti gl’ indivi 
dui del'Coro in istrigni musici dediti 
al solo canto @ inistrioni ballerigi de- 


stinati alla danza . La rappresentazione 


‘contipuò a serpeggiare per entrambi gli 
esercizi, perchè tutto richiedeva espres- 
sione ; ma. nel canto animato dalle pa-., 
rele con alcuni movimenti regolati, 
quale è quella: de’ cori tragici o*comici, 
ebbe minor parte che nil ballo figura- 
to così propriamente detto ,. il quale 
privo delle parole tutto. cercò dall’ azios. 





ne. A misura che le arti impitafgici si. . 


perfezziongyano , il ballo si prestava 


alle leggi del puon senso ,. e da una. 


capriccipsa saltazione senza perchè , si 


volse ad ‘imitare ‘azioni vivaci e più si». 


mili.al vero, e lo spettacola ne fu più 
desiderato .. Quindi uscì. l’ arte panto- 
mimica portata dagli antichi all’ eceel» 


lenza. Avanti di quest’ epoca, cioè a-. 
vanti ‘che Ja rappresentazione indirizzase. 


se il ballo ad imitar favole compiute 
o comiche 0 tragiche o satiresche, e a 
dire in tal guisa per mezzo de’ sengi 
gualche cosa allo spirito , altro non era 


- 


"% 


nd 
I 


2 


LI 
ni 


e. 


| 194 ) i 
ta danza chie una saltazione qu sì sita 
oggetto, come il .piroettare det Der: 
visi Turchi . -Presso Db antichi Cori» 
‘banti e -Curetì ‘essa era un rito stre» 
pitoso e hellicò più che fin hallo leg- 
giadro. I Tfaci spiccarono pella salta: 
sione bellica, della quale figcevano us 
He gran conviti, Senofonte (d) ci dice 
che i Traci s$Gltarono ttrmati: scuo- 
tendo e vibra@tdo le spade nel tonvie 
to di Seute; e che'in fine un ‘balle 
rinò finse di essere percossoz e fiv cre- 
duto geortò e compianto dagli astanji, 





. gon tanta verità si espresse Jé' finta pu- 


ene e'l'ammazzaiigento . -Si vuolè che 
Androne di Catania sia Stato: il primo 
chie sonando la tibia yi accompagnasse 


i passi e il movimiento © del’ fotpo in 


cite significò saltare Xk). Del ri 
manente la saltazione è un “esercizio 
Che trovasi preggo putti i popoli ancor 


cadenza ; e perciò ‘presso gli gantichi 


bar 
? 






(a) Nella Bpedisione di Ciro libra cali e VII, 
(b) Teofrasto presso Ateneo lib, MP 


a 
Li 


4 


LI 














Li 


“199 35) 
belt e mi 3 e Frigii ‘e Cretesì 
e Indiani ed Etiopi ed Egizii e Tra- 
ci ed «Arabi ed Anfgerieani , tutti hanho 
avuto il loro Aridrone, cioè uno che 
prima di ogni altro si avyisò. di saltate - 
e di muoversi à seconda del ‘suono.+ 
Iggraziosissimo Luciano dopb di ave 
re ironicamente commentata Ja: siltazion 
ne fino ‘a lodare. com espeito balleri-: 
no l erge Mériohe- celebrato da Oneto 
per l' agilità e distrezza. ondò scansavd 
i volpi ide’ nemici , ‘ passa a. noplinare 
le tre principali specie ‘di danze Tritro- 
‘dotte nella scena, la Cordace, la Scin-® ‘ 
aide ‘e l Eramelia «xy Apparteneva la 
ordlace alle commedie ed bra a tal sè». 
‘ne. ridicola e tàsciva che da essa yen: 
ne la parola oscena ‘cordacizo , € il 
cordacismo -nòuiinato ‘da Demostene 
nelle F ilippiche (a); La Scinpide con- 
viene La ina al Satiri 3 i quali 
“ne ne 
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A) fgive Pausanip in s Ela II che. il las 
civo Ballo £ ordace fu ritrovato da' Pisani 
doula i ar Wi 


È ( 196 ) 


pe furono indi chiamati Scinnidià 
ne crede autore Sicinngne barbaro e 


Cretese, benchè eltri “Y attribuitea 2 
Tersippo . Pare che la. Scimnide fosse 
anche saltazione comica’ ustita antica: 


mente da’ Frigii nella festa «di Dionisio 


Sabazia. L’ Emmelia era seltazione tpy- 
gica « Di tal: cose possono corìsultarsi 
e opere di (giulio. Polluce , Dionisio 
Alicarnasseo,, Ateneo e Suida', i qua 
l: alla distesa ne favellano, ©’ 

I. Pantomimi del Mitilenes Leshonaée 
‘ presso il medesimo Luciana si chiama- 
@vano ysuprapa , manu sapientes . Fi 
no è cinque masthere sha cangiare 
un solo Pantomimo per. contraffare tut- 
ti i personaggi di una favola ; la qua 


cosa avendo osservata una straniere, 


quest’ abile danzatore è inganna, e- 
sclamò, pgicche avenda un sol. corpo, 
mostra dî aver più anime. I} cinico 
Demetrio disprezzava i Pantomimi pa- 
rendegli inutile e irragionevol cusa i- 
mitare col solo gestire quello - che oi- 
timamente esprimeva la poesia e la mu- 
sica, senza che la fayola ne divenisse 


più 


de 


» 
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più trerfetta Delle LE osservazione 
poco contento un ballerino assai cele= 
bre .a’ tempi di Nerone, pregò pel fi- 
losofo a compiacersi di vederlo danzare 
senza soccorso delle parole e della mu 
fica ,° e quindi, ove giusto gli sem- 
brasse » dispreggiasse pure la danza e il 
danzatore. Condiscese il filosofo , ed 


il pantomimo prese ad esprimere lava 


ventura di Venere -e di Marte scoper= 


ti dal Sole e accusati da Vulcano, 


le insidie di questo zoppo . affumicato 
marito , la rete che annodava gli aman- 


ti, i numi presenti allo spettacolo , il. 


rossore di Venere che si raccomandava: 
a Marte, equanto altro apparteneva. a 
questa favola; ma con tale perspicuità, 
con tanta leggiadria , che Demetrio 
attonito e rapito proruppe in. queste 
voti: Zo fi ascolto, attore insigne; 
non che ti veggo. dio 
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, N eurospasti 


(I Udi ordigni , quante.ziolle nos * 
‘mette ig opera il bisognay «di riposgge 
e-divertirsi ! Fra tapti magnifici tl 
guosi spettacoli ge’ Greci he troviamo 
uno .gassai pirerile . Nan tifancava la 
Grecia di ciurmatori , @ tra questi al- 
cuni «he portavano il nome. di /extro- 
spasti. Essi lo prendevana da quelle 





DI 


ìmraiaginette ; cui per mezzo di nervi 
e di api See”, giorn davano movi- 
Imento ; ficendole gestire 4 iBuOovere 
e. ctmminare dome se. fossero. animate, 
Tali fangacci da’ volgari d’Italia nomi- 
nati pupi; dagli Spagmuoli fiteres e di 
Francesi marionnettes y .dicevansi da 
Greci rewsrospasti (a). Potino heuro- 

"; $pa- 


(a) Di tali figurine che prendono il nome 
dall’esser trarte co nervi , si fa vilenzione da 
Aristotile de Mundosy da Sertofonite: in Syrapo- 
sio, parlando di ur Siracasano interrogato da 
Sograte, da Erodoto nel libre Ile da Luciano: 
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 iuinate. sempre, e. fiori, Corioséiste mais 


(a) Vedasi ciò riferito da Aterieo riel lib. L 


‘ 


di 
spasto. soleva colle Sia ( ben 
chè con rincrescimento de’ buoni che 
viiol dire de’ poqhi ) rappresenigre al. 
cune burleite o spezie di mimi ini Atene, 
è iu quel medesimo teatro dove decla- 
miavansi le immortali produzioni di 
idioti; fanciulli -di dieci, di irenia e 
di settantacinque anni; trovansi in orchi 


popolo . N’ :ebbe Atene ; n° ebbe Rome, 


he.hanno le patrie de’ Newton ;° dei 
Leibnita; dei Des-Cartes; de Galilei 
e da’ Borrelli . Criticasiri infelici, che 
hon meritando. neppure per la vostra 
superficialità di essere ascritti tra più 


toh Die (a): Or che perciò ? Volgo, . 


% 


volgari eruditi vi varitate orgogliosamente . 


sacrt ministii della filosofia 3 ché now 


oserete voi gonfiandu la bocga tinfac 
ciare i. Potini ad Atene, gli orsi e i 
fuijamboli a. Roma, i duelli de' galli, e 
il teatro. della teste di parrucche di 
Fort a Londra ; gli. spettacoli delle. 


. 
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Ad0) 
fiere e de baluardi a Parigi e l° arlec- 
chino all’ Italia? Strivete pure, cian- 
ciate , stampate a vostra posta; ‘vol sa- 
rete sempre una dimostrazione evidente 
del volgo e: de’ fanciulli caruti della 
vostra nazione . : 


C A P O XVI 
| Dell uso: n Antiche Maschere ; 


Pri réppresentatori e ballerini nor 
mai comparvero sulla scena \ greca 2 
volto nudo,’ ma si coprirono di ‘une 
maschera, la quale nè sempre fu la 
stessa , nè si usò sempre pel ‘medesi- 
Ino oggetto, nè si presto servi pr eC= 
citare il riso. 

i Un poco di feccia alterò da. | princi 
pio il volto dell'attore. E perchè que- 
sto? Forse per far ridere ? : Non pos- 
siamo sapere se il primo che volle in- 
trodurla, avesse avuto tal disegno, per- 
chè l'inventore della maschera s' igno- 

Robi «.É in E da ; T%- 








) I 
' rava anche aì tempi di Aristotile (d).. 


( 201 


Per indagare a qual fige essa si atlo». 


perasse ; gioverà quì fecare ciò gie leg- 


ulea=" 


pesi. nel trattato de Theatro de 
gero (B) . Ecco quello che riferisce 
coll’ atitorità dello Scoliaste di Aristo=’ 
fane. » I Villani oltraggiati da’ citta» 
» dini ‘anticamente venivano di notte 
» nel villaggio ove dimorava l’ offen= 
» sore e -pubblicavano la propria ingiù= 
» ria ed il di lùi nome . Al ritorno 
» del dì il cittadino offensore veniva 


» ricgenvenuto del fatto, e ne rimaneva ‘ 


» scornatò, ed indi per non soggiacere 


» a tale affronto, si asteneva dall’ usar . 
» prepotenza. Conoscendo adunque £ 


» cittadini tale espediente vitjlissimo ne 
» villaggi, vollero ‘che gli offesi venis- 
» sero di giorno in mezzo della piaz- 
» za a natrare le oppressioni: sofferte. 
» Ma per timore det potenti essi com- 
» parivano. tinti di feccia per non esi 


LI P) % 


(a) Vedine la Poesica alla Particella 39. 
(6) Lib; I, cap. 7. | I s 


» Ses. 
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vò sere ravvisati ». sli il timo. 


re e la necessità ‘di. occultarsi sugeri. 
fono il pensiere di altera colla feccia 
il sembiante; e gli attori conformaron- 
sì a questa usanza per celare it pro- 
‘prio volta e' dare a credere dî esser 
quello .del personaggio rappresentato . 

. Potrebbe dirsi che négl’ informi cori 
de Villani dell’ Attica + i quali nelle 
vendemmie cantando saltarono sù per 
‘gli otri e s *imbrattarono di feécia ; si 
rigveniga l’ origine di una maschera ri. 
dicola . Ma quei cori Now eratio tutta 
via iiò che. poscia si disse poesia dram- 
mRatiga y 6 quando questa cominci 4 
‘ pullulare da que senti y l'attore fece 
uso della feccia, delle eapigligtire ed 
ipdi delle scorze ; delle faglie. € di si- 
mili cose, per imitare .il personaggio 
Yappresentalo , e Ron già. quell’ antica 
buffomeria villesca'. Ed in fatti TFespi 
che purgò la tragedia da ogni mescolan- 
za comica, tingendosi di feccia , pote- 
va mai farlo con intento’ di eccitare il 
riso ? Alla feccia :succedette la masche- 


ta decente trovata da Eschilo + Ori 
chi 
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thi direbbe che “Y autore dell’ Eume- 
nidi avesse inventata una maschera per 
far ridere? Essa allora ben lontana dal 
servire alla buffoneria, actoppiò al mo- ’ 
do di trasformar l'attore una -diligen- | 
‘te ‘ififitazione de’ volti; de’ vestimenti e 
dele divise usate da’ persoriaggi . trat» 
ti dalla storia; dalle pogsie Omeritchy, 
8 dalla. teojogia: Che se con Suidà vo- 
glia attribuirsi l’ invenzione della vera. 
mastchera., neri ad Eschilo tragico; fina 
à Cherilo l Atenieseè ch'egli chiama co- 
mico 5 tion perciò potrà legarsi y che 
la maschera allora si ammettesse ugual- 
mente mella tragedia è nella fammedia:. 
| &.i *tragici .ton somma. sciocchezza ‘a- 
vrebbera. ng lora dramini ‘adottata una 
invenzione destirata a far tidere. Que- 
stà Cherilo però | per quello che sil «è 
teduto.3 fiorì nell’ Olimpiade LXV, e 
Tespi che rappresentava tragedie. - e si 
eta - alla rdeglio trasforipato s Y avena 
preceduto di quattro ‘oh itipiadi alméno. 
Del resto rulla dimostra con mag- 
giore evidenza che la inaschera si usò 
per bene imifare, 1: personaggi s- quanto 
! | ; 
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la commedia » Quegta che alla prima 
satireggiava i pe oa viventi, cos 
the Cleone, Larhiato, Weriostene, Ni» 
cia; Socrate, per farli riconoscere dal 
P'uditorio, oltre al nominarli; ng imi- 
tava esattamente ì volti e gli. lia=, 
mienti; marcandoli, pér tosì dire, con 
fgrro rovente alla pvesenza di uh po 
polo. fiero ‘è geloso della propria libere 

tà. Aureo in tal proposito è il passag: 
gio della commedia degli Equiti di 
Aristofane’, in cui si scolge la ditigen- 
Za posti dal poeta ‘per: ce e il 
‘sembiante di Cleone é supplire afla ma 
‘schera ‘che gli artefici ricusarono di 
formare pet timore di quel potenté cit- 
.tadino. Losana pure tal verità isto- 
‘rica’ con ‘#ù passò ‘di Etiano; il quale 
‘nel ragionare della corrmedia delle N 
vole in ei compariva il personaggio di 
‘ Socrate, scrive così (a). » Essendo So- 
‘» crate mostrato sulla -scena e- ‘nomi- 
<«» nato tratto tratto :( della qual cosa 
a a ‘|. » non 
| © (4) Historia Varia lib IT, ep. 15. 
;ù | 








| 


} 
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» non è da stupirsi perchè egli ‘ere 
» ancora raffigurato nelle maschere 
» degl istrioni per essere stato spesse 
» volte ritratto fia da’ Vasgi ) i fore» 
» doi mit nel teatro domandan- 





» ‘do i moai fosse quel Secrate , >»: 
Andhe allora che si \mnetdevano gli 
estinti, la riaschera rappresentava le 
persone mnomiggge , come quando Àrf- 
stofane pose in iscena Eschilo ed :É- 
ripide. già: morti, mal grado che vi fos+ 
se.una aptica:Jegge ‘di Solone che vie» 
tava di dir. male” de’ morti. I Romani 
stessi’ Wisarono. la maschera . ne’ funerali 


de’ principi per imitarne esattamente i 


volto 3: e Suetoriip racconta , che -nel 
fanerale. di. Vespasiagg l’ archimilno 
Favore rappresentò maschera ‘e 
eoll’ imitazione, giusta il costume ; la 
persona ‘dell’ imperadore rianovandone 
le azioni-e le parole. eat 
‘ Cessò di: poi. nella comrdedia’ rsova 
il ‘fine di rassomigliare i personaggi sa 
tireggiaii, e restò solg quello di copri- 
re gli attori; trovandosi già il popole 
assuefatto a vederli sempre coperti. Fu- 

rono 


e 


se 
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TONO iN quest'epoca tutte le maschere 
stravaganti, mostruose , deformi , aliene 
dall’ essere umano. Ed a questo tem- 
po si rappogtano 1 personaggi deseritti 


. da Truciano (a) rpostruosamente. lun- 


88 andassero. a cayallo. » 









ghi con: una: grandissima panci lla 
haccaccia. spalancata ,° e» ché. carffiama- 
vano con certe scarpe , altissime come 
@ra s’'inven- 
‘tarono i JMfanduci ridic8 che davano 
terrore a° fagciulli ,- accennati: da Fe- 
sto e da Plauto nella. GggZa.,. i quali 
aprivano un’ampia ‘bocca # fadeygno ca’ 
denti: un -grande-strepito , / Blleaci 
gli Etiopi., i Germani, rappresentati 
allora stranamente in espatti spavente- 
vok,.e tuttd le.aitre maschere. defor- 
mi e bulfagesche ricordate da Giove- 
nale e da Giulio Polluce, appartengo- 












ne ancora: a tempi della Nuova com, 





media , Nè anche questé. medesime 
maschere mostruose nafttuero tutte per 
istudio di far ridere, ma sì bene per 

ao: que 


(©) De Saleatione, >» 


og 807), 

; quel medesimo timore che anticamers 
te mosse i wvillani a tingersi di feccia, 
La libertà della Grecia aveva ceduto 
alla potenza de’ pnincipi « Macedoni, € 
Menandro' e .gli altri .comicj’ ebbero 
paura 4 soggiacere: al fato ‘di .Eupolj 
e di Anassandride. Per sicurezza adane 

| que della propria vita sacrifiearono’ *i 
verità dell’imiggzione , facendo dagli 
artefici formar Je maschere - caprieciose 
e stravaganti per fuggire ilo pericolé 
che alcuna per diagrazia riescisse-similé 
al volto di qualchè principe (a). | | 
Svanì poscia questo timore ancorà 4 
poco a poco coll’ essersi i comici avez» 
zati al rispetto, yerso i principi, e que» 
sti renduti certi della gpiale sommis- 
sionè de’ poeti .ieatrali alla loro auto» 
rità. E allora continuando la comme 
dia a rappresentare finte azioni di fina 
» te persone private, la maschera . nata- 
, s0lo a mostrare il vero , benchè. più 
‘ 8... 





sì 





| (a) Si vegga il citato trattato de Theatro dé 
Bulengero lib, I, CAP. 54 


4 
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hon rassomigliasse a’ personaggi cono« 
sciuti, copiò al naturale i ‘volti uma 
ni seguendo l’ età , lo stato , e fino 


le fisonomie che esprimevano i costu- 


mi. Così il teatro si empì di masche- 
re tragiche e‘ comiche naturaligsime, 
rimanendo le altre stravaganti E A usa 
di diverse specie di mimi. Quindì vi 
furono maschere naturali di vecchi di 
, più di un carattere, cioè del curioso, 
del burbero , del barbuto, e fin an- 
che di un padre che aveva un ciglio 
eccessivamente inarcàto , ed un al 
ro paturale e composto (a) ; di gio- 
i | vani 





(a) L'attore si valeva di tal maschera vol. 
gendosi al popolo da quel lato. che secondo il 
progresso dell’azione richiedeva ora sdegno 4 
turbamento ora dolceaza e serenità . Puzer il 


- de (| così la descrisse Quintiliano Insrit. Ora 


Jib. XI cap. 3 ) cu7jus priecipuae partes sunt, 
quia interim concitatus s ‘interim lenis est, alte 











ro erecto , altero composito ‘est supercilio } atque 


id ostendere  mzaxime latus actoribus  morig est 
quod cum iis , quas apunt, partibus congrua » 
Con tale meschino artifizio ajutavansi gli gr 

3 al - 


4 


: 19 
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vini diversi, del bruno, del riéciutoz 
dell’ appassionato, del gioviale, del rue 
stico, del minaccevale, del ben costu- 
mato 3 di donne diverse , di matrones 
di più di una ruffiana, di due false. 
verginia della meretrice magnifica , del» 
la nebilé, della coronata, di quella 
che portava l’ acconciatura. de’ capelli 
che terminava fauna punta ; in fige 
di varii servi , soldgti.,  mergatantt, 
eroi, numi, edi altre gpentovate nel. 
l’Onomastico di sfiulio Polluce nel 
libro IV ,.capo 20°.. E di questa naw 
turale imitazione della maschera appra= 
fittandosi Nerone, si compiacque, al. 
lorchè. cantava, di fare nelle maschere 
ritrarre il proprio .voligge quello di 

Tom,Il "ea O. Ban 


ti ” 
i 





tichi attori .per esprimere .col volto i movi» 
' menti dell’ apimò, che genza la maschera avreb- 
Bero mirabilmente dipinto. nel - sembiante na- 
turale. Di questa maschera fanno parimente 
menzione Polluce, e Boindia in una memoria 
consegnata all’ Accademia delle Belle Lettere 
di Parigi, e Metastaziò nel capitolo V dell'E. 
atratto della Poegjca di Aristotiké. . 


° 
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Sabina e di altre dame; come leggesi 
nelle opere di Suetonio e di Siflino, 
Finalmente, oltre alf'imitare e co. 
prire l'attore , erano le antiche ma- 
schere necessarie. per altro uso. Lun- 
go tempo in Grecia e in Italia si die 
dero gli spettacoli scenici in teatri ape:- 
ti e senza Letto in piazze spaziosissime, 
dove la voce naturale degli attori dis- 
sipata per l’aria aperta male avrebbe 
soddisfatto al gran concorso senza un 
mezzo artificiale di, communicarla € 
distenderla, Per la qual cosa al tem- 
po stesso che colla maschera copiavan- 
sì gli altrnì sembianti, si cercò di far- 
la servire per una specie di tromba da 
spingere oltre Ta voce, e perciò la fa 
cevano capace di coprire il capo tut- 
to, non già il solo volto, affinchè rac 
colto ne uscisse il fiato , e ‘producesse 
un’ articolazione piena chiara e  sono- 
ra (a) ,; Nè poi questa maschera di 
; i iut- 
Cose a | _ — — “ciliege 
(a) Si vegga il antissi mo passo di Aulo Ge 
lio nel libro V, cap. 7. | 





i 
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tutto il -capo rimase: inutile allorchè sì 
costruirono 1 teatri chiusi, ‘come quel- 
li di Corinto è-di Atene fatti a spese 
di Erode Attico , e gli altri de Ro 


mani; poichè in quel tempo ancora l° _.: 


uditorio rimaneva allo: scoperto , e 


que teatri erano così vasti e magnifici. 


che potevanò agiatamente. contettere 


quale venti, quale trenta .e quale quaw. 
rautamila persone; per non parlare di - 


quello di M. Seanro capace di ottanta- 
mila. Fu perciò necessario che quella 


grande ‘mascheja di. tutto il rape: che. 


portava la voce in gran distanza, fos- 
se accompagnata del rimanente del ve= 
stito in guisa che ingrossando 'l’ attore . 
e facendone una figura. giganteset lo 


-@adesse visibile agli ultimi spettatori . 
Nè questa figura colossale moceva all’ 


illusione ; perchè ise .da. vicino appari- 


va mostruosa , veduta in lontananza. 


riducevasi - alla giusta pioporzione di 
uomo regolare, appunto come avviene 
. alle graùdi figure del Correggio nella 
eupola; del Duomo di ‘Parma, 

La maschera dunque piesso gli an- 


“02. t- 
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tichi servi per occultare il volto dell 
attore, per imitare quello del perso: 
naggio rappresentato e per ajutar la vo- 
ce; nè mai nelle tragedie e commedie 
sì ‘adoperò per eccitare il riso colla 
stravaganza, come. s' intonò parecchi 
anni. sono dalle scene, e per le stam- 
pe dall'abate. Pietro Chiari in Venezia, 
ed in altre città Italiane ,. 


ul APO XVI ultinro 


Teatro Materiale, ove de più rinomati 
- Teatri , € della condizione degli 
| dittori Greci 


P. Oichè sul teatro Greco odinw Sa 
male, preso come spettacolo abbiamo 
tn grazia della gioventù ragionato a suf- 
ficienza, non increscerà per diletto ed 
sigg a s quando per altro non fos- 
| formarsi di esso una meno confa- 
sa “idea ; «considerandone Ja struttura 
ixno, materiale . | 

Copiose ricerche intorno al teatro 


uicittone degli mensa trova nsi gpayse 
nel. 


dd 








/ 


( sui DE 
nelle pie degli eruditi (a) . Tutta= 


volta recheremo quì alcune delle notie. 


zie più curiose e necessarie all’ pon 
genza degli scrittori. 

‘ Riguardando .all’ origine degli. spetta- 
coli, il nome di 71 catro che da. PEROUAIS 
intueor, ebbe l’ edifizio ove si rappre- 
sentavano, e che da Cassiodoro nell 
| epistola scritta dal re Teodorico a Sim- 
,maco ( lib. IV, ep. 51 Variarum ) 
E° tradotto Visorium , è più. moderno 
di quello di Scéna che si diede al luo= 


I 


go delle prime rappresentazioni. È no- . 


to che scena deriva da Zxsas umbra , 
per quell’ ombra che formavano i rami 


3 05 e le 





(a).Trovansene ne” libri dell'Architettura di 
Vitruvio ; nel Gallucei della Trapediaze Cor 


media; nel Calltachio de' Giuochi Sceniciz nel 


Mazzocchi dell'A Anfiteatro e Teatro C ampano 3 
nel Bulengero del Teazro; nel Dizionario del 
Pitisco; nel tomo VI del Quadrio; nel Gava 
lier Fontana dell” Anfiteatro Flavio; nella dis= 
sertazione del Bordin inserita nel tomo Î dele 
le Memorie dell'Accademia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere di Parigi è 
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s le fronde soprapposté ai tabernacoli, 
o alle tende fatte di tela, di lana, o 
di. pelli.per difendere gli attori dal So- 
le e dalle piogge prima che essi fosse- 
ro ammessi a rappresentare in città. I 
noti carri di Tespi menati d’ uno in 
altro luogo dovettero essere una specig 
di tenda portatile che prontamente sì 
ràssettava alle occorrenze ad imitazione 
del primo semplice apparato campestre. 
Passato lo spettacolo ‘tragico in Ate- 
ne a tempi di Frinico e de’ suoi coeta- 
nei, sì eresse estemporareamente nelle 
grandi piazze ùn tavolato con scene for- 
mate degli alberi; né si perisò 4 mi- 
gliotarle se non dopo che in tempo del 
tragico Pratina quelle’ male agcozzate 
tavole cedendo al peso, forse con dan- 
nio degli attori e spettatori, . conyenne 
inalzare un edifizio più solido . Aga- 
tarco celebre architetto. da noi altrove 
mentovato , colla direzione di Eschi- 
lo (a), costruì in Atene il primo tea- 
| | p tro. 





(a). Vitruvio nella prefazione al libro VIL 





tà 
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tro. Un altro più fatnoso tutto di mar 
ino dedicato a Bacco se ne alzò dal 
chiaro architetto Filone 330 anni pri- 
ma dell’erà Cristiana ; del quale insi» 
no ad oggi veggonsi gli avanzi (a), 
Vastissimo secondo Pausania. fu il tea-. 
tro edifigato dagli Arcadi in Megalo-. 
pol » ‘Policleto ne architettò uno in 
&pidauro , che sorpassò in vaghezza e 
in proporzione gli altri teatri Greci, 
Defo presenta a’ nostri giorni .ancora 
hel pendio di una collina a. cui si ap- 
poggia. e ìîntotno 4 trecento passi lon=. 
tano dal. mare, che riguarda la punta 
del sran Rematiàri, qualche reliquia 
di un bel teatro di marmo, il cui dia- 
metro preso con -tuttà la profondità de 
gli scaglioni è di 250 ‘piedi, e la pe 
rifleria di 500 (0), Oggi pure. sì os- 
serva in Samv-lo spazio che occupava 
Il suo teatro, 1 cui marmi sì traspor= 

- a 040 .- ta- 





< (a) Spor nel Viagcio d'Italia, di DvÎrriazia, 
di Grecia ‘e del Levante tom. IV pay. 02 e seg. 
(b, T'ournefort Poys au Lev. tor. l Jet. VL 


ei 
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tatono per' edificarne ‘Cora (a) . Uno 
de’ più magnifici teatri di marmo dell’ 
Asia Minore era quello di Smirne, il 
quale probabilmente fu il luogo dove 
bruciarono viNo san Policarpo primo 
vescovo di quella città in età di anni 
96 sotto Marco’ Aurelio o Antonino 

‘ Pio. I Turchi hanno interamente de- 
molito questo teatro ) e de’ marmi ri- 
trattine costruito un bellissimo Basar o 
‘ Bezestein , ossia mercato, e un gian 
Caravanserai , ‘ovvero alloggio per le 
Caravane (5) . Perinto'.città della TUra- 
tia poscia conosciuta sotto il nome di 
Eraclea in modo a Bizanzio vicina che 
| sì reputarono entrambe ‘come una città 
sola , .a’tempi di Filippo il Macedone 
ebbe un teatro di marmo di tale  ma- 
gnificenza che passava per una delle 
maraviglie del mondo. Argo, Tebe, 
Corinto, Creta, ed altre illustri tittà 
Greche vantarono famosi tcatri. 

| Con- 





(a) Lo stesso Tournefor: ‘tom. IV, lett. X. 
(by) Il citato Scrittore tomo IV, .lety, XXI. 
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. ‘Considerando , conte pratigamraa nel 
teatro’ formale, la Sicilia come, dira» 
mazione: della nazione Greca, si voglio+ 
no. quì rammemorare le reliquie de’ 
teatri di quell’ isola. Pregevoli singolar- 
mente si reputano i ruderi esistenti del 
teatro di Siracusa chiamato’ massimo 
da: Cicerone contra Verre, cuì a giu- 
dizio. di Diodoro Sicula gedeva anche. - 
il teatro di Agira sua patria, che egli 
appellò il più bello della Sicilia (a). 
Leandro Alberti vide nel sito, ove era 
Acradina e Tica, alcuni pochi rottami 
di tal superbo teatro tagliato nel sas- 
so (5). Il Conte della Torre Cesare 
Gaetani. ne distingue con esattezza mag- 
giore le parti che ne sopravvanzano ed 
il sito. Vedevasi ( dice (c) ) posto in 
parte eminente, donde si scoprivano 


È le 





(a) Biblioth. Hissor, }ib. XVI Ne favella an- 
che Plutarco nella Vita di Timoleone ; e Giu- 
‘stino parlando di Agatocle nel libro! XXII. 

— (b) Descrizione della Sicilia. I 


(c) Memoria relativa all'antico Teatro ec, 
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fe città di Napoli, Ortigia ‘ed Acradi= 
na bassa, i due porti, i fiumi, i fon- 
ti, i laghi, fe campiague adjacenti, ed 
era lavorato. ‘e incavato nel macigno 
naturale. Di fibura semicircolare arri: 
va il suo diametro a 4o canfe sicilia 
he, e dagli avanzi chiariménte si scor 
ge che eri diviso in tre ordini taglia- 
ti da otto cunei equidistanti. Nè del. 
li scena nè delle colonne e de’ fregi 
che l'adornavano , rimane alcun ve- 
.stigio. Merita tra le reliquie di questo 
teatro particolare’ attenzione il più-bas- 
so scalino della gradinata di mezzo. 
Vi si erano osservate queste. lettere 
sreche KAEOEZ - PAT - $PON ,. logore 
e’ guaste in modo -clie. non sì cara 
rono mai. Riesci al lodato Conte Gue- 
tani nel 1756 di scoprire ‘mella’ parte 
opposta in faccia al levante quest’ altre 
lettere belle. ed intere BAZIAIZZAZ 
dIAIZTIAOX, Reginae Philistidis, che 
non improbabilmente potrebbe creder- 
si una regina che dominò in Siracusa 
al cui tempo forse potè edificarsi il 

«fer 
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teatro. (a) . L’ esistenza di tal regina 
de’ Siracusabi sicompruova cori.un grau 

| numero di medaglie registrate nell’ e- 
dizioni detla Sicilia Numismatica fat- 
te dall’ Agostino, dal. Mayer , dall’ 
,«Avercampio . Il Gaetani molte ne vi» 
de di argento ,-.e qualcheduna di ra» 
me. Îl Torremuzza (b) altre. ne reea 
tutte. dì argento , che rappresentano Fi- 
listide in varie età., giovanetta, matu- 
ta, vicino alla vecchiaja, vecchia affat» 
to e, rugosa è... ‘ : Do | 

Oltre de’ teatri di Siracusa e di A. 
gira; abbiamo con qualche particolarità 
rammentato altrove (c) quelli di. Pa- 

i kb, | | er= 





(a) Il primo a pubblitare questa iscrizione 
fu l'ingegnere mffitare. Andrea Piconati. Sira» 
cusarto, che dal riomato Conte Gaetani ebbe 
la pianta, del teatro ; per-inserirla nel di lui 
Stato presente de Monunemi antichi. Siciliani. 
del 1767. La rapportò poscia, ik principe di - 
Torremuzza nel 1484 fralle Iscrizioni di Six 
dei “” I 
{b: Me4d20lie antiche di Sicilia 1781. 
i (c) Vicende della Coltura delle Sicilie tomo Fer. 
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:JJermo/, di Agrigento , di Catania, di 
Messina, di Segesta, di Taormina . 

Similmente degni sono di rammen- 
tarsi. i teatri di Taranto, .di Crotone, 
di Reggio, e di altre città della Ma- 
gna ‘Grecia. Memorabili sopra tutti so- 
no gli antichi teatri di Capua, di Nola 
«di Pozzuoli, di Minturno, di Pesto, 
di Pompei, di Ercolano , di Napoli. 
Si è pure nella nostra citata opera del. 
la Coltura delle Sicilie fatta parola 
del teatro di Venosa ‘sacro ad Fmeneo 
secondo l’ Antonini, di quello de’ Mar- 
si in Alba Fucense, e di quelli di Ba- 
ja, di -Alife e di Sessa. 

Vuplsi dagli eruditi Lancianesi che 
in. Ansano, oggi Lanciano, si eresse un 
teatro su di un colle all’ occidente in 
un .trivio non lontano dal tempio di 

. "Apollo, che poi verso il 1227 gi con- 
vertì in una chiesa dedicata a Maria 

. ‘Vergine sotto il titolo dell’ Assunta . 
‘Essi ci attestano che in una orazione 

. di mons. Sebastiano Rinaldi , e nelle 
opere inedite di Giacomo Fella e. di 
Pietro Polidoro, se ne fa menzione; 
ag- 
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aggiungertdo che valiai secalo XVI 
n’esistevano varii rottami. Tralle ruis 
ne di un tempio dedicato , come s 
erede a Bacco, il medesimo Polidoro 
assicura di aver trovata la seguente i= 
scrizione : _$ | 
- Q. Aurelius Mitranus C.F. P. N. 

Porticum restituit Gradus fècit . 
la qual lapida verisimilmente apparten+ 
ne ad Ansano. “ 

Sparta medesima, austera Sparta; 
ebbe. un teatro assai magnifico ,' della 
cui bellezza favellano Pausania e Plu- 
tarco nella Zita di Agesilao . In fatti 
nulla parmi ‘che si possa aggiungere a 
giò che adduce -m. Guillet (a). per 
confutare l'errore del Cragio, il qua» 
le ha ereduto che gli Spartani mancas= 
sero dî spettacoli ‘scenici, ed ha in- 
dotti nel medesimo errore altri scrittori 
nè volgari. Quel teatro i cui vecchi 
fondamenti .si additano presso la -tom- 
ha di Pansania vincitore de’ Persiani 
& . _[. nella 
° (a) Zacedemone Ancienne er Nouvelle P, II. 
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mella battaglia di Platea, era veramen- 
te fatto per gli esercizii ginnici; ma vi 
si facevano anche pubbliche-rappresen- 
tazioni delle ridicole farse de’ nomina- 
ti Dicelistt spezialmente al secondo 
giorno delle feste Giacintie , che ce- 
lebravansi ogni anno nel mese di agosto 
in Laconia ad onor di Apollo £ del 
fanciuHo Giacinto da lui amato e per 
disgrazia ncciso. In Suida troviamo 
ancora che il gramatico Sosibio Spar- 
tano compose un trattato sul genere 
‘di commedia usato dalla sua. nazione, 
Cornelio Nipote nel  proemio del suo 
libro deglî Uomini insigni. riferisce 
una cosa assai più notabile, cioè che in 
leparta ogni vedova quanto’ si . voglia 


nobile ‘compariva sulle scene prezzola. | 


ta. H dotto marchese Maffei nel trat- 
tato scritto contro le stravaganze del 
p. Conciga si mraraviglia di ciò che 
asseri Cornelio , non parendogli pro- 
babile che Plutarco nel parlare degl’ 
Istituti Laconici avesse tralasciata ta- 
le. particolarità -. se fosse .stata vera, 
Ma poteva bene esser vera dopo che 

| | sì 
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si rallentò quel rigore degli statuti: di 
Licurgo., il quale non permise agli 
Spartani di essere ’nè anche spettatori 
delle rappresentazioni sceniche . Certo 
è che a poco a poco s introdusse in. 
‘Isparta nna riforma delle. cose: stabilite 
da cuel seyero legislatore , Certo -è pu. 
re che dopo dell’introduzione del de- 
najo fattovi da Lisandro , insensibil 
mente gli Spartani e le loro donne in 
particolare sì avvezzarono al lusso £ a° 
piaceri del resto della Greria .. Corne» 
lio N ipote afferma con tal franchezaa 
il fatto riferito, scevro di ogni. timore 
di essfre .smentito da’ contemporanei, 
che sembra escludere ogni sospetto-S&» 
scitato dal Maffei di essersi lasciato inv 
gaunare da qualche falsa relazione, Da 
questo medesimo fatto possiamp ezian- 
dio rilevare che -le rappresentazioni 
Spartane altro non fossero che burlet- 
te o mimiz. non essendovi. esempio, in 
Grecia cite le donne rappresentassèro 
nelle tragedie e commedie . Le parti 
femminili, come bene osserva il me- 
desimo Maffei, sì rappresentavano so- 
| sù "RL 
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tamente dagli uomini; e viene ciò con 
ispezialità assicurato da Platone ,* cui 
rincresceva' appunto che gli uomini 
comparissero sulla scena da donne (a). 
Plutarco nella Vita di Focione rac- 
conta ancora di un tragedo che nell’ u- 
scire sul pulpito richiese: una ‘ masche- 
ra degna di una regina e un corteg- 
gio proporzionato . E nella Vita di 
Silla mentova pure un certo Metrobio 
attore Lisiodo cioè che rappresentava 
parti di donne, a differenza de’ JMMagodì 
che rappresentavano quelle dell’ uno e 
dell’ altro sesso. notissimo poi ]l 
passo di Aulo Gellio (b) intorio all 
attore Polo, il quale sostenendo la par- 
te di Elettra nella tragetlia di Sofocle, 
in vece delle ceneri di Oreste pose nel- 
.. Purna quelle di un suo figlinolo , ed 
espresse vivamente il proprio dolore in 
quello di Elettra. Quanto poi alla con- 
‘ dizione nobile delle Spartane che rap- 
o pre 








| (a) D- Republica lib. II, 
(Bb) Noct, Attic. ib. VII, cap, 5. 
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| presentavano. per. prezzo, non è da sfum, 
pirsene ; e Cornelio l’ adduce appunto per 
unò degli esempj. nella diversità de’ co- 
stumi de’ Greci e de’ Romani. La musi» 
ca era uno de’pregi di Epaminonda e 
di altri uomini grandi della (Grecia, .£ 
la declamazione teatrale vi si esercitar 
va come nobile e degna di ogni distin+ 
to personaggio . Quasi tutti i poeti spes 
nici erano attori è. quando non gli te- 
neva lontani dal’ rappresentare .l’età,, 
o alcun difetto personale o la mancan- 
za della voce, come avvenne a Sofo- 
cle. Frinico era rappresentatore e fu 
come yedemmo, creato fapitano dagli 
Ateniesì in grazia de’ suoi versi -che 
mostravano la di lui perizia nelle cose 
belliche. Eschilo musico attore e sal- 
tatore. non meno che poeta, era uno 
de’ valprosi capitani del suo tempo , e 
sotto di lui godeva la pubblica stima - 
il saltatore Teleste che .sì segnalò nel- 
la rappresentazione de’ Sezte a Tebe . 
Si è già riferito a qual segno godesse 
" il favore del re Archelao e dell’amici» 
| zia di Socrate il celebre Euripide. L’ 
Tom.II I _P at- 


é 
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attore Cefisonte che -rccitava nelle» di 
Jui tragedie, era rispettato in Atene e 
sommamente caro allo ‘stesso tragico, 
nei cui draromi correva remore di a- 
vere ‘anche lavorato’ alcun poco come 
.scrittore, Si è veduta similmente quan» 
to fosse pregiato e rispettato Egemone 
parodo . Eschine celebre oratore' fu 
prima attore teatrale, e si distihse nel 
rappresentare il ‘personaggio di Eno- 
xa30:, benchè non facesse che fe terze 
parti, siccome gli. fit rimproverato dal 
suo gran competitore Demostene nell 
aringa pehla Corana. Aristodemo am- 
basciadore al te Filippo , e Neottole- 
mo tanto da questò printipe' favorito 
erano poeti ei attori sommamerite sti- 
. mati in Atéhe y i quali. mirabilmente 
influivano nelle politiche deliberazioni, 
‘ e attraversarono le mire di Demoste- 
‘ne. Neottolemo stabilito: in Macedo, 
hia, mentre Filippo si accingeva ‘alla spe- 
dizione meditata contro la Persia , € 
celebrava le nozze di Cleopatra di Jai 
figlinola con Alessandro re'de’ Molossi, 
vil, rape 


Pad 
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rappresento un' sup i i 
titolato Cinira , di cui Diodoro Sicu= 
lo ci ha conservato un frammento na», 
tabile, tradotto. o imitato dal chiazise 
simo Cesarotti (a) . E per finirla. in 
grande stima era Satiro celebra attore, 
al quale, secondo il raccopto di Plutar: 
co dovè Demostene tutto. il vantaggio 
che rigàvò dalle sue arigghe.,: aveade 
da lui appreso ad. apimarle con azione 
vivace e con iuono decente e alle co-. 
se acromodato,, Ma vegiamo alla strute. 
tura ‘del teatro fareco.. . /. 

La .sua figura .gra rettangola dalla 
parte che. serviva alla rappresentazione, 
e cîrcolare da quella dell’ uditorio . Del 
la prima porzione il luogo più elevato: 
e visibile e quasi la fropte dell’ edifizio,. 
era. la Scena,.la quale veniva goperta 
da un tetto, e presentava agli spetta- 
tori .tre porte, delle quali quella del 
. mezzo dicevasi BeaA\wov, réale , e l'una 


pa ela 





. (a) Nella traduzione di Demostene tome If, 
Pare hs | 
\ | > pdl 
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e l’altra. de lati ia 3, . ospitale (@). 

Questa’ scena , 2 seconda de i drammi 
ché visi esponevano, diveniva tragica 
mostrando. statue colonne e ornati no- 
hili\, ‘comica imitando piazze e’ fine- 
stre di edifizii particolari , e satirica 
presentando rupi caverne boscaglie . Le 
decorazioni accennate. proprie di cia- 
scun genere comparivano .al ‘bìsogno 
pér mezzo di; macchine s le quali se- 
condo Servio (5) cangiavano l’ aspetto 
della scena -0 col volgere. velocemette 
i tavolagi o col ritirarli’ per’ togliere 
dalla vista una dipintura é farne compa- 
rireun'‘altra. Nell’ alto della scena era. 
ancor situata la macchina versatile’, dal-- 
lx :quale Giove lanciava i suoi fulmini, 
come dinota la voce Kspevrerxortes che 
. le diedero (c) . tal tina scena = 

ì 


‘ 





(&) Giulio Polluce nell'Omomastico lib, IV., 
cap. 18. 
“(D) Nel HI libro delle Georgiche di Vir- 
gilio » : 
(c) Esse perciò si i dissero ductiles ever. 
se” 
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il Bpovriaew , il luago; i in cui concotri rî- 
pieni ‘di selci che si agitavano, imita- 
vasi lo strepito de tuoni. Anche al-di 
dietro.-era' il -Coragio che oggi si dia 
rebbé: la guardarobe del coro, serban- 
dovisi * quanto faceva d’uopo alla rap- 
presentazione. 1} luogo spazioso: e li. 
bero posto innanzi ‘alle porte idella scea 
na, secondo Isidoro e Biomede , chia» 
mavasi Proscernio, nel cui mezzo ben» 
chè alquanto più basso alzavasi il Pula 
pito che dicevasi Anys0r, dove recitay 
vano, gli attori tragici e comici e i 
planipedt, ovvero mimi the'.non usa» 
vano nè coturni nè soechi. AI di sot» 
to: del pulpito ‘e nel bel mezzo delten: 
tro era l'orchestra destinata.al.canto-e 
ai movimenti: compassati del Coro, la 
quale- così chiamavasi dal saltare, dal 
verbo’ opysepoa y salto. Vedevasi în es. 
sa un hi pucsture chiamato Query 
pi... che, 





Cat 


satiles 3 e forse a tal uso era destinata la mae 
china chiamata nt ed altrimente EruxAgs 
ua da Esichio e da Pollucg nel Lib. LV, 


‘ 
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che ‘secondo. Polluce ,-hon ere gif 7 
pulpito descritto, come scrisse: Callia- 
ichio, ma sì bengiuna specie di ura è 
‘$ribunale che. si cara & musici € 
da’ ballerini. 
- Un semicircolo col suo diametro 
<omprendeva la patte del teatro occu- 
pata :dagli spettatori. In essa seguendo 
| da ciiconferenza ‘si elevava'. dal basso 
all'alto una continua scalinata . . Veni- 
ma. questa ‘ interrottà ida tre. piccioli 
‘piani formati da scaglioni. più spaziosi 
degli altri, i quali facevano la figura di 
fasce, e da Vitruvio chiamaronsi. Pre- 
cinzioni (a); e da' Greci diafwpara. 
Facevarsi in queste varii aditi, entra- 
le, o porte che dall’ introdurre il po- 
olo si dissero da’ Latini / omitonia , 
o anche :Fomitaria 4 edme scrisse | 
immortale Mazzotchi; € a questi aditi 
‘gi ascendeva per gradi anteriori. Via, 
Itinera, 0 saldi dicevansi alcune sca- 
ge più a ani non e sedere 
i ma 
1 saloni 


(a) Archiî, fib, Vv , cap. 3 i 
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ma per montare ai rispettivi cunei. O. 
gni coppia di queste picciole scalinate 
conteneva gino. spazio , che dall’ andarsi 
sempre ristriugendo nel calar giù presen 
tava la figura di un cuneo e secondo 
Giusto Lipsio (a) diede il nome agli 
spartimenti de’ sedili assegnati ai diversi 
ceti degli spettatori . Tatti gli sparti- 
menti erano di modo separati, che gli 
apici degli angoli de’gradini sarebbero 
stati .toccati da una retta tirata dal pri. 
mo dell’ima all ultimo scalino della 
summa cavea; cosa secondo | anzilo- 
dato architetto latino ben necessaria în 
un edifizio teatrale , affinchè la voce 
possa diffondersi . senza impedimento . 
Osserva ancora Vitruvio non essersi seri- 
za molto senno per la scalinata da’ Gre- 
ci architetti scelta la figura circolare, 
ed averne gradatamente innalzati e in- 
granditi i cerchi a misura che si al- 
lontanavano dal ceniro . Secondarono 
così la naturale espansione del suono , 


P4 > 





(a) De A mphi theatrise 
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il quale, ron come Fa acqua percossa 
forma de’ circoli concentrici ‘in una su- 
perficie piana, ma bensì gli forma nel 
mezzo dell’aria in tutti i:sensi come 
in una superficie di una sfera, il cui 
centro è il corpo: sonoro . A. render 
poi ‘sempre più chiare e. soavi le voci 
degli attori, immaginarono i Greci certi 
vasi di bronzo chiamati ‘echei artifi- 
ciosamente lavorati e collocati in alcu- 
ne cellette soito gli scaglioni . Erano 
essi fra loro accordati con musica ra- 
gione in guisa che scossi dalla ‘voce la 
rimandavano più sonora e modulata. 
Si collocavano a_tal fine in un luogo 
voto rivolti verso ‘la seena e sostenuti 
da cunei ad essi ‘sottoposti perchè non 
toccassero le pareti. L'ultima gran cur- 
va della scalinata terminava in un 
portico che pareggiava “l’ altezza della 
scena ed éra anche topetto da. un tet- 
to, rimanendo il resto allo, scoperto . 
Formavano ancora una parte.-del teatro 
alcuni grandi portici’ edificati dopo la 
scena., i quali servivano al popole per 
ricoverarsi quando le © piogge dirotte in- 

ter- 
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terrompevano la ‘rappresentazione . Adja- 
centi al teatro facevansi pure spaziosi 
passeggi , ne’ quali il: ppolo trattenevasi 
attendendo lora prefissa allo. spettacolo. . 
Marmi Bronzi, statue’, colonne ed 
altre preziose reliquie di tanti teatti 
Greci , ‘a dispetto degli annî ‘che gli 
abbattérono , nè manifestano. la ‘solidi- 
tà e la magnificenza . Non è da stu- 
pirsene : Gli spettacoli come sctiole di 
destrezza, di valore e d’' ingegno forma- 
vano una delle cure ‘e predilette de’ Gre- 
‘ ci,e tralle ‘prime di queste cufe erano 
i teattali. Se ne occùpavanò perciò con 
tutta 1° accuratezza i Temistocli e i Pe- 
ricti per cattarsi la benevolenza popo-. 
lare. Il Demarca principal magistratò 
Ateniese prendeva asuo carico lo spet- 
tacolo ; e reputavasi impiego così ono+ 
rifico che -Ailriano stesso poscia impe- 
radore ne’ fu’ decorato . Due splendidi l 
campi: di ‘onere aperse agl” ingegni la 
Grecia’ , P uno he giuochi ‘ Olimpici. è 
l’altro in Atene ; e'nell’uno ‘e nell 
altro si garéggiava per la palma dram- 
matica . sane ardore destar è noti dove 
va 


‘ cuo la datta 


n 
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va ne' generosi scrittori un’ adunanz 


composta di pe avea’ di .più cospi- 
recia destinata ad assi- 


stere al certame e pronta a corona 


.re il vincitore! Questa oporata fiamma 


di gloria s questa bella utile contesa 


.così chiamata da Esiodo perchè nulli 
“avea di quella bassa maliguità che tor- 
«menta gl iuvidi impostori ‘e, gli stimola 


a perseguitare il merito innocente ; que- | 
sta , dico, regnava. singolarmente i in 


Atene. Quivi collocò il sno luminoso 
trono la gloria drammatica ; e Ie sce- 


niche contese accadute in sì celebre 
città vinsero di gran lunga. di fama le 


stesse gare : Olimpiche ;. Nelle più so- 


lenni feste di Minerva dette. Panate- 
nee e di Bacco dette Dionisie famose 
pel gran concorso de’ Greci aveano lpo- 
go gli spettacoli scenici. Golui che ad 
essi, presedeva, riceveva uN presente 0 
sussidio considerabile che esauriva ] 
erario pubblico , e pure non bastava 


- alle spese necessarie . Ne? Baccanali 


quando si. esponevano a gara le nuove 


tr agedie s preparavansi. al popolo in pa 
ì 
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tfo un gran rinfresco di vivande edi 
licori , e si facevatto correre da più 
parti fontane di vino (a). Ebbero an» 
co gli Ateniesi alcune leggi intorno al 
danajo degli spettacoli. Il popolo che 
vi accorreva con estrema avidità , so- 
leva azzuffarsi e'spirgere: del sangue per 
avervidnogo . Or per moderare alquanto . 
sì pericoloso: concorso ,. si emanò una 
legge che niumo-potesse..sedervi , se non. 
pagava-un picciolo prezzo fisso -a fa- 
vore de’ fabbricatori del teatro, perchè 
sì rimborsassero della spesa. I poveri 
per questa. legge rimanevano esclusi e 
i ricchi pagando per: ‘ gli poveti appro- 
fittavansi di tale occasione per compe 
rarne î wotì ed il favore . Pericle in 
grazia della plebe decretò che .certo 
denaro pubblico riserbato per ‘le occor- 
renze di qualche invasione straniera, si 
desse: a'cittadini in tempo di pace per 
Mini ad assistere agli. spettacoli ; ed 
! è La 


€ 





(a) Tourer? sulla Filippica di Demostené ap 
presso il Cesarotti Tomo I, 
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è questo il danajo chiamato 76 Srvpixoy 
o gia degli spettacoli. Sul cominciar 
della guerra di Olinto volle Apoltodoro 
fare-an ‘decreto che questo’ dimajo ri- 
tornasse all’uso antico; ma egli fu per 
«lè accusato. è punito con grossa pena 
pecuniaria .. Laonde Eubulo cittadino 
potente e adulatore  deî popolo pro- 
mulgò una strana legge , cioè che. chi- 
|‘ lunque propomesse. di trasportare ad uso 
. «li guerra il danajo teatrale, fosse reo 
di morte -(@). Incredibili érano per 
conseguenzi .di-tanto ardore e di tanta 
avidità per gli spettacoli ,- gli applausi 
le ricchezze ,: le corone ‘egli. onori che 
a‘ piena mano. versavano gli’ Ateniesi 
sui poeti che.n'erarto l'anima e sugli 
ettori che n’ erano gli organi. 
. « Qual-ragpificenza quel concorso qual 
| lusso quali: profusioni per un semplice 
divertimento «di. una repubblica sì pic- 
tiola in eoprifronto di tanti poderosi 
ui ° sta- 





G; .. (a) Di questa legge parla Demostene gella 
HI Filippica. — > | | 








biati modarni arricehiti dalle miniere” 
{A mericane, ne’ quali sono pure così me=- 
I “schini e spregevoli i teatri! Ma quella. 
; Atene che con tale ardore eorreva al tea- 
‘ tro @ fuggiva gli etecampamenti , che.pro- 
fondeva in quello tanti: tesori , e. nega- 
o vagli ai. patriotici progetti. di Demo- 
stene , si :corruppe (a), rovinò per. 
sr appunto , divenne scluava e ‘poi 
| barbara - Se il divertimentb non occu» 
È 
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pa solo una piceiola porzione del tem-. 
po lasciando il rimanente agli affari : 
se il piacere preride il luogo del dove. 
re; la nazione è perduta. Non: pertati= 
to dove i-costumi mancano di una 
i pubblica scuola teatrale che ammaestri 
i il popolo sotto gli occhi di ‘un provvi». 
i do governo : dove il teatro .in cambio 
i di essere scuola fomenta le laidezze le 
: goffagg ini le assurdità le bassezze i pre-- 
i giudizii, e resta abbandonato dalla gen- 
i te colta e di gusto : dove la poesia 
i drammatica si trascura , si pospone al- 

le 

(a) Giustino nel libro-VI. I 


CORIO 






Pd 





e ( 258 ) 
le farge informi , e si avvilisce per le 
declamazioni degl’ imperiti;. de’ pedanti 
‘orgogliosi e raggiratori, o e’ filosofi e 
matematici: immagiparii ;.deve ìin som- 
ma sì cade nell’ eccesso ‘contrario del- 
. le repubbliche ; Greche; ognuno vede 
che in'un poapolo:così guasto si chiu- 
dono le cattedre di educazione e di 
morale ehe sono le .ausiliatrici della 
‘ legislazione , I selvaggi ignorano gli spet» 
ticoli scenici : i barbari vanno a ride» 
re in'un teatro rozzo e goffo, e ne 
tornano -quali vi entrarono ;.i soli po- 
poli iluntinati, consacrando sempre le 
| prime cure ai doveri, sanno promuo. 
vere la:poesia rappresentativa e cangiar- 
la ( senza:escluderne la parte che, di- 
letta )in un morale e politico sostegrio. 
To auguro ‘ad’ ogni nazione questa bell 
‘ epoca teatrale, |. de 
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CONCHIUSIONE 


Del antica senrio teatrale ì 


Tu fu del viene; «conoseiutà 5O an- 
tico stato degli spettaceli teatrak .. L' 
atile curiosità congiunta al bisogno che 
si ha di esempli che risealdino ‘ed ali- 
mentino jl genio , ne. renderà sempre 
. accetta la narrazione con gusto -e- con 
giudizio particolareggiata , la quale per 
gradi e cons sicurezza ammaestra, e la 
preferirà a certi rapidi abbozei poetici, 
pe’ quali si. vanno. scegliendo .i colori 
più yivaci -4n detrimento ‘della verità 
Itorica, ed a capriceio vi «si compartono 
le ombre ed i lami, é -dipignesi d’ idea 
e di maniera per illudere ? cochio e far 
pompa di eloquenza . Etcone ‘intanto i 
principali lineamenti raccolti in un sol 
quadro somministrati dèlla storia vera- 
ce che nulla vela nel suo corso con 
maligna reticenza . 

‘L'uomo da pertutto imitatore e da pere | 

ù tuto 
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tutto osserva: e contraffà -i suoi simili 
per natural pendio e per -praprio gio- 
condo trattenimento . .I Selvaggi di U- 
lietea, ‘anzi di agni contrada e di ogni 
tempo, non oltrepassando i balli e i 
pantomimi accompagnati dal canto, dan- 
no a. divedere al: filosefo’ investigatore 
in qual distanza dalla coltura essi tro- 
vinsi. Con. più regolate e .più magnifi- 
che danze e canzoni i Messicani, quei 
di Chiapa. e di. Tlascala - mostransi più 
prossimi ..ad emergere dalle..embre-, per- 
ehè non lontani: dal-rinveniv l'arte del 
dramma , indizio sempre-di qualche éèol. 
tura.. Cinesi-;- Tunkinesi, Giapponesi, 
Giavani,..culti senza vaffinamento ) ar- 
tieri- senza :delicatozza;,. navigànti ‘senza 
coraggio , ‘ filosofi quanto hasta ‘per’ di- 
- stinguersi «da barbari, ‘imitano le uma. 
ne vicissitudipi. senza seewerat “ne loro 
- drammi gli. evenimenti ridicoli ‘da’ com- 
passipnevoli .. Più .filasofi qui dè:-Cusco 
| giunsero «a separan le: azioni; domestiche 
| & le pastorali. dalle-guertiere «#d'erdiche. 
Tutti. pei., senza che .gli uè’ sapessero 
degli altri, i popoli sotto la Jinca ‘0 n 
& 
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le oppaste zone nell’ incaminarsi afla 
coltura s' imbattorio nella drammatica, 
la coltivano colle medesimie idee gener 
rali, favoleggiano da prima in versi, ed 
hanno sacre Fappresentazioni , e passano 
indi a ritrarre la vita civile, ad eccitar 
ne’ grandi delitti l’orrore e-la compas, 
sione a schernire e mordere i vizii de 
privati , e ad esser dalla legge richia-. 
mati a temperar l'amarezza della satira; 
dal che proviene la hella-varietà e deli. 
catezza nuove favole. nate L dilet= 
tare ed istruire..- 

Fu ila Grecia, fu Avene ne' suoi di 
luminosi che passando per tutte le so+ 
lite fasi della drammatica ne fissò l'arte. 
e la forma . Fu Eschilo che oscurando — 
ì predecessori Epigene e Tespi e Frio 
nico , divenne M padre della tragedia, 
ed wlditò il sentiero a chi dovea su di 
lni stesso elevarsi . Grande rebusto erai- 
co pieno di. brio e di ‘fierezza, apparve 
talvolta tuygido - impetuoso oscuro, e 
| nonpertanto a traverso di tanti secoli:g 
delle. vicende -dé' regni , è pervenuto 

Tom.dI q alla 


( sha" 
alla posterrtà che. 1°. SIA nel :Prome- 
teo, ne’ Persi, ne’ Sette'a Tebe. So- 
focle. su ‘di ‘hai si forma,.rende ‘il pro- 
prio' stile più grave; più mafstoso, più 
sublime ,'aggiugne alla scena tragica vi- 
vacità ,/ decenza ; werità. e splendidezza, 
‘ diviene ‘modello a’ posteri ‘phù :relti coy 
Edipo; Antigone ,- Elettra: ,-Filottete. 
Dove siffatti atleti cogliévano palme si 
invidiabili -,":sr presenta Karipide , ed 
occupa il raro! intattb :pregio di parlare 
al cuore avvivantò cor più vigoroso co- 
lorito tutte le interne . mozioni che al- 
là compassiowe: ‘appartengono: . - I elo- 
cuenza ‘la: gravità e.la copia delle sen- 
tenze filesofiche caratterizzano lo :stile 
di Euripide‘. Qualche negligenza pell 
étonomia scenica, certo pendio ad ap- 
parire. eloquente, manifesta: che ‘mentre 
attendeva: a colorir con:vivacitò Aa : nate 
ta, non lasciava: di. consigliarsi. call’ ar- 
te. Ma le-Yfigénie, Alcestide, le Tro- 
jane , ‘Ippolito; Medda. y: 8° imitano 
Sempre ‘è ‘non isì: oscurano: mai. 
‘* Questi. tre -rati -ingegni «spiegavano 
: UU iut- 


a £ 
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,tutta la loro energia nel, delineare iQ 
maestria, singolare le;umane passioni 
mel, dipignere con, verità e qmaturalezzai 
costumi y nel trionfare ‘per, una. inipmgr 
stabile. segaplicità, di, azione ,: sapandosi 
Per... tuttg.;.cià. ..Agnegiarganta ..prevalene 
della più poetica e più agmoniasa delf 
le favelle antiche eynodezne ,e.adepe- 
rabda, quasi gampia unacimalla panda 
loro. pazione effipacissima:scinè la fase 
del fata.» Vinfalkbilità dagli dracgr 
li consacrati. dalla religione.,.,..Posarp 
essi jp ‘quel.chima Ja mesa: alla: gior 
tragica «che, Spirà .pHar. ‘Com ,deti, ,;.. anegr 
‘ prima che la Grecia divenisse schiava. 


Fu intanto il £ Ricilisno, Eipicarma, fi 
losofo pitagorico che diede forma alla 


commedia, e ne fu chiamito' il prifci- 
pe; Frinico,,Alcéo ; Cratino, Eupojidi 
ed Azistofane la. perfezionarpno . é.. lg 
rendettera, più caustica La. natura dal 
governo : Ateniese .ispirò a siffatti: Grev ‘ 
F ardita commedia Ahtita” Allegotica-. 
La poesia. di Afistofané ‘da nòn parapo= 
narsi. punto, gon.. chi ganfggiò, up’ altra 

08 a SAT ir . qz Ai ad Spor 


ò 
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(2 
specie di PRE tn; (a, e clegna degli 
applausi di una libera fiorente democrà- 
‘zia appunto perchè osò intrepidamente 
d’innoltrarsi nel politico gabinetto, e con- 
vertir la scena comica in consiglio di 
stato, nulla ha di rassomigliante nè al. 
la Nuova de Latini nè alla moderna 
totamedia. Le Cereali, le Nuvole,il 
‘Pluto , la Pace leggonsi oggi ancora 
con ammirazione , ed incatarono un 
‘popolo priacipe . Di buona fede siamo 
noi sicuri che a’ dì di Aristofane -sareb- 
bero state accolte con pari effetto da 
que repalblicnni. baldanzosi. e pieni sol- 


tane 





To) Cid: non lasciamo di ripetere in ogni 


- ‘vecorrenza, perchè osservo che cominciando di 


Plutareo e terminando in Champfort, fu egli 
tompirito e posposto a Menandro, a Plauto, 
a Terenzio , a Mokiere . Di grazia si ebbe pre- 
gente in siffatre comparazioni la differenza del- 
a _commedis greca Antica da quella de’ posteri 
di Aristofane? quella che correva tra Atene e- 
mula di Serse e tra quella della Grecia avvi- 


ita sotto i Macedodf, 0 tra quella di Roma 
‘ torna del Mondo-noto , o della Francia thé 


moi ammiriamo £ 


VA 








tanto della ora potenza e liberti finan- 
che le greche favole, la Perintia , V 


Andria, non che le straniere posterio- 


ri, l' Ewclione, l Eunuco ? gli Adelfi, 
if.) Misantropo " ? 


Alessicdle dtlustrò la commedia Afez=: 


sana colla” grazia e colla vivacità della 


satira senza appressarsi alla soverchia. 


mordacità di Aristofane .- Non fu tra- 
gico Anassandride , come lo reputò lo 

spagnuolo Andres nel parlar rapida-' 
mente dî ogni letteratura, ma comico. 
della commedia mezzana secondo Ate- 
neo, ed in essa,e non nel teatro tra- 
gico , introdusse le deftorazioni e le 
avventure amorose. Egli ne fu anche 
la vittima; nella stessa guisa che Eu» 
polide. era stato sacrificato nell’ autiea 
at risentimento de’ potenti . 

Per questi gradi passando la Grecia ‘ 


pervenne ad inventare la Nuova com-° 
media sorgente della Latina e. dell’Ita-.- 


liana del secolo XVI. Domata la greca- 
ferocia: co timore. delle potenze :stra- 
niere, si avvezzò ad una commedia più. 


discreta ; » più delicata; la quale si cir‘ 


q 3 co. 
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costrisse ‘a ‘dilettare ‘con ritratti :-gene-' 
rali. ntascherati:! di modè che lp stesso’ 
vizivso deriso ,. «senza riconoscessì «nel 
rittatto , rideva. def proprivi.difetto . 
Dopo il Cocalo ed il ‘Pluto: di Ari- 
stéfane + e. le' favole: de i-di lui figliuo- 
li. vennero ‘ad: illustrar questo genére' 
gli A polloddri o i Filemoni, Difilo, 

emofilo, è più .di' ogni altro Menan- 
dro che divenne la delizia de’ filosafi . 
Echi poteva dopo di lùi calzar degna- 
mente il ‘sreco»borzacchino ?..: Cadde 
nella Grecia: stessa ‘la: sua bella - com- 
media per rinascere indi nel Liazio mer- 
cè n ingegno di un Adamo NE 


\ 


‘Fine del IL. volume. 
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S OM M A R Î o: 
| “del Tomo II Da. 
C; PA di Teatro Greco e 


del. duibro. tie Ge. o pag I 
CAPO XI. 
Primi passi della Commedia. 
‘stica, |» ivi 


Che prese. la forma della Tragedia , 
., JE Faria salsa e, ,piacevole Ha Mar- 
gute, 
E da’ villaggi fu dia in SO 
: Ed attenze dal, Gaverna: le . spese 
delle decorazioni del Coro ,,. 
ue + Quali fargno i primi Drammatici ? 
, Lo’ Scoliaste di Aristofane. asseriso® 
che fossg: Susarigfte id. Igaria o 
Aristotile vuole che fosse Epicarmo 
di Sigilià, <.; ute: 
il quale da Platone -ATICOTE: BI appel 
e Prinexpar.della Commedig: Ne AC 
i Carattera ridalla «qoiafoa: poesia, di 
E piearmmo vc 0a gf :£ 
Quali fussero fe. 81; farle ?... | 
) - 14 ue “De 


8 
. - Essendo MC dada cominciò 
| a fioriv il giovine Magnete d' Icaria 
Seguito da È della Grecia Orier- 
tale. 
=- Quando fiorì Diocle Ateniese ? 
“ Sue favole. i 
Alti poeti posteriori della comme 
dia antica, 
De’ frane st è conservata memoria, O 
alche frammento... 
Essi. prevedtettero Aristofane . - 
Esippo scrisse una favola intitolata 
Saffo. 
° Frinico, ed Alceo un 
E Cratino ed Hai contemporanei 
‘di Aristofane . 
° Carattere comico, di Cratino e di 
* Eupoli 8 
‘ Cagioni del Rode della Coramedia 

a Antica, 

La quale in certo mado: trionfà del- 
+? de Tragedia. 

Ma quella Commedia non fu. punto 
s/* 1 Catichitmo de Greci, nèli 
Tragedia ne fa la Predica grande, 
come immaginava il Mattei, 


& 


Fu 











Fa ansi sa chel) «di Stato della 
+ Repubblica. + 0 tutt'altro che Ca- 
°. tecifisno.: 


. 19 
GA PO XH__ 
Teatro di Aristofane 15 
4 Carattere della .di lui poesia , 
, Che non avvertito ha fatto. cadere ì 
critici in osservazioni pedantesche. 


16 


di Lisistrata, î 
delle sese parigi, = 
delle Nuvole, 
degli Uccelli s 
delle 7 
de Cavalieri, 
degli Acarnesi., 
- dd Pluto. 
Giudizio degli Erudit sul di ni 
‘valor comico. 136. 
‘Sao credito ed: ghori i conseguiti. 


CA- 
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si > ci GeAP.0..XHI.. . .° 
et} c.i; Gamedia Mezsdna È 140 
8iIl Governo cangiato corregge l' inso- 
lenza figlia Commadia Antica , 
CILE più: ‘me ‘poterono IRRATA i pr 
soneggi viuenti . 1. 
1 1Gast sutsei la! : Connedia ; ia 5 
‘Che, firoge: a» motteggiane ssotto finti 
èr nomi che alkudevapo ‘a persone 
{i Bbenravvisate:daliPopolo. 
Il Governo allena. ‘vosttirise al sHlen- 
zio il Coro. ciba ti e 1F42 
S incomincig 1 a .\salureggiare © Sui gli 
° scritti de’ poeti trapassati.- > 
Quali furono i più rinemati Comici 
della Commedia Mezzaifa? - . 143 
Valore d’ Alesside, v}.,3.° Si 
Carattere della sua p 
Frammento tradotte* pa fi ‘sua Mean - 
dragoizomeno è vnr3* 
Altro della sua favola stiano, 
rel Aftrif fiomici «della. Mérzana i, .. 
g Tra quali fiorì Anassandride 148 
Condannato : ‘ia-morir. «di fame per 
aver motteggiato contro del Go- 
| Werno 


Lr | CA- 


IC 9) | 
SCA B 00 KIA ca 

* ..* ‘Commeîtlito Nuova: 150» 
° n figore del'sbvernd: cofitro ste 

‘  zana produce la Commedi&1Nuo- 

- va più*dfscr&ta 1 xMhefib acre delle 

-. A predettent?, è ‘persdbni verso ’sa- 
| gate Va] suit eb 
Altro errore del Mattei sulla \com- 


lai 


. media Greca. at 15 
. Primi delitali Gohfa | della'iNuova 
Commedia, VT ts 
‘Demofilo, Posidio, Difilo, 1 + 
. Gli Apollodori,. un han ST mu 
I Filemboi .. . fade a STA 


Commedie degli Apollodori: l ) 
E de’ Filemoni - . si 
Frammento del Mercatante di F iti 
| mone il giovane tradotto iù Ù | 
Mertindro superò tufti;e filcaro a Plu- 
°-tarco €d a''tatti i-Fitosofi Greci. 16. 3 
Sue favole. o 
| ‘Sentimento di Aulo Geéllio: SU gli 0- 
‘ + rigirtali di Menandro- e: Né veobie 
None 2di'Geollio 1 0 Dist oret 
Frammento della Plogieita: “di Me- 
-" naendré» Neaibtto me Ma *ttadttidne 
lol Cedilîo 70. IR te AL 


CI Sd ei SATTO 
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Altro frammento di Meriandro con- 
«+ servatoei da Plutarco tradotto . 
Pratica di Menandro nel compor- 


re. 169 
CAPO’ XV 
Satiri: Iarodie: Magodie : “— 5 
rodie : Mimi: Pantomimi: > Nèur 
rospasti . 171 
} Satin. 


‘Analisî del Ciclope di Euripide . *” 
Il HMarodie . 
Favole dì ‘Rintone Tarantino . 
IHI Magodia. 
‘ Specie di Commedia , 0 Farsa, 
Ché ebbè nomi diversi. tra’ popoli 
della Grecia. ©. 
mv Parodia. n a 
- In che consista. 00 
“ Eubeo Pario celelite Parodista - 
| Rispettato estremamente im Atene . ; 
V-Mimi. 
Che cosa fossero da prima. fra Greckh 
Mimi di Softone Siracusana i 186 
*Se abbia scritto in prosa ‘ ovvero in 
‘ wersì.. 
«E ilistione Mimo, che però nodi in- 
.. ventò i Mimi come credette Cas- 
siodoro + Quan- 














( 254 ) | 
Quando i Mimi degenerarano în rap- 
presentanze buffonesche . 189 
Mimo significò anche ‘un Attore che 
| rappresentava tali farse . 
VI Pantomimi. 00 vi 
‘Essi si oceuparono de’ movimenti 
‘ misurati. de’ saltatori degli antichi 
Cori . A o 


Col migliorarsi il’gusto sursero Pan» 


tomimi che rappresentarono col bal- 
‘ Jo favole intere tragichee' comiche. 
Diversi*generi di Pantomimi. 


‘‘ Gordace, Scinnide, ed Emmelia ‘tré 


specie di danze . i 195 
I Chirisofi mentovati da Lusiano. 


Un Cinico sprezzatore de’ Pantomimi. 


convertito da un celebre "a atomi= 
© ‘mo a’tempi di Nerone. | 
VII Neurospasti.<. > ‘398 
- La stessa -cosa the .i Martonetti 


francesi, i Titiri spaguiuoli, i Pu» 


pi italiani. | 
n CAPO XVI x 
Dell uso delle antiché Maschere . 200 
Se ne scorge l’originè da un passo 
. dello Scoliaste di Aristofane .‘ * 
si de Prig- 


é 
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< Principale dl Ale Maschera fu 
«Lesa copyire'. 1a volto per -accultare le 
‘ persone che le portavano, :201 
Se Cherilo, Ateniese , ne. fasse stato 
’ P inventore, 5: 


Uso. di, esse nella Commegia. apgica 


me sid fl. T qnutare le' «persope è ag S1 


volevano satireggiare 3; _ 
E nella Nuova per evitare che qualche 
ti mascherà. fassomigliasse. a’ Rrinci- 
ue Ph 0,2 prepolentim si. dear 
tutte MOSITUDSA.. ;...1....; 
3:50}. ierapo ila maschesa tornò, sd u- 


de: sarsì per imitare], sembianti na- 


1, «toalt delle, persane satiraggiate e 


“ini Solle» garatteristiche del - costume 


=ier.c-G delle, passioni eh. et 

uale: alixa. uso ;se ne fece nella Gre- 
È: cia e nel Lazio,,. E 
cvimerni del Chiari, sulle. Maschere 


degli antichi ,.,. Fe , .,. 212 
APO XVII. ulimio ' 
{entro materiale . ivi 


o teatri. piùe rinomati «dell antichità, 


“pndizione degli. Agtari Greci .., 
° Teatro, del. tempo, di ‘Eschila.. « 214 
Qui | Tea- 








“ 
bd 
- 


» 
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gieatri della; pasa Aperto 
Reliquie di esst tpttax istenti A 


Ruderi de’;teatm ella Siclia Ceca. 


Teatro di. Siracusa. dg 1cgrone > detto 


Massimo ,- . 217 
Di cui il Conte. apra e: distinte 
‘ton più precisione; le i apatia e 
Iscrizione dall’ istesso efani. disco- 


sioh. perte. >. ciogorh. ni 


vi 


Teatri della nostra are 
talea i pen, Piogst imebiun B20 

0% di Eicolinp Vi Pompri, , seo 

... Teatro. di; drangano gt: ii id I 

Teatro ed. Attori di, Sparfag 4 222 

.» Metrabie Jsisigdlo WIA:Oe A 


. Polo attope,iliagico rammspuanito da 


Aulo 1Ggjlio . ‘ “ 190538 6529 >: ni 
° Cefisonte celebne. QUAr@9y > s- 
Egemort& Ragedpi:1 703 


oi L’ "ordhorer, Eschine A adi. terze 


parti . 
Aristodemo e Neottolemo attori 
Satiro che corresse con l’ arte i di- 
fetti organici e la poca abilità na- 
iurale. di aringare in Demostene. 
Fi igura e parti del Teatro materiale 
Gre- 


| (356) l 
Greco per la rappresentazione e 
° per gli spettatori. 
Magnificenza de’ Teatri Greci . 
Passione de'Greci per gli‘ spettacoli 
.__ teatrali. di 
Dal Danajo Teatrale . 
Sommo studio de' Greci per gli spet- 
tacoli . | 
Eccederono nella splendidezza dell 
edificio . i. 
I moderni teatri quasi tutti mesqhi- 
ni a tal confronto. 
I pessimi componimenti ehè da cer. 
ti Popoli ‘sì perc ed - aseolta- 
mo, compruovano di non essersi 
‘ mbbastansa capita‘limportanza del- 
la poesia teatrale per 1’ educazio 
‘ne e pet la coltura. i 
«| GONCHIUSIONE 
Dell’ antica storia teatrale. 259 


AS- 
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AS SOCIATI 


Prima della pubblicazione 
del Tomo IT 


A 
Ania sig. Carlo di Belmonte 
B 


Berio Marchese , 

Biblioteca R. di Brera in oa © 
‘Biblioteca. R. di Bologna — 
Barone sig. Tommaso di Belmonte. 


de Costanzo sig. Giacinto. di Ni icastro 
.per due pe ni | I 


de Filippis, sig: Antonio di Belmonte 
G 


a 


Carti cav. Sendo 

Giuliani sig. Tommaso: professore ‘. di 
Medicina in Amatrice | 

Grimaldi sig. | 

del Giudice sig. Bonaventura di pel 
| monte.. 


‘«Tom.II vr Ip 
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. I ; | 
Ippoliti sig. Antonio di Nicastro per | 
due sia i 
L 
Tala sig. Irancesco Avvocato e pro- 
fessore di dritto Criminale. 
M 
. Maruca sig. Lucio di Belmonte” 
| Mazzacane abate Carlo. | 
Mileti sig. Raffaele di Nicastro 
Missiretti sig. Emanuele 
Muzi sig. Bernardino Giudice di Pace 
in Civitella Roveto 
Muscio sig. Onofrio per ‘trenta copie 


ti 


Osseo: sig. Pietro di Belmonte 
‘ Pellegrini sig. Bonaventura di Belmonte 
‘Petracchi cav. Angelo di Roma in Mi- 
lano . 
la Quercia sig. Francesco Saverio 
Rizzi sig. Angelo di Belmonte 
| SL. 


Sacchi sig. Antonio di Nicastro. 
+ Stat 
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Statti sig. Gaspare di Nicastro 

Strozzi sig. Canonico Donato ‘Vicario 
capitolare di Valva. | | 

i TT 

Tocci sig. Domenico di Belmonte 

S. E. Conte Zurlo Ministro dell’ Interno 
in Napoli per Bo copie. o 


ERRORI 


4 lin. 2 Stadeo 
La: 63 lin. ultima erudi. 
. tismo 
. 66 lin. 3 coufeguenza 
149 lin. grisoo 
184 lin 3 artifizio, 


CORREZIONI 


Stobeo 
eruditissimo 


conseguenza 
tra’ . 
artificio . 


Nell’elenco. degli Associati del tomo I 


ERRORI 
. Pag. 231 Valera 


275 Cacace Vote 


Parisi sig. Nicola 


Silta Cav, Granato 3, 


CORRETTI 


Valva 
Eìcace Camillo 
gegistrati per errore 
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